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AVVERTENZA 
Nella presente opera vengono rievocate diverse inchieste giudiziarie, alcune 
conclusesi ed altre non ancora. 
Tutte le persone coinvolte e/o citate a vario titolo, anche se condannate nei  
primi gradi di giudizio, sono da ritenersi innocenti fino a sentenza definitiva. 
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BREVE CRONOLOGIA DEI FATTI DI CAMORRA DALLE ORIGINI AL 2014 

 
1412  Origine del crimine organizzato. Narra la leggenda che 

Osso, Mastrosso e Carcagnosso erano tre cavalieri spagnoli 
appartenenti alla società segreta della Guarduna, i quali 
scapparono dalla Spagna dopo aver “lavato nel sangue” 
l’onore di una loro sorella violentata da un signorotto 
prepotente. I tre cavalieri si rifugiarono nelle grotte 
dell’’isola di Favignana intorno al 1412, ed emersero alla 
luce del sole dopo 29 anni elaborando i codici che sarebbero 
diventati le regole fondamentali poste a base delle future 
generazioni mafiose. Lasciate le grotte i cavalieri si 
adoperarono per far conoscere le regole da loro elaborate. 
Osso arrivato in Sicilia si fermò fondando la mafia, 
Mastrosso varcò lo stretto, andò in Calabria e fondò la 
‘ndrangheta, mentre Carcagnosso si recò a Napoli fondando 
la camorra. Per la gente Osso rappresentava Gesù Cristo, 
Mastrosso San Michele Arcangelo, mentre Carcagnosso 
raffigurava S. Pietro. 

1650  Si formano la Compagnia della morte e la Compagnia degli 
impeciati, costituite da associazioni di delinquenti. 

1665  Il Vicerè Pasquale d’Aragona proibisce agli ecclesiastici 
l’uso delle mezze sottane (i quali sotto le vesti 
nascondevano spade e pugnali), dando l’ ordine agli sbirri 
di denudare pubblicamente coloro che avessero continuato 
ad indossarle. 

1735  A Napoli, la parola compare per la prima volta, all’interno 
di un’ordinanza emessa, relativa ai giochi d’azzardo, 
elencando le bische tollerate. Tale documento indicava la 
“camorra innanzi al palazzo”, ovvero una bisca che apriva i 
suoi battenti di fronte alla reggia. 

1819-
1820 

 Prime notizie ufficiali sulla camorra. 

1820  Nascita della camorra, quando esponenti criminali di 12 
quartieri di Napoli si riunirono per fondare una 
organizzazione unificata, almeno nelle regole della 
“Onorata società”, dandole il nome di “Bella Società 
Riformata” o di “Società dell’Umirtà” con un insieme di 
regole riunite nel c.d. frieno (statuto) ed un tribunale 
chiamato delle “Mamme”, che aveva il compito di infliggere 
le punizioni dei sodali responsabili delle violazioni delle 
regole dell’organizzazione criminale. Fu stabilito che il capo 
supremo dovesse essere persona del rione di Porta Capua, 
carica che gli affiliati offrivano a chi di loro rappresentasse 
il “sedile capuano”. 

1830  La camorra si incomincia ad estendere dalle prigioni alla 
strada. 

1842 12 settembre Il contaiuolo Francesco Scorticelli, fu incaricato dalla setta, 
di realizzare uno statuto, che raggruppasse tutti i “frieni” 
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fino ad allora vigenti, ed in particolare di redigerlo in forma 
scritta, al fine di evitare dubbi nel prosieguo della loro 
attività, tenendo conto, peraltro, di tutte le esigenze 
rappresentate dalla maggior parte degli adepti. Scorticelli 
lesse il 12 settembre 1842, nella Chiesa di Santa Caterina a 
Formiello, un frieno composto da ventisei articoli. 

1859  Nasce la Bella Società Riformata con a capo Raffaele 
Caiazzo. 

1860  C’è traccia nei documenti ufficiali di almeno 2.000 affiliati 
alla camorra, concentrati soprattutto a Caserta, Marcianise e 
S. Maria Capua Vetere. Capo di tutta la camorra di Terra del 
lavoro era Francesco Zampalla di Caserta. 

1860 27 giugno Il prefetto della città di Napoli Romano Liborio, 
segretamente, convocò il celebre “caposocietà” Salvatore 
De Crescenzo per fargli assumere il comando della nuova 
polizia. Al suo arrivo a Napoli, Garibaldi trovò i camorristi 
insediati negli uffici di pubblica sicurezza che si rivelarono 
integerrimi paladini della legge, permettendo così che il 
passaggio dei poteri dopo la partenza di Francesco II, 
avvenisse senza eccessivo disordine. 

1860 dicembre Repressione della camorra. Vengono arrestati 90 camorristi 
a Napoli. 

1861 gennaio I “camorristi-poliziotti” furono licenziati da Silvio 
Spaventa, nominato Prefetto di Polizia del Regno d’Italia, 
che sciolse il corpo della Guardia nazionale, sostituendolo 
con quello delle Guardie di pubblica sicurezza.   

1861 estate Esplode con grande violenza il brigantaggio nelle province 
meridionali. Gli ordinamenti e le leggi piemontesi vengono 
estesi a tutte le provincie annesse. 

1862 luglio-settembre Repressione della camorra. Vengono arrestati 500 
camorristi dopo la proclamazione dello stato d’assedio in 
città. La camorra ridiventa filoborbonica. 

1862 settembre Viene abolita la Luogotenenza meridionale e il nuovo 
prefetto, il generale La Marmora si stabilisce a Napoli, 
dando così vita ad una specie di dittatura militare nel 
Mezzogiorno. A Napoli viene proclamato lo stato d’assedio 
da parte del prefetto, e in accordo con il questore Carlo 
Aveta, vengono arrestati 300 camorristi. Vengono, inoltre, 
arrestati 2000 camorristi a Caserta, insieme al loro capo 
Francesco Zampella. 

1862 23 settembre Il prefetto La Marmora suggerisce al ministero dell’Interno 
di confinare in Sardegna i più accaniti “macchinatori di 
camorra”, per recidere i rapporti e la gestione degli affari 
con le moglie e altri scherani. 

1863 15 agosto Viene promulgata la legge speciale sul brigantaggio (n. 
1409), “Procedura per la repressione del brigantaggio e dei 
camorristi nelle Provincie infette”, la famosa legge Pica dal 
nome del deputato proponente. Inoltre vengono emanati il 
Regio Decreto n.1441, del 20 agosto 1863, riguardante le 
“Provincie dell’Italia meridionale dichiarate infette dal 
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brigantaggio”, e il Regio Decreto n. 1424, del 25 agosto 
1863, “Regolamento per l’esecuzione della legge sul 
brigantaggio e pel trasporto degl’individui soggetti al 
domicilio coatto”. Il 15 agosto viene promulgata la legge 
speciale sul brigantaggio (n. 1409), “Procedura per la 
repressione del brigantaggio e dei camorristi nelle Provincie 
infette”, la famosa legge Pica dal nome del deputato 
proponente. Inoltre, vengono emanati il Regio Decreto 
n.1441, del 20 agosto 1863, riguardante le “Provincie 
dell’Italia meridionale dichiarate infette dal brigantaggio”, e 
il Regio Decreto n. 1424, del 25 agosto 1863, “Regolamento 
per l’esecuzione della legge sul brigantaggio e pel trasporto 
degl’individui soggetti al domicilio coatto”. 

1866 17 maggio La legge Crispi, per esigenze poste dalla guerra all’Austria, 
assegna al governo “poteri eccezionali” per provvedere alla 
sicurezza interna dello Stato. In questo caso viene assegnato 
a un organo costituito dal governo, e non alla magistratura 
ordinaria, la “facoltà di assegnare per un tempo non 
maggiore di un anno il domicilio coatto agli oziosi, ai 
vagabondi, a’camorristi ed a tutte le persone ritenute 
sospette secondo le disposizioni del Codice penale del 
1859”. L’espiazione delle pene e l’esaurirsi delle procedure 
eccezionali riportavano a Napoli e dintorni i camorristi, che 
riprendevano subito le tradizionali attività. 

1869  Castellammare di Stabia. Si celebra un processo a carico di 
67 imputati, di cui 18 pregiudicati accusati di aver costituito 
una “associazione di malfattori con lo scopo di depredare 
nel Porto Mercantile con minacce a mano armata, 
continuare contrabbandi, esercitare camorra in danno dei 
commercianti, dell’Erario dello Stato, e dei privati”. 

1874  Antonio Mordini, prefetto di Napoli, segnala al ministero 
dell’Interno una notevole espansione delle attività criminali 
dell’organizzazione camorristica, nonché l’incremento dei 
suoi rapporti di affari illeciti, condotti con esponenti dei più 
elevati strati sociali. 

1875  In un questionario del prefetto di Napoli si osserva che la 
camorra oramai è diffusa anche in quartieri che prima gli 
erano preclusi. La camorra incomincia ad entrare nei circuiti 
politici. 

1878  Pasquale Villari raccoglie in un volume quattro lettere, 
intitolate rispettivamente, La camorra, La mafia, Il 
brigantaggio, I rimedii. Con le Lettere meridionali, viene 
messa in luce una Napoli fetida e miserabile. Una città 
permeata dalla camorra, che nel “’61 pareva un bubbone da 
estirpare, mentre un quindicennio dopo può ormai 
considerarsi “non come uno stato anormale di cose, ma 
come il solo stato normale possibile […] come una forma 
naturale di questa società”. Da parte di Villari viene 
denunciata la questione di Napoli sulla scena nazionale. 
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1882  L’allargamento del suffragio elettorale spinge ulteriormente 
la camorra a esercitare un ruolo e una pressione sui ceti 
medi. 

1884  Scoppia il colera a Napoli. Vengono accesi su quella che è 
la città più grande e popolosa d’Italia. Viene portata 
all’attenzione l’estrema miseria cui versa la gente di Napoli. 

1885 15 gennaio Il Parlamento approva la legge di “Risanamento della città 
di Napoli”. 

1885  Il comm. Carlo Astengo, Ispettore generale del Ministero 
dell’interno, viene incaricato di verificare l’andamento 
dell’Amministrazione provinciale di Napoli. Il 12 novembre 
1880, l’Ispettore generale Astengo presentava una relazione 
nella quale venivano evidenziate le criticità che gravavano 
sull’andamento dell’Amministrazione provinciale: 

1888  Viene dato incarico, all’Ispettore generale comm. Alfonso 
Conti, di procedere ad una nuova inchiesta amministrativa 
della provincia di Napoli. La relazione finale di Conti sarà 
ancora più grave di quelle di Astengo. 

1893  A Napoli, così come in molte altre città italiane, si verificano 
delle manifestazioni di protesta contro il governo Giolitti, 
per l’eccidio di operai italiani a Aigues-Mortes in Francia. 
Nella città partenopea, inoltre, la protesta aumenta per 
l’uccisione di un ragazzo di undici anni da parte della 
polizia. La città viene paralizzata a causa degli scioperi. Il 
prefetto chiede a Ciccio Cappuccio, nuovo capo della 
camorra, di far cessare lo sciopero, cosa che avviene 
immediatamente. 

1899 1° maggio Il giornale “La Propaganda” si fece portavoce di una 
“triplice battaglia, morale contro la camorra, politica contro 
la reazione ed economica a favore del proletariato di forte 
impatto politico”, tanto da preoccupare anche le forze 
moderate che finirono per appoggiare la campagna 
moralizzatrice pur di sottrarne il monopolio ai socialisti. 
Tutto cominciò con un’inchiesta sul modo in cui il Comune 
di Napoli aveva stipulato alcune convenzioni per 
l’illuminazione pubblica e i tram cittadini. Bersagli 
principali delle accuse della Propaganda furono il sindaco 
Celestino Summonte e il potente parlamentare Alberto 
Aniello Casale, entrambi, secondo il giornale, sostenuti 
dalla camorra. Anche il direttore de Il Mattino, Edoardo 
Scarfoglio finì nel mirino del quotidiano socialista, che 
parlò della triade Casale-Summonte-Scarfoglio come punta 
di un iceberg corrotto di funzionari, politici e amministratori 
che verrà poi descritto dall’inchiesta Saredo di lì a poco. 
Durissimi gli attacchi contro la cosiddetta “camorra 
amministrativa”. L’on. Casale si vide costretto a querelare il 
giornale, ma il processo che ne seguì fu tutto a suo 
svantaggio: i giornalisti della «Propaganda» furono assolti 
perché i fatti di corruzione vennero provati. Casale si 
dimise. L’eco degli scandali napoletani arrivò anche in 
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Parlamento: era maturo il clima per nominare una 
commissione di inchiesta. 

1900 8 novembre Vista la gravissima situazione cui versava da anni 
l’Amministrazione provinciale di Napoli e, i severi giudizi 
espressi dall’opinione pubblica sui “metodi” e “sistemi” 
utilizzati dagli amministratori nella loro gestione, viene 
nominata nel 1900, sotto il governo Saracco, una 
Commissione d’inchiesta amministrativa guidata dal 
Presidente del Consiglio di Stato, Sen. Giuseppe Saredo, 
peraltro esperto in questioni amministrative, al fine di far 
luce sulla reale situazione politico-finanziaria cui versava la 
provincia partenopea. 

1901  La questura di Napoli segnala la costituzione di una 
“commissione di dettari” chiamata a risolvere i contrasti che 
insorgevano tra i camorristi.  

1901  La riflessione politica più approfondita sulle due camorre è 
quella contenuta nella relazione della Regia Commissione 
d’inchiesta su Napoli, presentata nel 1901 dal Senatore 
Saredo, il quale nella sua qualità di Presidente della 
Commissione d’inchiesta sulla camorra, consegnò, le 
proprie conclusioni al Re d’Italia, distinguendo 
efficacemente una bassa camorra, operante fra gli strati più 
poveri ed emarginati della popolazione e nelle forme 
delittuose più rudimentali e selvagge, ed una camorra, 
capace anche di organizzare la violenza della prima in 
funzione dei propri fini di controllo dei commerci e degli 
appalti, delle adunanze politiche e delle amministrazioni 
pubbliche. 

1902 maggio Viene presentata la relazione dell’inchiesta Saredo 
sull’Amministrazione di Napoli. Le conclusioni saranno 
durissime. L’inchiesta portò alla luce la grave situazione di 
corruzione, di clientelismo e di generale inefficienza del 
Comune napoletano. 

1904  La camorra guidata dal prete Vito Vitozzi imputato poi nel 
processo Cuocolo, riesce a non far rieleggere il deputato 
uscente Ettore Ciccotti, ricorrendo all’intimidazione e 
all’acquisto di voti. 

1904 8 luglio Viene approvata dal parlamento italiano con lo scopo di 
attuare il risorgimento economico della città di Napoli 
attraverso lo sviluppo economico, la nuova legge per la città 
partenopea dal titolo “Provvedimenti per il risorgimento 
economico della città di Napoli” (Promulgata nella G.U. del 
16 luglio 1904, n. 166). In questo periodo si accompagna 
anche l’emigrazione transoceanica. Anche dalla città di 
Napoli partono migliaia di persone (quasi 76.000 nel 1901 e 
90.000 nel 1906). In questo modo diminuisce il peso della 
plebe e del popolino sulla città. Vengono risanati alcuni 
quartieri del centro storico, eliminate i famigerati fondaci, 
vere grotte dove vivevano ammassati in condizioni 
disumane decine di migliaia di napoletani. 
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Jessie White Mario, scrittrice inglese trapiantata a Napoli e 
importante esponente del Risorgimento italiano, descrive il 
desolato ambiente delle grotte: in questo luogo, vivevano in 
condizioni estreme, le famiglie, i cui componenti vedevano 
morire quasi ogni giorno i propri cari per le malattie più 
banali, e, dove una madre doveva, la notte vegliare 
costantemente perché i topi non si cibassero la carne delle 
sue creature. All’entrata erano sistemati i più “fortunati”, 
quelli che potevano godere di un locale più luminoso e 
spazioso; poi via via si trovano famiglie dalle condizioni 
sempre peggiori “vivono in fondo, dove l’atmosfera è di 
carbonio puro, ove nulla difende questi infelici dall’umidità, 
onde son sature la volta e la nuda terra, ove la semplice 
marea convenzionale divide l’anima dall’altra famiglia, 
come segno di proprietà, e ove codesti infelici ospiti 
spagari, lavorando ciascheduno diciotto ore al giorno, 
pervengono a torcere cinquanta matasse di spago per 
guadagnare quindici granai, dai quali deducendone sette di 
spesa, restano otto granai per vivere. 

1906 6 giugno  All’alba del 6 giugno, in Contrada Calastro a Torre del 
Greco, provincia di Napoli, viene rinvenuto il cadavere di 
Gennaro Cuocolo, basista della Camorra, con il capo 
massacrato da colpi di bastone, mentre, sul corpo almeno 
quaranta coltellate e stilettate. A Napoli, alcune ore più tardi, 
nell’appartamento in via Nardone, viene scoperto il corpo 
senza vita di Maria Cutinelli, moglie di Gennaro Cuoculo, 
uccisa con undici coltellate. I due formavano una coppia di 
criminali specializzata in furti in appartamento, svolgendo il 
ruolo di basisti per i compagni camorristi cui fornivano 
informazioni e impronte di serrature di appartamenti 
signorili. 

1907 22 ottobre La camera di consiglio si riunisce a Castelcapuano per 
firmare l’ordinanza di rinvio a giudizio degli imputati per il 
processo Cuocolo. 

1909 27 marzo Il sostituto procuratore generale, Michele Ciancaglini, 
rinvia a giudizio presso la Corte d’Assise di Napoli ben 47 
imputati., per il processo Cuocolo. Il processo, però, non si 
celebra a Napoli, troppi ostacoli e tentativi di corruzione ne 
hanno determinato il trasferimento, per legittima suspicione, 
alla Corte d’Assise di Viterbo.  

1911  Si apre il dibattimento per il processo Cuocolo. Il 
dibattimento dura ben 12 mesi. 

1912 8 luglio Il processo Cuocolo, seguito con grande interesse dai 
giornali e dall’opinione pubblica, si concluse con la 
condanna a 354 anni di reclusione complessivi. Enrico 
Alfano e Giovanni Rapi, vengono condannati a trent’anni di 
reclusione, Abbatemaggio a cinque. 

1915 25 maggio Il capo della camorra napoletana, Del Giudice, la 
dichiara sciolta la camorra. 
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1926  Viene dimostrata l’espansione di una camorra a 
“reggiera” che dal napoletano si espande nel Casertano, 
raggiungendo l’agro sarnese-nocerino nel Salernitano. 

1927  Il governo fascista abolisce la Terra di Lavoro.  
1927  Il colpo di scena. Abbatemaggio consegnerà un memoriale, 

nel quale lo stesso dichiarava che tutti coloro i quali erano 
stati condannati per il delitto dei coniugi Cuocolo erano 
innocenti, e, che tutte le accuse erano frutto della sua 
fantasia. Ma nonostante queste importanti novità il caso non 
venne mai riaperto.  

1928 maggio Il maggiore dei carabinieri Vincenzo Anceschi, inviato dal 
governo fascista a combattere la camorra, nella Terra di 
Lavoro, indica le caratteristiche della camorra rurale: 
[…] La zona dei Mazzoni era popolata dai peggiori elementi 
della malavita, stretti tra loro e con un rigido sistema di 
gerarchie. Era delinquenza fosca, fondata sulla mutua 
assistenza nel malfare e soprattutto su un atavico ed erroneo 
sentimento di giustizia privata […]. 

1927  Vengono arrestati 4.000 camorristi nella provincia di 
Aversa. 

1940-
1943 

 Napoli a causa di centinaia di bombardamenti è una città 
fortemente provata. Vengono distrutte quasi tutte le 
fabbriche. 

1945  Carmine Spavone soprannominato ‘o malommo, viene 
ucciso a Giovanni Mormone, ‘o mpicciuso, a sua volta 
ucciso da Antonio Spavone, che eredita dal fratello il 
soprannome di ‘o malommo. 

1946  A Napoli sbarca il boss di cosa nostra siculo-americana, 
Salvatore Lucania alias Lucky Luciano, che nel suo periodo 
di permanenza a Napoli svolge un’intensa attività di 
mediazione nei traffici internazionali illegali: prima il 
contrabbando di sigarette, poi la droga. 

1946  Nel quartiere di Forcella si svolgono tutti i tipi di traffici 
illeciti: contrabbando delle sigarette, la borsa nera, i falsi, le 
contraffazioni, gli scartiloffi (merci costose vendute per tali 
ma sostituiti da mattoni, segatura, carta pressata).  

1948  Il contrabbando delle sigarette viene organizzato su basi 
industriali e fare riferimento a un’organizzazione capillare. 

1952  Scoppia la guerra tra Pasquale Simonetti soprannominato 
Pascalone, boss emergente della camorra napoletana e’ Nola 
e Alfreido Maisto, per i prezzi da imporre nel mercato nero 
della città di Napoli. 

1955 16 luglio Napoli. Viene ucciso a Napoli Pascalone è Nola. 
1955 4 agosto Pupetta Maresca, giovane moglie di Pasquale Simonetti, 

uccide per vendetta, proprio a pochi passi da dove era caduto 
il suo sposo, Antonio Esposito, ritenendolo mandante 
dell’omicidio. 

1959  E.J. Hobsbam, in un libro dal titolo i ribelli, parla della 
camorra come di un fenomeno in via di estinzione. 
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1959  Viene chiuso il porto franco di Tangeri, che subito dopo la 
Seconda guerra mondiale aveva costituito il perno di tutti i 
traffici illeciti nel Mediterraneo. Nel mondo del 
contrabbando ci sono contraccolpi e sbandamenti. 

1966  Antonio Spavone viene arrestato e portato nel carcere delle 
Murate di Firenze. Qui durante l’alluvione salva 
dall’annegamento più persone, tra cui due agenti e la figlia 
del direttore del carcere. Ottenuta la grazia, gli viene 
condonata la pena residua e rimesso in libertà.  

1970  Negli anni ’70 il golfo di Napoli divenne teatro delle gesta 
criminali dei contrabbandieri. 

1970 24 ottobre Agli inizi degli anni ’70, allorquando parte della “mafia” e 
della “’ndrangheta” già gestivano, in maniera 
imprenditoriale, il contrabbando di t.l.e. ed il traffico di 
sostanze stupefacenti, fonti cospicue di illeciti guadagni, 
anche lungo i litorali della provincia di Napoli fu deciso, da 
esse, di favorire la nascita di una organizzazione di 
collegamento operante in Campania. Nel corso di una 
riunione, tenutasi in Calabria, alla presenza dei “capi-
società” della “’ndrangheta” e di alcuni mafiosi di rilievo, 
Raffaele Cutolo, il quale aveva già operato con essi nel 
campo del contrabbando, fu nominato, a sua volta “capo-
società” per la Campania, soprattutto per la fiducia in lui 
riposta da Egidio Muraca e con l’avallo delle potenti 
“famiglie” calabresi Di Stefano e Cangemi. Tornato in 
Campania, il Cutolo fece un primo tentativo di organizzare 
la nuova “societas sceleris” che doveva uniformarsi, nelle 
sue grandi linee, alla camorra di tipo tradizionale. 

1971  Agli inizi dell’anno, a seguito di un conflitto a fuoco, avuto 
con i Carabinieri, in Palma Campania. Viene condannato a 
14 anni di reclusione. Ma gli viene riconosciuta l’infermità 
di mente e anziché in carcere viene recluso in manicomio 
giudiziario, prima a Sant’Efremo (Napoli), poi ad Aversa, 
dove può ricevere visite e continuare a condurre i suoi affari 

1971-
1973 

 Si Sviluppa a Napoli una vera e propria guerra tra mafiosi e 
“marsigliesi”, che in verità sono per lo più algerini e 
marocchini, provenienti da Tangeri e da Casablanca. 

1972  Rosario Riccobono è individuato a Marano, in casa di 
Nuvoletta.  

1974  Vengono accertati intensi rapporti telefonici tra Luciano 
Leggio e i Nuvoletta. 

1974  Il clan dei Marsigliesi non è più presente a Napoli. Viene 
attuato l’accordo strategico fra i trafficanti siciliani e 
napoletani uniti dal vincolo con cosa nostra. Vengono 
affiliati i contrabbandieri palermitani Tommaso Spadaro e 
Nunzio La Mattina e del napoletano Michele Zaza, rientra 
nel disegno criminale di cosa nostra per controllare i traffici. 

1974  Viene definito l’accordo nella tenuta dei Nuvoletta a Poggio 
Vallesana, tra Pippò Calò, Totò Riina, Bernardo Brusca, 
Tommaso Spadato, Nunzio La Mattina, Nicola Milano, 
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Pippo a Antonio Calderone, i fratelli Nuvoletta e Michele 
Zaza, per lo scarico delle sigarette. 

1975  Intorno alla metà degli anni ’70, avvalendosi dei contatti 
avuti, nelle varie carceri, con personaggi di spicco della 
delinquenza campana e sfruttando i labili controlli delle 
istituzioni carcerarie, potè già disporre di un cospicuo 
numero di affiliati “a voce”, cioè senza il previsto rituale di 
iniziazione, adottato, in seguito, nel momento di 
ufficializzazione della nuova organizzazione 
delinquenziale. 

1978 5 febbraio Raffaele Cutolo evade dall’istituto psichiatrico di Aversa il 
5 febbraio 1978. Già a quell’epoca, l’organizzazione aveva 
raggiunto un alto grado di efficienza, diffusione ed 
infiltrazione ed era conosciuta, anche all’esterno delle 
carceri, con la sigla: “NCO”. 

1978  Quando esplode la guerra di camorra, le carceri pugliesi si 
riempiono di camorristi cutoliani, inviati allo scopo di 
evitare a Paggioreale conflitti tra clan avversari. Si espande 
così, all’interno delle carceri pugliesi, a sottomettere i 
criminali locali e affiliandone la parte più abile. 

1979  L’accordo per disciplinare lo scarico delle casse delle 
sigarette, sancito nel 1974 tra siciliani e napoletani, si 
scioglie per due motivi: l’avvento del business del 
narcotraffico e l’eccessiva abilità a gestire i propri affari di 
Michele Zaza e Tommaso Spadaro. 

1979-
1981 

 Per difendersi meglio dallo strapotere criminale della NCO 
di Raffaele Cutolo, i capi delle organizzazioni anticutoliane 
si federano, dandosi un nome, Nuova Famiglia, che rivela le 
connessioni con cosa nostra. Vengono stabiliti riti di 
iniziazione, codici di comportamento, regole di solidarietà. 
E’ copiata, in pratica, l’organizzazione di Cutolo, ma 
restano le differenze tra i due gruppi, in particolare tra 
Nuvoletta e Bardellino. 

1980 23-24 novembre Nella notte tra il 23 e il 24 novembre 1980 una serie di forti 
scosse telluriche colpiscono la Campania e la Basilicata, 
provocando 2.735 morti, oltre 8.850 feriti e gravissimi 
danni, compresa la distruzione di numerosi centri abitati 
nelle provincie di Avellino, Salerno e Potenza. 

1980 23 novembre Nel carcere di Poggioreale, durante le prime scosse di 
terremoto, vengono uccisi Michele Casillo, Giuseppe 
Clemente e Antonio Palmieri, mentre altri cinque detenuti 
vengono feriti. 

1980 11 dicembre Viene assassinato il sindaco di Pagani, Marcello Torre, 
colpevole di non aver favorito l’organizzazione camorrista 
nell’affidamento del lucroso bussines degli appalti per la 
rimozione delle macerie. 
L’esecuzione mafiosa avviene dopo pochissimi giorni dal 
sisma, proprio perchè la camorra, voleva lanciare un 
“messaggio” forte agli amministratori locali in caso di 
ostacoli interposti alla realizzazione del loro progetto 
criminale. 
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1980  Agli inizi degli anni ’80, scoppia il conflitto con gruppi 
delinquenziali locali, legati alla “Cosa Nostra” siciliana i 
quali, trovarono, fra loro, una intesa confederandosi nella 
potente organizzazione camorristica alternativa che prese il 
nome di “Fratellanza Napoletana” o “Nuova Fratellanza” e, 
quindi, di “Nuova Famiglia”. 

1981 14 aprile Muore ammazzato a colpi di pistola, mentre era a bordo 
della sua Fiat Ritmo, Giuseppe Salvia, vicedirettore del 
carcere di Poggioreale, che lo sottoponeva a perquisizione 
più volte al giorno, e quella volta che si era beccato due 
schiaffi da lui, anziché reagire, era andato a denunciarlo. Per 
questo omicidio Cutolo si prenderà un altro ergastolo. 

1981 27 aprile Le Brigate Rosse rapiscono a Torre del Greco, l’assessore 
regionale all’urbanistica della regione Campania Ciro 
Cirillo, dopo aver ucciso l’appuntato Luigi Carbone, addetto 
alla tutela dell’assessore democristiano, l’autista Mario 
Cancello e ferito gravemente il suo segretario Ciro Fiorillo. 
Cirillo, personaggio quasi sconosciuta al di fuori della 
Campania, rappresenta una delle figure centrali della vita 
politica della regione da quando, dopo il terremoto del 1980, 
era divenuto vicepresidente del comitato tecnico per la 
ricostruzione, assumendo così il controllo degli ingenti 
fondi stanziati dal governo. Il sequestro di Ciro Cirillo 
rappresenta il tentativo posto in essere dalla colonna delle 
Brigate rosse - Fronte delle carceri di Senzani, di reclutare, 
nel Mezzogiorno, le “frange più sbandate” del 
sottoproletariato nel Mezzogiorno. Viene accertato del 
coinvolgimento di Cutolo nella trattativa. 

1981 24 luglio Dopo 88 giorni di prigionia, Cirillo viene liberato dietro il 
pagamento di un riscatto di un miliardo e 450 milioni. 

1981-
1983 

 Lo scontro fra la NCO e NF fu terribile: nelle province di 
Napoli e di Caserta, furono consumati oltre 700 omicidi, per 
la stessa sopravvivenza delle parti contrapposte. 

1981  Napoli. Viene rapita, seviziata e strangolata a Napoli una 
bambina, Raffaella Esposito. Pasquale D’Amico, uno dei 
vertici della NCO, divulga alla stampa un proclama contro 
chi usa violenza ai bambini. Il presunto autore dell’omicidio 
viene arrestato e poi scarcerato. Dopo pochi mesi, è ucciso. 
L’assassinio è rivendicato dalla NCO, che offre alla famiglia 
della bambina 6 milioni di lire. 

1981  Per cercare un’intesa, i principali gruppi campani tengono 
alcune riunioni a Vallesana, in una tenuta di Bardellino., 
Cutolo non è presente perché dopo l’evasione viene 
arrestato. Viene rappresentato dal fratello Pasquale Cutolo, 
Vincenzo Casillo, suo braccio destro, ed altri dirigenti 
dell’organizzazione. La controparte è costituita da Antonio 
Bardellino, Carmine Alfieri e Pasquale Galasso. In un 
edificio separato, mentre si tengono le riunioni, ci sono Totò 
Riina, Bernardo Provenzano e Leoluca Bagarella. Le 
riunioni non portano nessun esito, perché Nuvoletta fa il 
doppio gioco. 
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1982 5 luglio  Il Vicequestore Ammaturo viene ucciso insieme al suo 
autista, l’agente Pasquale Paola. L’attentato mortale viene 
rivendicato dalle Brigate Rosse-Partito della Guerriglia del 
criminologo Giovanni Senzani, nell’ambito della campagna 
contro le forze dell’ordine. Secondo i collaboratori di 
giustizia l’omicidio sarebbe stato deciso da Raffaele Cutolo, 
per “punire” l’operato del Vicequestore che con le sue 
indagini aveva inferto colpi decisivi alla Nuova Camorra 
Organizzata. 

1982 1° aprile Viene rinvenuto ad Ottaviano il cadavere del criminologo 
Aldo Semerari (con la testa mozzata) 

1982 16 aprile Alfonso Rosanova viene ucciso nell’ospedale Procida di 
Salerno, dov’è ricoverato. 

1982 19 aprile Viene ucciso Alfonso Rosanova, che risulta persona molto 
legata a Raffaele Cutolo. Di tale omicidio risulta essere 
mandante Carmine Alfieri (come da sentenza C.Ass. Napoli 
del 3.2.99, definitiva) 

1982 7 giugno Viene tratto inn arresto Bidognetti Francesco, che verrà 
posto agli arresti domiciliari il 10 ottobre 1987. 

1982 5 ottobre -27 ottobre 1982 Si verificano sparatorie all’interno del carcere; nel primo 
caso detenuti appartenenti alla Nuova Famiglia aprono il 
fuoco contro rivali cutoliani; nel secondo invece, carcere 
viene aperto il fuoco contro gli agenti di custodia per 
impedire il trasferimento di un detenuto nel carcere di 
Spoleto. Nonostante le numerose ed accurate perquisizioni, 
le armi adoperate per questi agguati, ad eccezione di due 
pistole, non sono state mai rinvenute. Proprio per il timore 
di altri agguati, in quel periodo, i detenuti di entrambe le 
fazioni rifiutano di farsi tradurre al palazzo di giustizia per 
le udienze.  

1982  Si registrano 284 omicidi. Incomincia il declino di Cutolo 
ed ha inizio l’ascesa di Alfieri. 

1983 29 gennaio Roma. Vincenzo Casillo, viene ucciso in un agguato nel 
quartiere Primavalle. Nell’attentato rimane ferito 
gravemente Mario Cuomo. Tale evento è ritenuto come 
momento in cui, data l’importanza della figura di Casillo, 
inizia il declino dell’organizzazione camorristica 
denominata NCO (con a capo Raffaele Cutolo), motivato 
anche dalle numerose dissociazioni e collaborazione 
processuali. 

1983 7 aprile Viene tratto in arresto Michelangelo D’Agostino. Costui, 
natio di Cesa, di dichiara appartenente alla NCO e fornisce 
dichiarazioni accusatorie relative sia al gruppo cutoliano che 
al gruppo “avversario” facete capo a Bardellino Antonio. 
Tali dichiarazioni sono utilizzate per l’emissione di 
numerosi ordini di cattura (in data 1.7.83) e nella decisione 
del Trib. Di S. Maria Capua Vetere sul clan Bardellino del 
29.4.86 (sent. Alessandri Aldo ed altri). 
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1983 17 giugno Vengono emessi dall’Autorità giudiziaria di Napoli più di 
800 ordini di cattura relativi all’associazione camorristica 
denominata NCO di Raffaele Cutolo. 

1983 23 agosto Si verifica il conflitto a fuoco nel vecchio carcere di S. Maria 
tra cutoliani e nuova famiglia; vengono rinvenute 3 pistole 
con matricola abrasa nel settore “Nuova Famiglia”, il cui 
possesso viene attribuito, tra gli altri, a Schiavone Francesco 
del ’54. 

1983 11 ottobre Si verifica in Maddaloni l’omicidio di Francesco 
Imposimato. Per tale episodio delittuoso risulta essere 
emessa sentenza di condanna definitiva nei confronti di Calò 
Giuseppe, Abbate Antonio e Lubrano Vincenzo. 

1983 2 novembre Vengono Arrestati in Spagna, a Barcellona, Bardellino 
Antonio e Pirolo Pasquale insieme a Scarnato Raffaele e 
Ferrara Roberto.  

  La prima sentenza sul clan “Nuova Famiglia” viene emessa 
dal tribunale di Napoli il 17.11.1983 (e dalla Corte 
d’Appello di Napoli il 28.1.1985). Fra i condannati figurano 
anche Bardellino Antonio, Bidognetti Francesco, Caterino 
Giuseppe, Diana Raffaele, Salzillo Paride, De Simone 
Dario, Quadrano Giuseppe Venosa Luigi ed altri. La 
decisione copre un arco temporale sino al mese di giugno 
dell’anno 1982 (e pertanto le statuizioni di condanna 
riguardano il reato di cui all’art. 416 c.c.). 

1983 9 dicembre Viene assassinato Raffaele Ferrara, che viene indicato quale 
persona molto legata a Bardellino Antonio. 

1984  La guerra del 1984 tra Nuvoletta e Bardellino, entrambi 
affiliati a cosa nostra, e la riproposizione in Campania della 
guerra di mafia tra i corleonesi e quelli che saranno chiamati 
gli “scappati”, Buscetta in tesa. Mentre Buscetta è legato a 
Bardellino, i corleonesi sono legati a Nuvoletta. 

1984 10 giugno Un gruppo di uomini armati appartenenti ai clan Alfieri-
Galasso-Bardellino entra nella tenuta di Vallesana, 
uccidendo Ciro Nuvoletta, il più spietato dei tre fratelli 
Nuvoletta. La strage è evitata perché tutti gli altri occupanti 
della tenuta, fra i quali c’è Gionta con alcuni suoi uomini, 
riescono a fuggire. 

1984 26 agosto Si consuma la strage nota anche con il nome di “Strage del 
ircolo dei Pescatori”, “Strage di Torre Annunziata” o 
“Strage di Sant’Alessandro”. Davanti il circolo dei pescatori 
di Torre Annunziata, luogo questo di ritrovo degli uomini 
del clan Gionta, un commando inviato da Antonio 
Bardellino, composto da 14 killer scendono da un pullman 
e incominciano ad aprire il fuoco provocando la morte di 8 
persone e il ferimento di altre 7. Il boss Valentino Gionta, 
obiettivo principale della spedizione, riesce a darsi alla fuga.  

1985 30 marzo Viene emessa dal Tribunale di S. Maria Capua Vetere 
sentenza relativa all’organizzazione camorristica NCO. Tra 
i condannati, oltre a Raffaele Cutolo, figurano Puca 
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Giuseppe, Pagano Antonio, Musto Michele e Gagliardi 
Giuseppe. 

1985 10 maggio  In Casal di Principe, vengono uccisi Cirillo Gaetano ed 
Ucciero Biagio. 

1985 20 maggio Viene tratto in arresto Salzillo Paride, allora latitante, 
mentre si trova su una moto di grossa cilindrata insieme a 
Martino Nicola (poi ucciso il 10 luglio 1988). 

1985 17 giugno Salerno. Viene emessa la condanna per associazione 
mafiosa ed altro (perchè, in concorso tra loro, costituivano 
partecipavano, nel centro urbano di Salerno, ad una 
associazione per delinquere, affiliata alla più ampia 
organizzazione denominata Nuova Camorra Organizzata 
(qualificabile come associazione camorristica a far tempo 
dal 28.9.82), allo scopo di procurarsi illeciti arricchimenti 
mediante la forza intimidatrice derivante dal vincolo 
associativo (con la conseguente situazione di 
assoggettamento e di omertà delle vittime) e per attuare un 
programma articolato di reati) dalla Corte D’Assise, nel 
processo a carico di Mirabile Mario+46. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Mirabile Mario, alla pena di annui 14 di reclusione; 
Rossi Domenico, alla pena di anni sei e mesi sei di 
reclusione; 
Salerno Luigi, alla pena di anni cinque e mesi sei di 
reclusione; 
Buondestino Andrea, alla pena di anni cinque e mesi sei di 
reclusione; 
Rizzo Guido, alla pena di anni quattro di reclusione; 
Carfagno Massimo, alla pena di anni quattro di reclusione; 
Lombardi Maurizio, alla pena dell’ergastolo, nonche’ alla 
pena di anni otto di reclusione (assorbita detta pena 
temporanea in quella dell’ergastolo); 
Negri Baldassarre, alla pena di anni tre e mesi sei di 
reclusione; 
Ubbidiente Vincenzo, alla pena di anni cinque e mesi sei di 
reclusione; 
Finizio Matteo, alla pena di anni cinque e mesi sei di 
reclusione; 
Erra Tommaso, alla pena di anni cinque e mesi sei di 
reclusione; 
Di Maio Salvatore, alla pena di anni otto e mesi sei di 
reclusione; 
Scarpa Massimo, alla pena di anni cinque e mesi dei di 
reclusione; 
Masturzo Claudio, alla pena di anni cinque e mesi sei di 
reclusione; 
Nacchia Luigi, alla pena di anni tre e mesi sei di reclusione; 
Memoli Francesco, alla pena di anni cinque e mesi otto di 
reclusione; 
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Panella Amedeo, alla pena di anni cinque e mesi quattro di 
reclusione; 
Ubbidiente Angelo, alla pena di anni cinque e mesi quattro 
di reclusione; 
Brigandi Matteo, alla pena di anni quattro di reclusione; 
Zaccaria Guido, alla pena di anni quattro di reclusione: 
Arpaia Antonio, alla pena di annui quattro e mesi due di 
reclusione; 
Beraglia Raffaele, alla pena di anni quattro di reclusione. 
Sirica Roberto, alla pena di anni quattro e mesi otto di 
reclusione; 
Benevento Angelo, alla pena di anni tre di reclusione; 
Biagiotti Luciano, alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione; 
D’Abbrusco Donato, alla pena di anni cinque e mesi due di 
reclusione; 
Caliendo Anna, alla pena di anni due e mesi quattro di 
reclusione; 
La Mura Ferdinando, alla pena di anni uno e mesi sei di 
reclusione; 
Montefusco Gennaro, Caggiano Mario, Scuoppo Annibale, 
Casella Vincenzo, Lorito Giuliano, Clemente Matteo, 
Tortora Rolando, colpevoli del reato loro ascritto al capo 29 
e, esclusa per Scuoppo Annibale l’aggravante contestata, 
condanna Montefusco Gennaro e Caggiano Mario alla pena 
di L. 800.000 di multa ciascuno, e Scuoppo Annibale, 
casella Vincenzo, Lorito Giuliano, Clemente Matteo, 
Tortora Rolando alla pena di L. 600.000 di multa ciascuno. 
Visti gli artt.483 e 488 c.p.p., 
Belatti Norberto, alla pena di anni tre e mesi due di 
reclusione; 
Vengono assolti 
Vitolo Alfredo, per insufficienza di prova, e altri reati per 
non aver commesso i fatti; 
Indinnimeo Pietro, per insufficienza di prove. 
Erra Antonio, per insufficienza di prove; 
Collina Antonio; per insufficienza di prove; 
Maisto Pasquale, per insufficienza di prove; 
Chirolla Nicola, per insufficienza di prove; 
Lotti Mario, per insufficienza di prova. 
Zito Giovanni, Rossi Antonio e Sapere Giosuè, per 
insufficienza di prova. 

1985 23 settembre La camorra uccide il giornalista de “Il Mattino” Giancarlo 
Siani, il quale stava mettendo a fuoco le interconnessioni tra 
camorra e politica nel dopo terremoto a Torre Annunziata, 
con particolare riferimento a politici locali e al clan Gionta. 

1985 6 dicembre Salerno. Viene emessa la condanna per associazione 
mafiosa ed altro (perchè partecipavano in concorso con 
numerose altre persone identificate e non ad una 
associazione camorristica operante nella provincia di 
Salerno, di compresa nella più’ vasta associazione 
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denominata “Nuova Camorra Organizzata” operante su 
larga fascia del territorio nazionale, mediante vari 
raggruppamenti organizzati di persone aventi una specifica 
“competenza territoriale, e costituitisi nella relativa area di 
pertinenza formata da persone in stato di libertà, latitanti e 
detenuti in perenne contatto tra di loro, caratterizzata da 
un’organizzazione gerarchica con diversi gradi” o 
qualifiche, dall’iniziazione con rituali, dal vaso raggio di 
interessi criminali, dalla adozione di rigide norme di 
comportamento con punizioni puntuali e definitive per gli 
“sgarri”, dall’uso di un gergo simbolico e convenzionale, 
dalla mutua assistenza degli associati anche nei confronti dei 
rispettivi familiari ) dal Tribunale 2^ Sz, nel processo a 
carico di AbbruzzeseAntonio+143. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
1) Della Mura Gerardo alla pena di anni 8 e mesi 6 di 
reclusione;  
2) Boccalupo Alfredo alla pena di anni 7 e mesi 2 di 
reclusione, rigettando l’istanza di perizia psichiatrica; 
3) Benigno Antonio e De Feo Pasquale alla pena di anni 6 e 
mesi 6 di reclusione ciascuno; 
4) Canale Francesco alla pena di a. 5 e m. 8 di reclusione; 
5) Alfano Antonio alla pena di a. 5 e m. 6 di reclusione; 
6) Carusone Renato, Forte Antonio e Ventre Salvatore alla 
pena di a. 5 e m. 4 di reclusione ciascuno; 
7) Apicella Francesco, Di Pasquale Pietro, Luick Antonio, 
Marigliano Ciro, Marrazzo Antonio, Nigro Giosue’, Oliva 
Sabato, Riccio Antonio e Senatore Salvatore alla pena di a. 
5 e m. 2 di reclusione ciascuno; 
8) Volpe Angelo, Stanzione Salvatore, Sorvillo Achille, 
Sorrentino Francesco, Santonicola Alfonso, e Contino 
Matteo alla pena di a. 5 di reclusione ciascuno; 
9) Abbruzzese Antonio, Abitudine Ciro, Apicella Andrea, 
De Cesare Gaetano, Maisto Giovanni, Nigro Marco, alla 
pena di a. 4 e m. 10 di reclusione ciascuno;  
10) Barbone Mariniello, Bevilacqua Alfredo, Coppola 
Salvatore, Bizzantino Bruno, Falcone Franco, Forte 
Gerardo, Goievic Bill, Ignoto Vincenzo, Iovine 
Michelangelo, Magna Giuseppe, Mandiello Vincenzo, 
Marchesano Francesco, Menzione Vito, Nastro Antonio, 
Pignataro Antonio, Saggese Marcello, Settesoldi Giovanni 
e Soriente Giuseppe alla pena di a. 4 e m. 8 di reclusione 
ciascuno; 
11) Archetti Massimo, Caldiero Angelo, Cinesi Amelio, 
Coppola Raffaele, Capri Pietro, Capri Pasquale, D’Angelo 
Luigi, Di Lascio Bruno, Iannone Francesco, Impossibile 
Pietro, Manzo Antonio, Marandino Aurelio, Menduti 
Renato, Pace Vincenzo, Pagano Antonio, Parlato Giuseppe, 
Rega Cosimo, Salati Antonio, Ventre Aldo, Verderame 
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Cesare, Vitolo Gaetano, Vitolo Giuliano, e Zullo Dante alla 
pena di a. 4 e m. 6 di reclusione ciascuno; 
12) Archetti Alfonso, Avagliano Alfonso, Caldarese 
Giuliano, Campitiello Pasquale, Celano Antonio, 
Capodanno Salvatore, Corrado Agostino, D’Ambrosio 
Donato, Di Feo Carmine, Fasolino Giuseppe, Francione 
Pietro, Di Maio Antonio, Branchicelli Giuseppe, Giaquinto 
Salvatore, Giliberti Aldo, Giordano Pasquale di Gennaro, 
Giordano Mario, Iannone Bruno, La Ragione Giuseppe, 
Libetti Carmine, Marcello Vincenzo, Marrazzo Federico, 
Paolino Vincenzo, Pappalardo Luigi, Parlato Luigi, 
Petrosino Giuseppe, Tiano Diodato, Prete Carmine e Ventri 
Giovanni alla pena di a. 4 e m. 4 di reclusione ciascuno; 
13) Acconcia Vincenzo e Forino Giuseppe alla pena di a. 4 
di reclusione ciascuno; 
14) Cilento Alfonso e Nicolini Giovanni alla pena di a. 3 e 
m. 6 di reclusione ciascuno; 
15) Giunchino Romeo, Manzo Francesco, e Verderame 
Carmine alla pena di a. 3 di reclusione ciascuno; 16) 
Miglino Carmine, alla pena di a. 2 e m. 8 di reclusione; 
17) Tramontano Luigi alla pena di a. 2 m. 2 di reclusione; 
18) Iannelli Luigi e Vicidomini Vincenzo alla pena di a. 1 e 
m. 6 di reclusione ciascuno; 
19) Stromillo Renato alla pena di m. 9 di reclusione; 
20) Caiazza Rocco alla pena di L. 300 mila di multa. 
Vengono assolti  
Aprile Raffaele, Bizzantino Colombo, BizzantinoGiovanni, 
Di Maio Antonio, De Risi Vincenzo, Forte Gennaro, Frunzo 
Domenico, Gabola Luigi, Giordano Pasquale di Ciro, 
Lamberti Giuseppe, Nigro Pasquale, Nocera Gaspare, 
Parlati Francesco, Petrosino Alfonso, Pinto Matteo, Pinto 
Salvatore, Procida Roberto, Rega Bruno, Rombi Carmine, 
Tortora Arturo e Zullo Donato dal reato loro ascritto al capo 
A, come innanzi precisato, per insufficienza di prove e ne 
ordina l’immediata scarcerazione, se non detenuti per altra 
causa. 
Caiazza Rocco, Canale Francesco, Iannelli Luigi, Riccio 
Antonio, Tramontano Luigi, Vicidomini Vincenzo, dai reati 
loro rispettivamente scritti ai capi O-PP-ZZ, per 
insufficienza di prove; 
Landucci Enrico, Landucci Mario, Landucci Orlando, 
Landucci Salvatore dal reato loro ascritto al capo OO per 
insufficienza di prove;  
Rega Mario dal reato ascrittogli al capo T di rubrica perchè 
il fatto non sussiste; 
Stromillo Renato dai reati di porto e cessione illegale di 
arma comune da sparo, così scissa l’imputazione, di cui al 
capo II di rubrica e da quella di cui alcapo LL per 
insufficienza di prove; 
Coralluzzo Sabato dal delitto di cui all’art.416 bis cp, scisso 
il capo RR di imputazione, per insufficienza di prove e 
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dispone la separazione del giudizio a suo carico per il delitto 
p. e p. dell’art.75 l .22.12.75 n.685 - di cui al medesimo capo 
RR - rinviandolo a nuovo ruolo, al fine dell’eventuale 
riunione all’altro procedimento a carico del medesimo, 
pendente nella fasce del giudizio innanzi a questa Sezione 
del Tribunale e concernente reati connessi. 

1986 20 marzo Viene emessa dal Tribunale di Napoli, la prima sentenza 
relativa al clan Nuvoletta (Abbinante Antonio ed altri). Si 
afferma, tra l’altro, il ruolo di vertice svolto da Lorenzo 
Nuvoletta. 

1986 12 novembre Viene ucciso in un conflitto a fuoco con le forze dell’ordine 
Paolo Cutillo, ex affiliato alla NCO di Raffaele Cutolo. 

1987 fine Secondo Pasquale Galasso e Carmine Alfieri, Antonio 
Bardellino li avvisa della esistenza di problemi “interni” al 
suo gruppo, che avrebbero potuto determinare una serie di 
omicidi. 

1987 4 dicembre Si verifica in Castelmorrone, l’omicidio di due carabinieri 
(Carmelo Ganci e Luciano Pignatelli), nel corso di un 
conflitto a fuoco con taluni soggetti inseguiti dopo una 
rapina. 

1988 11 gennaio A Castelvolturno viene assassinato Domenico Iovine 
(fratello di mario Iovine), insieme a Pellegrino Vittorio 

1988  Nasce il gruppo mafioso denominato “clan dei casalesi”, per 
decisioni di alcuni alti esponenti della consorteria 
Bardellino, in rivolta contro costui. Viene formata una 
nuova compagine capeggiata da Francesco Schiavone 
(soprannominato Sandokan), De Falco Vincenzo, Francesco 
Bidognetti e Mario Iovine. 

1988 25-26 maggio Buzios località vicina a S. Paolo del Brasile, viene ucciso a 
martellate in testa nella sua villa, Antonio Bardellino. 
L’esecutore materiale è stato ritenuto il poi assassinato 
Mario Iovine. Il corpo di Bardellino non venne mai 
ritrovato. 
Casal di Principe, viene ucciso (strangolato all’interno della 
casa di Letizia Domenico) Salzillo Paride, nipote designato 
di Antonio Bardellino. Autore dell’omicidio è Francesco 
Schiavone (Sandokan). 
La ragione della frattura viene individuata in senso 
sostanziale nell’indifferenza verso i metodi di gestione di 
Bardellino, che manteneva scarsa presenza sul territorio e 
delegava ampiamente i poteri direttivi al nipote Salzillo ed 
a Basile Luigi e, da ultimo, nell’uccisione di Iovine 
Domenico, fratello di Mario Iovine, ad opera di Bardellino 
e dei suoi gregari. 
La morte di Bardellino segna una rottura all’interno del clan 
dei casalesi, che controllava un’ampia zona campana, con 
propaggini nel basso Lazio, avente la sua base nella 
provincia di Caserta ed in particolare nei centri di Casal di 
Principe ed alcune località vicine. L’uccisione di Bardellino 
non concludeva la guerra di successione, anzi si apre una 
nuova guerra per il dominio della camorra nel casertano. Lo 
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scontro è tra gli Schiavone (Francesco nè i cugini Carmine, 
Francesco e Nicola) e i De Falco. 

1988 10 luglio Omicidio di Martino Nicola e Diana Raffaele e ferimento di 
Montefusco Nicola, a S. Cipriano d’Aversa. 

1988 22 luglio Omicidio di Santagata Pasquale a Castelvolturno. 
L’omicidio avviene sulla spiaggia, in località Parco delle 
Rose. 

1988 30 settembre Arresto di Michele Zagaria in Casapesenna, poiché trovato 
in possesso di una pistola cal. 7.65 con matricola abrasa. 

1989 9 marzo Vengono concessi gli arresti domiciliari a Michele Zagaria. 
1989 22 aprile Quadruplice omicido a Casal de Principe, di Pagano 

Antonio, Mennillo, Gagliardi e Orsi. 
1989 22 maggio Viene arrestato in Francia Schiavone Francesco del ’54 

insieme a Caterino Giuseppe. 
1989 28 agosto Viene arrestato in Francia Mario Iovine. 
1989 10 dicembre Viene ucciso a S. Cipriano Montefusco Nicola. 
1990 15 gennaio Viene ucciso a Vairano Mandesi Giovanni. 
1990 19 ottobre Napoli. Napoli. Viene emessa la condanna per associazione 

mafiosa ed altro (per aver fatto parte, con altre persone allo 
stato non identificate, di una associazione per delinquere 
armata di tipo camorristico - promossa ed organizzata da 
GALASSO Sabato, Ciro e Pasquale - che avvalendosi della 
forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva, ha 
per scopo la commissione di delitti contro la persona ed il 
patrimonio, al fine di conseguire il controllo e l’esercizio di 
attività economiche imprenditoriali nel settore industriale, 
commerciale e dei servizi, e di realizzare profitti e vantaggi 
per sè e per altri, finanziando, inoltre, anche se solo in parte, 
le citate attivita’ con il prezzo, il prodotto o il profitto dei 
predetti delitti) dal Tribunale Civile e Penale, III^ Sz. 
Penale, nel processo a carico di Galasso Sabato+7. 
In particolare: 
Vengono condannati 
GALASSO Sabato alla pena di anni 10 di reclusione; 
GALASSO Pasquale alla pena di anni 10 di reclusione; 
GALASSO Ciro alla pena di anni 10 di reclusione; 
SAPORITO Saverio alla pena di anni otto di reclusione; 
IZZO Antonio e MIRANDA Luigi ciascuno alla pena di 
anni sei e mesi sei di reclusione; 
MARRA Antonio alla pena di mesi due di reclusione. 

1990 11 ottobre Viene ucciso Mario Cuomo, che aveva cercato di riattivare 
un gruppo di ex cutoliani. 

1990 13 novembre Viene ucciso Andrea D’Alessandro e ferito gravemente 
Paolo Di Grazia. 

1990 13 dicembre C’è il blitz di S. Lucia, in Casal de Principe verso le ore 
16.30, presso l’abitazione dell’assessore Gaetano Corvino, 
con l’arresto di Schiavone Francesco del ’54, Bidognetti 
Francesco, Russo Giuseppe, Diana Raffaele, Schiavone 
Francesco del ’53 e Cantiello Salvatore. Vengono rinvenute 
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armi ed in particolare 3 pistole cal.9 con matricola abrasa ed 
una pistola cal. 7,65 con matricola abrasa. 

1991 2 febbraio Viene assassinato Vincenzo De Falco. L’omicidio avviene 
alle ore 19.00 in Corso Garibaldi a Casal de Principe. 

1991 6 marzo Cascais vicino Lisbona (Portogallo). Viene ucciso Mario 
Iovine. 

1991 25 aprile Viene tratto in arresto Francesco Schiavone, 
successivamente scarcerato e resosi irreperibile. 

1991-
1992 

 In questo periodo si combatte una violentissima guerra di 
camorra per il predominio nel Casertano. Molti furono gli 
omicidi. 

1991 2 agosto D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Casandrino (NA). 

1991 30 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Casal di 
Principe (CE). 

1991 30 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Casapesenna CE). 

1991 30 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Mondragone (CE). 

1991 30 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Marano 
di Napoli (NA). 

1991 30 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Poggiomarino (NA). 

1991 30 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S’Antimo 
(NA). 

1991 ottobre Viene assassinato l’avvocato Aldo Scalzone, mente 
istituzionale e imprenditoriale del clan De Falco. 

1992 10 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Quarto 
(NA). 

1992 27 agosto D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Cesa 
(CE). 

1992 11 settembre Viene arrestato Carmine Alfieri.  
1992 11 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 

Grazzaniese (CE). 
1992 16 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Villa di 

Briano (CE). 
1992 26 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. Maria 

La Fossa (CE). 
1992  Carmine Alfieri tenta di ricostruire un’organizzazione 

criminale unitaria, secondo lo schema siciliano, sotto il 
nome di Nuova Mafia Campana.  

1992  Napoli. Viene individuato in un campo di zingari nei pressi 
di Acerra un deposito di alcune migliaia di bombe a mano 
provenienti dalla Jugoslavia e del tutto simili a quelle 
utilizzate nella strage di Secondigliano. 

1992  Viene ucciso Vincenzo Maisto, braccio destro di Vincenzo 
Caterino. 

1992  Alla fine dell’anno la guerra si conclude. Il clan dei casalesi 
ora è guidato dagli Schiavone, insieme a Bidognetti. 
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1992 31 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Recale 
(CE). 

1992 27 agosto D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. 
Cipriano d’Aversa (CE). 

1992 12 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Lusciano 
(CE). 

1993 18 gennaio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Carinola 
(CE).. 

1993 18 gennaio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Acerra 
(NA). 

1993 11 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Frignano 
(CE). 

1993 11 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Pagani 
(SA). 

1993 11 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Scafati 
(SA). 

1993 14 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Quindici 
(AV). 

1993 14 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Nocera 
Inferiore (NA). 

1993 maggio Inizia a collaborare con la giustizia Carmine Schiavone, la 
mente economico-finanziaria del clan dei casalesi. 

1993 4 giugno D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Casamarciano (NA). 

1993 4 giugno D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Casola di 
Napoli (NA). 

1993 4 giugno D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. 
Gennaro Vesuviano (NA). 

1993 4 giugno D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Torre 
Annunziata (NA). 

1993 14 giugno D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Ercolano 
(NA). 

1993 23 giugno D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Pago del 
Vallo di Lauro (AV). 

1993 26 giugno D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Sarno 
(SA). 

1993 2 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Sant’Antonio (NA). 

1993 16 agosto D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Nola 
(NA). 

1993 16 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Teverola 
(CE). 

1993 16 agosto D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Pomigliano d’Arco (NA). 

1993 18 dicembre Viene tratto in arresto Francesco Bidognetti. 
1993 21 dicembre Viene approvata dalla Commissione parlamentare antimafia 

della XI legislatura, la relazione sul fenomeno camorristico 
in Campania, dove, per la prima volta, vengono fornite 
ampie e dettagliate ricostruzioni storiche accompagnate da 
severi giudizi politici. Nella relazione, inoltre, si 
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rappresentano le connivenze e appoggi istituzionali, nonché 
i consensi socioculturali, goduti per decenni dalle diverse 
organizzazioni malavitose campane vincenti.  

1994 17 gennaio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Villaricca 
(NA). 

1994 febbraio Decide di collaborare con l’A.G. Carmine Alfieri. 
1994 4 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. Paolo 

Belsito (NA). 
1994 19 marzo Viene ucciso a Casal de Principe Don Giuseppe Diana  
1994 28 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Quarto 

(NA). 
1994 23 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Cesa 

(CE). 
1994 23 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Villa di 

Briano (CE). 
1994 23 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 

Grazzaniese (CE). 
1994 23 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. Maria 

La Fossa (CE). 
1994 23 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Lusciano 

(CE). 
1994 24 maggio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 

S.Lorenzo Maggiore (BN). 
1994 29 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Quindici 

(AV). 
1994 29 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Acerra 

(NA). 
1995 21 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. Paolo 

Belsito (NA). 
1995 21 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Villaricca 

(NA). 
1995 4 novembre Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 

ed altro (per aver il primo promosso e diretto 
un’organizzazione per delinquere, cui gli altri hanno 
partecipato, di tipo mafioso in quanto tesa ad ottenere il 
controllo dell’attività edilizia su Quarto mediante 
l’affermazione della propria capacità intimidatrice) il 
Tribunale Civile e Penale dalla Corte d’Assise, I^ Sz., nel 
processo a carico di Polverino Giuseppe+20. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Polverino Giuseppe, alla pena di anni undici di reclusione e 
alla pena di anni sei e mesi sei di reclusione, così 
complessivamente alla pena di anni diciassette e mesi sei di 
reclusione; 
Perrone Roberto, alla pena di anni sette e mesi due di 
reclusione e alla pena di anni quattro e mesi uno di 
reclusione, così complessivamente alla pena di anni undici 
e mesi tre di reclusione;  
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Zannella Paolo, alla pena di anni quattro e mesi tre di 
reclusione; 
Di Falco Francesco, Salatiello Pasquale, Carandente Sicco 
Giovanni, Apa Leopoldo, Russolillo Enrico alla pena di anni 
tre e mesi sei di reclusione ciascuno; 
Intemerato Giulio, Botta Giuseppe, Fruttauro Domenico, 
Brusco Umberto, Passaro Giuseppe alla pena di anni tre di 
reclusione ciascuno. 
Vengono assolti  
Polverino Giuseppe perchè il fatto non sussiste; 
Perrone Roberto per non aver commesso il fatto e da altro  
reato perchè il fatto non sussiste;  
Zannella Paolo per non aver commesso il fatto e da altro 
reato perchè il fatto non sussiste; 
Russolillo Enrico per non aver commesso il fatto; 
Di Falco Francesco, Salatiello Pasquale, Carandente Sicco 
Giovanni, Apa Leopoldo, Russolillo Enrico, Intemerato 
Giulio, Botta Giuseppe, Fruttauro Domenico, Brusco 
Umberto, Passaro Giuseppe, Giaccio Carlo Mario, De Fenza 
Giacomo, Catuogno Francesco, Di Criscio Gennaro perchè 
il fatto non sussiste; 
Salatiello Pasquale, Apa Leopoldo, Russolillo Enrico, 
Giaccio Carlo Mario, De Fenza Giacomo, Catuogno 
Francesco, Di Criscio Gennaro, Carandente Sicco Salvatore, 
Rispo Francesco, Mallardo Giovanni, Di Falco Maria 
perchè il fatto non costituisce reato; 
Di Falco Francesco, Salatiello Pasquale, Carandente Sicco 
Giovanni, Apa Leopoldo, Russolillo Enrico, Giaccio Carlo 
Mario, De Fenza Giacomo, Catuogno Francesco, 
Carandente Sicco Salvatore, Rispo Francesco, Mallardo 
Giovanni, Di Falco Maria perchè il fatto non costituisce 
reato; 
Di Falco Francesco, Salatiello Pasquale, Carandente Sicco 
Giovanni, Apa Leopoldo, Russolillo Enrico, Giaccio Carlo 
Mario, De Fenza Giacomo, Catuogno Francesco, 
Carandente Sicco Salvatore, Rispo Francesco, Mallardo 
Giovani, Di Falco Maria perche' il fatto non sussiste; 
Giaccio Carlo Mario, De Fenza Giacomo, Catuogno 
Francesco perche' il fatto non costituisce reato; Carandente 
Sicco Salvatore, Rispo Francesco, Mallardo Giovani, Di 
Falco Maria per non aver commesso il fatto; 
Giaccio Carlo Mario, De Fenza Giacomo, Catuogno 
Francesco dal reato di cui al capo H perche' il fatto non 
costituisce reato; Carandente Sicco Salvatore, Rispo 
Francesco, Mallardo Giovani, Di Falco Maria per non aver 
commesso il fatto; 
Apa Leopoldo e Russolillo Enrico per non aver commesso 
il fatto;  
Di Falco Francesco, Salatiello Pasquale, Carandente Sicco 
Giovanni, Apa Leopoldo, Russolillo Enrico, Intemerato 
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Giulio, Botta Giuseppe, Fruttauro Domenico, Brusco 
Umberto, Passaro Giuseppe perche' il fatto non sussiste; 
Giaccio Carlo Mario, De Fenza Giacomo, Catuogno 
Francesco Carandente Sicco Salvatore, Rispo Francesco, 
Mallardo Giovani, Di Falco Maria per non aver commesso 
il fatto e da altro reato perchè il fatto non sussiste. 

1995 3 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Casamarciano  (NA). 

1995 3 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Casola di 
Napoli (NA). 

1995 3 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Ercolano 
(NA). 

1995 3 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Nola 
(NA). 

1995 3 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Pomigliano d’Arco(NA). 

1995 3 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Sant’Antonio Abate (NA). 

1995 3 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. Paolo 
Belsito (NA). 

1995 3 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Torre 
Annunziata (NA). 

1996 2 aprile Santa Maria Capua Vetere (CE). Viene emessa la condanna 
per associazione mafiosa ed altro (per aver partecipato con 
altri, alcuni deceduti altri in corso di identificazione, ad una 
associazione camorristica che si avvale della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della condizione di 
assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere 
delitti contro la persona ed il patrimonio ed in particolare 
omicidi ed estorsioni nei confronti di imprenditori, 
professionisti e commercianti della zona Carinaro-Teverola-
Aversa) dal Tribunale, III^ Sz., nel processo a carico di 
Esposito Vincenzo+40. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Picca Aldo alla pena di anni 12 di reclusione; 
Quadrano Armando alla pena di anni sei di reclusione; 
Di Tella Alberto alla pena di anni sei di reclusione; 
Tappino Mario alla pena di anni tre di reclusione; 
Biondino Francesco alla pena di anni otto di reclusione; 
D'Aniello Giacomo alla pena di anni cinque di reclusione. 
D'Alessandro Salvatore, Di Martino Giovanni e Mottola 
Umberto alla pena di anni sette di reclusione. 
Vengono assolti per non aver commesso il fatto 
Picca Aldo; 
Quadrano Armando; 
Di Tella Raffaele; 
Ruffo;  
Biondino Francesco, D'Aniello Giacomo, Di Martino 
Giovanni, Mottola Umberto e D'Alessandro Salvatore. 
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1996 4 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Pimonte 
(NA). 

1996 26 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Nola 
(NA). 

1996 11 giugno Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per aver il primo promosso e diretto 
un'organizzazione per delinquere, cui gli altri hanno 
partecipato, di tipo mafioso in quanto tesa ad ottenere il 
controllo dell’attività edilizia su Quarto mediante 
l'affermazione della propria capacità intimidatrice - con 
conseguente assoggettamento ed omerta' derivantene 
all'esterno) dal Tribunale Cvile e Penale, 8^ Sz., nel 
processo a carico di Polverino Giuseppe+20. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Polverino Giuseppe, complessivamente alla pena di anni 
diciassette e mesi sei di reclusione; 
Perrone Roberto, complessivamente alla pena di anni undici 
e mesi tre di reclusione;  
Zannella Paolo, alla pena di anni quattro e mesi tre di 
reclusione; 
Di Falco Francesco, Salatiello Pasquale, Carandente Sicco 
Giovanni, Apa Leopoldo, Russolillo Enrico alla pena di anni 
tre e mesi sei di reclusione ciascuno; 
Intemerato Giulio, Botta Giuseppe, Fruttauro Domenico, 
Brusco Umberto, Passaro Giuseppe alla pena di anni tre di 
reclusione ciascuno. 

1996 30 gennaio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Casapesenna (CE). 

1996 2 ottobre  D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. Maria 
La Fossa (CE). 

1996 23 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Casal di 
Principe (CE). 

1997 4 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Casapesenna (CE). 

1997 19 maggio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Liveri 
(NA). 

1997 28 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Terzigno 
(NA). 

1997 8 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Ottaviano 
(NA). 

1997 24 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Casapesenna (CE). 

1998 26 gennaio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Grazzaniese (CE). 

1998 26 gennaio  D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Villa di 
Briano (CE). 

1998 16 febbraio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Casandrino (NA). 
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1998 28 febbraio Santa Maria Capua Vetere (CE). Viene emessa la condanna 
per associazione mafiosa ed altro (perché prendevano parte 
con Esposito Mario ad un’ associazione di tipo mafioso, 
armata, denominata “Clan dei Mazzoni” operante in Sessa 
Aurunca e zone limitrofe) dal Tribunale Civile e Penale, III^ 
Sz., nel processo a carico di Esposito Vincenzo+40. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Esposito Gualtiero alla pena di anni otto e mesi sei di 
reclusione; 
Esposito Antonio alla pena di anni quattro di reclusione; 
Esposito Felice alla pena di anni quattro di reclusione; 
Esposito Giovanni alla pena di anni quattro e mesi sei di 
reclusione; 
Amato Alfonso alla pena di anni due e mesi otto di 
reclusione; 
Mancaniello Gianfranco alla pena di anni otto di reclusione;  
Grimaldi Pietro alla pena di anni tre di reclusione; 
Primasso Franco alla pena di anni tre e mesi sei di 
reclusione; 
Antipapa Enzo alla pena di anni quattro di reclusione; 
Riscolo Giovanni alla pena di anni quattro di reclusione;  
Di Lorenzo Gaetano alla pena complessiva di anni 
ventiquattro e mesi tre di reclusione; 
Parisi Antonio alla pena di mesi otto di reclusione. Pena 
sospesa. 
Prassino Antonio alla pena di anni dieci di reclusione; 
Paolisso Luciano alla pena di anni due e mesi sei di 
reclusione; 
Pagano Arturo alla pena complessiva di anni dieci di 
reclusione; 
Passaretti Sestino alla pena complessiva di anni dieci e mesi 
sei di reclusione; 
Migliozzi Benito alla pena di anni due e mesi otto di 
reclusione;  
Zuccheroso Francesco alla pena di anni sei e mesi sei di 
reclusione; 
Zuccheroso Luigi alla pena di anni quattro di reclusione; 
Matano Giovanni alla pena di anni quattro di reclusione; 
Papa Carlo alla pena complessiva di anni sei di reclusione; 
Tommasino Vincenzo alla pena di anni dieci e mesi sei di 
reclusione;  
Mileva Giuseppe alla pena di mesi otto di reclusione. Pena 
sospesa; 
Varone Olga alla pena di anni tre di reclusione; 
Ragnino Gaetano alla pena di anni uno e mesi quattro di 
reclusione; 
Gallo Vincenzo alla pena di anni quattro di reclusione;  
Galluccio Eugenio alla pena di anni tre di reclusione;  
Russo Antonio alla pena di anni cinque di reclusione. 
Vengono assolti 
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Esposito Vincenzo da tutti i reati a lui ascritti per non aver 
commesso il fatto; 
Esposito Gualtiero perchè il fatto non sussiste; 
Esposito Giovanni  perchè il fatto non sussiste; 
Amato Alfonso per non aver commesso il fatto; 
Antipapa Bruno per non aver commesso il fatto; 
Andreoli Giuseppe per non aver commesso il fatto; 
Razzano Carmine per non aver commesso il fatto; 
Di Lorenzo Gaetano perchè il fatto non sussiste; 
Prassino Antonio per non aver commesso il fatto; 
Paolisso Luciano per non aver commesso il fatto; 
Paolisso Francesco per non aver commesso il fatto; 
Pagano Arturo per non aver commesso il fatto; 
Passaretti Sestino per non aver commesso il fatto; 
Migliozzi Benito perchè il fatto non costituisce reato; 
Zuccheroso Luigi perchè il fatto non sussiste; 
Matano Giovanni perchè il fatto non sussiste; 
Ragnino Maurizio per non aver commesso il fatto; 
Papa Carloper non aver commesso il fatto; 
Ciccariello Ottavio per non aver commesso il fatto; 
Zenna Generoso perchè il fatto non sussiste; 
Esposito Biagio per non aver commesso il fatto; 
Morrone Tommaso per non aver commesso il fatto; 
Galluccio Eugenio per non aver commesso il fatto; 
Sellitto Armando perchè il fatto non sussiste; 
Lopatriello Pietro per non aver commesso il fatto e da altro 
reato perchè il fatto non sussiste; 
Russo Antonio perchè il fatto non sussiste; 
Imparolato Alessandro per non aver commesso il fatto. 

1998 30 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. Maria 
La Fossa (CE). 

1998 14 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Castel 
Volturno (CE). 

1998 10 giugno Salerno. Viene emessa la condanna per associazione 
mafiosa ed altro dal Tribunale II^ Sz, nel processo a carico 
di Bisogno Mario+44. 
In particolare, vengono condannati e/o assolti: 
Bisogno Mario, condannato alla pena di anni 16 di 
reclusione; 
Narbone Ernesto, condannato alla pena di anni 5 e mesi 6 di 
reclusione D'Elia Vincenzo, pena di anni 6 di reclusione,  
Masullo Biagio, assolto per non aver commesso il fatto; 
Lamberti Francesco, condannato alla pena di anni 6 di 
reclusione; 
De Matino Francesco, assolto per non aver commesso il 
fatto; 
Fumo Giuseppe, condannato alla pena di anni 4 di 
reclusione; 
Ferrara Gennaro, condannato alla pena di anni 4 di 
reclusione; 
Salsano Pietro, condannato alla pena di anni 7 di reclusione;  
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Faiella Michele, condannato alla pena di anni 7 di 
reclusione; 
Tortora Andrea, assolto per non aver commesso il fatto; 
Pagano Raffaele, condannato alla pena di anni 4 e mesi 6 di 
reclusione; 
Vitale Giuseppe, condannato alla pena di anni 5 di 
reclusione; 
Lamberti Gerardo, condannato alla pena di anni 4 di 
reclusione; 
Monetta Matteo, assolto perché il fatto non sussiste; 
Marzano Antonio, condannato alla pena di anni 3 e mesi 2 
di reclusione; 
Monetta Vincenzo, condannato alla pena di anni 4 e mesi 6 
di reclusione,  
Nappi Raffaele, assolto perché il fatto non sussiste; 
Apostolico Silvano, assolto perché il fatto non sussiste; 
Bisogno Consiglia, condannato alla pena di anni 4 di 
reclusione,  
Masullo Antonio, assolto per non aver commesso il fatto; 
Tortora Regina, assolto per non aver commesso il fatto;  
Pepe Giovanni, condannato alla pena di anni 6 e mesi 6 di 
reclusione;  
Ventre Biagio, assolto per non aver commesso il fatto; 
Amendola Francesco, assolto per non aver commesso il 
fatto;  
Baldi Torquato, assolto perché il fatto non sussiste; 
Cascella Davide, assolto per non aver commesso il fatto  
D'Antuono Agostino, condannato alla pena di anni 4 e mesi 
6 di reclusione; 
Di Florio Michele, assolto per non aver commesso il fatto  
Pepe Pietro, assolto perchè il fatto non sussiste; 
Pezzella Vincenzo, assolto per non aver commesso il fatto;  
Sorrentino Mario, reato estinto per prescrizione; 
Veneziano Antonio, condannato alla pena di anni 6 e mesi 6 
di reclusione; 
Tortora Enrico, condannato alla pena di anni 6 e mesi 6 di 
reclusione; 
Guida Salvatore, condannato alla pena di anni 6 e mesi 2 di 
reclusione;  
Lamberti Domenico, assolto perchè il fatto non costituisce 
reato e per non aver commesso il fatto per un’altra 
imputazione; 
Tortora Gennaro, assolto per non aver commesso il fatto; 
Pezzella Pierangelo, condannato alla pena di anni 6 di 
reclusione; 
Apicella Mario, assolto perchè il fatto non sussiste; 
Carusone Francesco, condannato alla pena di anni 9 di 
reclusione. 

1998 12 luglio Casal di Principe (CE). Viene tratto in arresto Francesco 
Schiavone, alias “Sandokan”. 
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1998 28 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Casal di 
Principe (CE). 

1998 23 novembre Salerno. Viene emessa la condanna per associazione 
mafiosa ed altro (per aver partecipato ad una associazione di 
tipo camorristico, promossa, diretta e organizzata da  
Alfieri Carmine) dal Tribunale penale, nel processo a carico 
di Ielpo Domenico+73. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
Zullo Dante, alla pena di anni sette e mesi quattro di 
reclusione; 
Galasso Martino, alla pena di anni uno e mesi sei di 
reclusione; 
Fiore Pasquale, alla pena di anni uno e mesi dieci di 
reclusione; 
Loreto Pasquale, Squillante Gaetano e Lamberti Alfonso 
alla pena di anni uno di reclusione ciascuno; 
Staiano Antonio, alla pena complessiva di anni tre e mesi 
otto di reclusione; 
Grimaldi Michele, alla pena complessiva di anni dieci e 
mesi sette; 
Azzato Antonio alla pena complessiva di anni tre e mesi due 
di reclusione; 
Impemba Antonio alla pena complessiva di anni due e mesi 
dieci di reclusione; 
Picarone Ernesto alla pena complessiva anni tre e mesi otto 
di reclusione; 
Apicella Girolamo alla pena complessiva di anni otto di 
reclusione; 
Giugliano Rosario alla pena complessiva di anni due, mesi 
uno e giorni dieci di reclusione; 
Rago Cosimo alla pena complessiva di anni sei, mesi sei di 
reclusione; 
Cuomo Domenico alla pena complessiva di anni uno e mesi 
sei di reclusione; 
Laiola Costantino alla pena complessiva di anni uno e mesi 
due di reclusione; 
Chieffo Giuseppe alla pena complessiva di anni cinque, 
mesi otto di reclusione; 
D’Angelo Gerardo Luigi alla pena complessiva di anni tre e 
mesi quattro di reclusione; 
Rocco Raffaele alla pena complessiva di anni otto di 
reclusione; 
Adelizzi Antonino alla pena complessiva di anni uno di 
reclusione; 
Calvanese Giuseppe alla pena di anni quattro e mesi tre di 
reclusione; 
Paolella Tommaso Antonio alla pena complessiva di anni 
quattro e mesi otto di reclusione; 
Ladaga Salvatore alla pena complessiva di anni cinque di 
reclusione; 
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Marino Antonio alla pena complessiva di anni cinque, mesi 
sei di reclusione; 
Panico Franco alla pena complessiva di anni dodici, mesi 
cinque di reclusione; 
Pastore Gerardo alla pena di anni uno e mesi sei di 
reclusione; 
Pignataro Antonio alla pena complessiva di anni due e mesi 
dieci di reclusione; 
Galasso Pasquale alla pena complessiva di anni due e mesi 
sei di reclusione; 
Esposito Paolo alla pena complessiva di anni dodici, mesi 
undici di reclusione; 
Aquino Carmine alla pena complessiva di anni dodici e mesi 
sei di reclusione; 
Fabbiano Franco alla pena complessiva di anni dodici, mesi 
tre di reclusione; 
Zito Arcangelo alla pena complessiva di anni due e mesi due 
di reclusione; 
Sirica Francesco alla pena di anni quattro e mesi tre di 
reclusione. 
Ciardi Domenico alla pena complessiva di anni dodici, mesi 
tre di reclusione; 
Rega Cosimo alla pena complessiva di anni due e mesi dieci 
di reclusione; 
Menduti Renato alla pena complessiva di anni uno e mesi 
tre di reclusione; 
Campolo Giovanni alla pena complessiva di anni due e mesi 
due di reclusione; 
Lamberti Domenico e Lamberti Giovanni alla pena 
complessiva di anni uno e mesi sei di reclusione ciascuno. 

1998 15 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Boscoreale (NA). 

1999 9 febbraio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Poggiomarino (NA). 

1999 9 marzo Salerno. Viene emessa la condanna per associazione 
mafiosa ed altro (per avere fatto parte di una associazione di 
tipo camorristico diretta ed organizzata da Pecoraro 
Francesco, Pecoraro Alfonso e Renna Pasquale, operante in 
Bellizzi, Montecorvino Rovella, Montecorvino Pugliano e 
zone limitrofe, con diramazioni territoriali in Battipaglia) 
dal Tribunale penale, nel processo a carico di Pecoraro 
Francesco+14. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Pecoraro Francesco, alla pena di anni undici (11) e mesi otto 
(8) di reclusione, e per gli altri reati, alla pena complessiva 
di anni due (2) e mesi due (2);  
Cataldo Pellegrino, alla pena di anni otto (8) di reclusione, 
per il reato di cui al capo 9) - alla pena di anni uno (1), mesi 
due (2) di reclusione; 
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Frasca Domenico, alla pena di anni sei (6) e mesi quattro (4) 
di reclusione; 
Vitolo Felice, alla pena anni sei (6) e mesi otto (8) di 
reclusione; 
Romano Benito, alla pena di anni sei (6) e mesi quattro (4) 
di reclusione; 
D’Ignazio Maria Loreta, alla pena di anni due (2) di 
reclusione; 
De Martino Generoso, alla pena di anni sei (6) e mesi quattro 
(4) di reclusione, e - quanto ai reati di cui ai capi 10), 11) e 
12) - alla pena complessiva di anni due (2) e mesi quattro 
(4) di reclusione;  
De Martino Generoso nella misura di anni otto (8) e mesi 
otto (8) di reclusione; 
Votta Giuseppe, alla pena di anni quattro (4) di reclusione, 
per il residuo reato di cui al capo 6) alla pena di mesi otto 
(8) di reclusione, per il reato di cui al capo 9) alla pena di 
anni uno (1), mesi due (2) di reclusione; 
Telese Ottavio, alla pena di anni quattro (4) e mesi sei (6) di 
reclusione; 
Della Corte Maurizio, alla pena di anni due (2) di reclusione; 
Giordano Sergio, alla pena di anni nove (9) e mesi sei (6) di 
reclusione; 
Tedesco Ettore, alla pena di anni dieci (10) e mesi otto (8) 
di reclusione; 
Pecoraro Alfonso, alla pena di anni diciotto (18) di 
reclusione, e per gli altri reati, alla pena complessiva di anni 
tre (3) e mesi tre (3) di reclusione; 
determina la pena finale inflitta a Pecoraro Alfonso nella 
misura di anni ventuno (21) e mesi tre (3) di reclusione; 
Renna Pasquale, alla pena di anni diciassette (17) e mesi sei 
(6) di reclusione; 
Cesarano Ferdinando, alla pena complessiva di anni tre (3), 
mesi tre (3) di reclusione. 

1999 17 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Ottaviano 
(NA). 

2000 10-14 aprile Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per aver fatto parte con Sodano Salvatore, Napoli 
Pasqualino e Frattoluso Nicoletta (posizioni stralciate) ed 
unitamente ad altre persone già individuate e processate e ad 
altre in corso di identificazione, di una associazione 
camorristica, promossa, diretta ed organizzata da Aniello, 
Gerardo, Simone, Pietro, Riccardo e Vincenzo Cozzolino, 
avvalendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo 
e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 
deriva, per commettere delitti relativi alla importazione e al 
traffico di ingenti quantità di sostanze stupefacenti) dal 
Tribunale, IX^ Sz., nel processo a carico di Abbate 
Vincenzo+88. 
In particolare: 
Vengono condannate e/o assolte 
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Adamo Alessandro, condannato alla pena di quindici di 
reclusione; 
Amarante Francesco, condannato alla pena di anni tre di 
reclusione e assolto da altri reati a altri ascrittigli per non 
aver commesso il fatto; 
Ammirevole Bruno, condannato alla pena di anni tre di 
reclusione e assolto da altro reato perché il fatto non 
sussiste, da altri reati a lui ascrittigli per non aver commesso 
il fatto; 
Ascione Giorgio, condannato alla pena di anni quattro di 
reclusione, e assolto da altri reati perché il fatto non sussiste, 
e da altri reati a lui ascrittigli per non aver commesso il fatto 
nei sensi di cui in motivazione; 
Ascione Giovanni, condannato alla pena di anni otto di 
reclusione;  
Ascione Mario, condannato alla pena di anni diciotto di 
reclusione; e assolto da altri reati per non aver commesso il 
fatto; 
Ascione Pasquale, condannato alla pena di anni venti di 
reclusione; e assolto da altri reati per non aver commesso il 
fatto; 
Ascione Raffaele, viene assolto; non aver commesso il fatto; 
Aurioso Gennaro, viene assolto perché non è sufficiente la 
prova che abbia commesso il fatto; 
Bellerose Michele, viene assolto perché non è sufficiente la 
prova che il fatto costituisce reato; 
Bellotti Antonio, condannato alla pena di anni otto di 
reclusione, e assolto da altri reati perché il fatto non sussiste; 
Bini Emanuele, condannato alla pena di anni otto e mesi sei 
di reclusione; e assolto da altri reati perché non è sufficiente 
la prova che il fatto sussiste;  
Birra Giovanni, condannato alla pena di anni nove di 
reclusione; e assolto da altri reati per precedente giudicato 
di assoluzione in fatto; 
Brisciano Gennarino, condannato alla pena di anni quattro 
di reclusione; e assolto da altri i reati perché non è 
sufficiente la prova che abbia commesso i fatti; 
Bruno Cesare, condannato alla pena di anni venti di 
reclusione; e assolto da altri reati per non aver commesso il 
fatto; e da altri reati a lui ascrittigli perché il fatto non 
sussiste; 
Buonocore Giovanni, condannato alla pena di anni sei di 
reclusione; e assolto da altri reati i reati perché non è 
sufficiente la prova che il fatto sussiste; 
Cacace Giuseppe, condannato alla pena di anni tre di 
reclusione; e assolto lo assolve da altro reato perché il fatto 
non sussiste; 
Caiazzo Carmine, condannato alla pena di anni tre e mesi 
otto di reclusione; e assolto da altri reati per non aver 
commesso il fatto; e da altro reato a lui ascrittigli perché non 
è sufficiente la prova che ha commesso il fatto; 
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Caiazzo Nicola, condannato alla pena di anni tre e mesi due 
di reclusione; e assolto da altri reati per non aver commesso 
il fatto e da altro reato perché non è sufficiente la prova che 
ha commesso il fatto; 
Calcagno Costanzo, condannato alla pena di anni dieci di 
reclusione; e assolto da altri reati perché non è sufficiente la 
prova che ha commesso il fatto; e da altro reato per non aver 
commesso il fatto. 
Calcagno Domenico, è assolto perché non è sufficiente la 
prova che il fatto sussiste, e da altro reato perché non è 
sufficiente la prova che ha commesso il fatto;  
Calcagno Salvatore, condannato alla pena di anni tre e mesi 
sei di reclusione; e assolto da altro reato perché non è 
sufficiente la prova che il fatto sussiste; 
Camardelli Donato, è assolto per non aver commesso il 
fatto, e da da altro reato i capi perché non è sufficiente la 
prova che abbia commesso il fatto; 
Camardelli Vincenzo, condannato alla pena di anni nove di 
reclusione; e assolto da altri reati per non aver commesso il 
fatto; 
Capricano Ciro Antonio, condannato alla pena di anni sei di 
reclusione; e assolto per non aver commesso il fatto; 
Casoria Giovanni, determina l’aumento di pena in anni due 
di reclusione, e lo assolve per non aver commesso il fatto.  
Cervone Michele, è assolto perché non è sufficiente la prova 
che i fatti sussistono. 
Cioffi Giuliano, condannato alla pena di anni sette di 
reclusione; è assolto da altri reati per non aver commesso il 
fatto e perché non è sufficiente la prova che abbia commesso 
il fatto;  
Cozzolino Ada, condannata alla pena di anni sei e mesi dieci 
di reclusione, è assolta da altri reati perché il fatto non 
sussiste e per non aver commesso il fatto; 
Cozzolino Aniello, condannato alla pena di anni otto di 
reclusione; è assolto da altri reati perché il fatto non sussiste; 
Cozzolino Gerardo, condannato alla pena di anni sette di 
reclusione; è assolto da altri reati perché il fatto non sussiste; 
Cozzolino Paolo, condannato alla pena di anni due, mesi due 
e gg. 28 di reclusione; è assolto da altro reato perché il fatto 
non sussiste; 
Cozzolino Riccardo, condannato alla pena di anni nove di 
reclusione; dichiara non doversi procedere per altro reato di 
esclusa l’ingente quantità, per essere lo stesso estinto per 
prescrizione; mentre per altro reato dichiara non doversi 
procedere perché l’azione non poteva essere iniziata per 
precedente giudicato; 
Cozzolino Vincenzo, condannato alla pena di anni dodici di 
reclusione; è assolto da altro reato non aver commesso il 
fatto; 
D’Alessandro Luigi, è assolto perché non è sufficiente la 
prova che il fatto sussiste; 
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Di Giovine Emilio, condannato alla pena di anni otto di 
reclusione; 
Di Matteo salvatore, assolto perché non è sufficiente la 
prova che il fatto sussiste, escluso altro episodio, per il quale 
il fatto non sussiste e non è sufficiente la prova che il fatto 
sussiste; 
Di Noia Augusto, condannato alla pena di anni sei di 
reclusione; è assolto per altri reati perché il fatto non sussiste 
e perché non è sufficiente la prova che ha commesso il fatto; 
Donadio Felice, è assolto perché il fatto non sussiste; 
Duraccio Luigi, è assolto perché il fatto non sussiste; 
Galantuomo Alessandro, condannato alla pena di anni uno 
e mesi sei di reclusione; è assolto per altro reato per non 
aver commesso il fatto; 
Giordano Andrea, è assolto perché il fatto non sussiste e per 
non aver commesso il fatto; 
Iacomino Ciro, condannato alla pena di anni tre di 
reclusione; è assolto da altri reati perché non è sufficiente la 
prova che abbia commesso il fatto, perché il fatto non 
sussiste e perché non è sufficiente la prova che il fatto 
sussiste; 
Iacomino Costantino, condannato alla pena di anni nove di 
reclusione; è assolto da altri reati perché non è sufficiente la 
prova che il fatto sussiste; 
Iacomino Tommaso, è assolto perché non è sufficiente la 
prova che il fatto sussiste; Isaldi Alfredo, condannato alla 
pena di anni otto di reclusione; dichiara non doversi 
procedere per altri reati, perché l’azione penale non poteva 
essere iniziata; 
Keags Mark, è assolto per non aver commesso il fatto; 
La Hara Luigi, è assolto perché non è sufficiente la prova 
che ha commesso il fatto. Letto l’art. 531 c.p.p. dichiara non 
doversi procedere nei suoi confronti in ordine ad altro reato, 
esclusa l’ingente quantità, perché estinto per prescrizione; 
Mafara Francesco, Ai sensi dell’art.  529 c.p.p. dichiara non 
doversi procedere in ordine a taluni reati a lui ascrittigli, 
perché l’azione non poteva essere iniziata per precedente 
giudicato. Letto l’art. 531 c.p.p. dichiara non doversi 
procedere nei suoi confronti per altro reato, esclusa l’ingente 
quantità, perché estinto per prescrizione; è assolto da altro 
reato perché non è sufficiente la prova che il fatto sussiste;  
Mainenti Mario, condannato alla pena di anni otto e mesi sei 
di reclusione;  
Mauri Salvatore, è assolto perché non è sufficiente la prova 
che il fatto sussiste, e per altro reato perché il fatto non 
sussiste; 
Mauri Vincenzi, è assolto perché non è sufficiente la prova 
che il fatto sussiste, e per altri reati perché il fatto non 
sussiste e in quanto non imputabile per vizio totale di mente: 
Molea, è assolto perché il fatto non sussiste e per non aver 
commesso il fatto; 
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Nicolini Angelo, letto l’art. 531 c.p.p. dichiara di non 
doversi procedere perché estinto per prescrizione. 
Nistico Francesco, condannato alla pena di anni uno e mesi 
sei di reclusione. Pena sospesa.  
Nocerino Luigi, condannato alla pena di anni dodici di 
reclusione; 
Nocerino, è assolto perché non è sufficiente la prova che 
abbia commesso i fatti, escluso l’episodio dell’8.10.90 per 
il quale l’azione penale non poteva essere iniziata per 
precedente giudicato.ai sensi dell’art. 529 c.p.p; 
Oliviero Anna, è assolto per non aver commesso il fatto. 
Papillo Aniello, colpevole alla pena di anni due e mesi sei 
di reclusione; è assolto da altri reati per non aver commesso 
il fatto; 
Pasquariello Raffaele, è assolto perché il fatto non sussiste. 
Perna Manuele, è assolto perché il fatto non sussiste e da 
altri reati per non aver commesso il fatto; 
Pinto Gaetano, condannato alla pena di anni quattro e mesi 
sei di reclusione; è assolto da altri reati perché non è 
sufficiente la prova che abbia commesso il fatto e per non 
aver commesso il fatto; 
Porfidia Antimo, letto l’art. 531 c.p.p. dichiara non doversi 
procedere per essere il reato estinto per prescrizione; 
Prillo Gennaro, è assolto perché il fatto non sussiste. 
Rega Filippo, letto l’art. 529 c.p.p. dichiara non doversi 
procedere perché l’azione penale non poteva essere iniziata 
per precedente giudicato; letto l’art. 531 c.p.p. dichiara non 
doversi procedere per altro reato perché estinto per 
prescrizione: è assolto da altri reati perché il fatto non 
sussiste e perché non è sufficiente la prova che abbia 
commesso il fatto; 
Salone Gennaro, condannato alla pena di anni sei di 
reclusione; è assolto da altri reati perchè il fatto non sussiste, 
perché non è sufficiente la prova che il fatto sussiste per non 
aver commesso il fatto; 
Salone Nicola, condannato alla pena di anni sei di 
reclusione; è assolto da altri reati perché il fatto non sussiste, 
perché non è sufficiente la prova che il fatto sussiste, e per 
non aver commesso il fatto; 
Sannino Salvatore, condannato alla pena di anni sette di 
reclusione; è assolto da altri reati perché il fatto non sussiste 
e per non aver commesso il fatto. 
Savio Mario, condannato nei sensi di cui in motivazione, ed 
esclusa l’aggravante di cui all’art. 7 l.203/91 e ritenuta la 
continuazione con i fatti di cui alla sentenza 20.10.97 della 
Corte d’Appello di Napoli, determina l’aumento per la 
continuazione nella misura di anni un; è assolto da altro 
reato perché non è sufficiente la prova che il fatto sussiste.  
Scava Salvatore, condannato alla pena di anni otto e mesi 
sei di reclusione; è assolto da altri reati perché non è 
sufficiente la prova che abbia commesso il fatto, per non 
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aver commesso il fatto, perché non è sufficiente la prova che 
il fatto sussiste e perché il fatto non sussiste. 
Schettini Antonio, condannato alla pena di anni due di 
reclusione; è assolto per altri reati perché i fatti non 
sussistono; 
Scognamiglio Michele, è assolto perché non è sufficiente la 
prova che abbia commesso il fatto; 
Scognamiglio Nunzio, condannato alla pena di anni quindici 
di reclusione; è assolto da altri reati perché non è sufficiente 
la prova che abbia commesso il fatto; perché il fatto non 
sussiste e per non aver commesso il fatto; 
Sema Huseyin, è assolto perché il fatto non sussiste e per 
non aver commesso il fatto;  
Suarino Antonio, è assolto perché non è sufficiente la prova 
che abbia commesso il fatto e per non aver commesso il 
fatto; 
Saurino Ciro, è assolto perché non è sufficiente la prova che 
abbia commesso il fatto e per non aver commesso il fatto; 
Saurino Franco, è assolto perché non è sufficiente la prova 
che abbia commesso il fatto e per non aver commesso il 
fatto; 
Saurino Natale, condannato alla pena di anni venti di 
reclusione; è assolto per altri reati per non aver commesso il 
fatto e perché non è sufficiente la prova che abbia commesso 
il fatto; 
Suarino Vincenzo, è assolto perché non è sufficiente la 
prova che abbia commesso il fatto e per non aver commesso 
il fatto; 
Terracciano Vincenzo, condannato alla pena di anni due di 
reclusione, pena interamente espiata; 
Tortora Giuseppe, è assolto perché non è sufficiente la prova 
che il fatto sussiste e perché il fatto non sussiste. Letto l’art. 
531 c.p.p. dichiara non doversi procedere nei suoi confronti 
in ordine ad altro reato;  
Vellini Salvatore, condannato alla pena di anni sette di 
reclusione; è assolto da altri reati perché il fatto non sussiste 
e per non aver commesso il fatto. 
Vernengo Antonino letto l’art. 531 c.p.p. dichiara non 
doversi procedere perché estinto per prescrizione; 
Vernengo Pietro, condannato alla pena di anni uno di 
reclusione; 
Viglietto Emilio, condannato alla pena di anni due e mesi di 
sei reclusione; 
Vollaro Luigi, letto l’art. 531 c.p.p. dichiara non doversi 
procedere perché estinto per prescrizione; 
Volpe Tullio, è assolto per non aver commesso il fatto; 
Zirpoli Leonardo, condannato alla pena di anni quattro di 
reclusione; è assolto per altri reati perché non è sufficiente 
la prova che abbia commesso i fatti; 
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Zirpoli Salvatore, condannato alla pena di anni quattro e 
mesi due di reclusione; è assolto da altri reati perché non è 
sufficiente la prova che abbia commesso i fatti. 

2000 11 novembre Santa Maria Capua Vetere (CE). Viene emessa la condanna 
per associazione mafiosa ed altro (per avere partecipato, 
ciascuno nella consapevolezza della rilevanza causale del 
proprio apporto, ad una associazione di tipo mafioso 
denominata “clan dei Casalesi”, promossa e diretta da 
Antonio Bardellino (fino al 1988), da Francesco Schiavone 
di Nicola, detto “Sandokan”, da Francesco Bidognetti e da 
Vincenzo De Falco (dal 1988 al 1991) ed, infine, da 
Francesco Schiavone di Nicola e da Francesco Bidognetti, 
che, operando sull’intera area della provincia di Caserta ed 
altrove) dal Tribunale penale, nel processo a carico di 
Accardi Agostino+170. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Ilardi Domenico, Russo Francesco e Russo Ulderico Bruno 
alla pena di anni quattro di reclusione ciascuno; 
Cangiano Salvatore, Dell’Aversano Cristoforo, Iavarazzo 
Antonio, Reccia Mario e Zagaria Guido alla pena di anni 
quattro e mesi sei di reclusione ciascuno; 
Corvino Antonio e Pacifico Dionigi alla pena di anni quattro 
e mesi dieci di reclusione ciascuno; 
Madonna Carlo e Madonna Guido alla pena di anni cinque 
di reclusione ciascuno; 
Diana Costantino e Giuliani Raffaele alla pena di anni 
cinque e mesi due di reclusione ciascuno; 
Natale Giuseppe alla pena di anni cinque e mesi sei di 
reclusione; 
Reccia Stefano alla pena di anni sei di reclusione; 
Natale Giuseppe, Iavarazzo Antonio e Panaro Ilario, alla 
pena di anni due e mesi sei di reclusione; 
determina la pena complessiva a carico di Natale Giuseppe 
in anni otto di reclusione e quella a carico di Iavarazzo 
Antonio in anni sette di reclusione; 
Viene dichiaro “non doversi procedere” per intervenuta 
prescrizione nei confronti di; 
Accardi Agostino, Accurso Angelo Antonio, Amato 
Michele, Ammendola Giuseppe, Attianese Antonio, 
Bortone Osvaldo, Buonaurio Mattia, Buro Rosalia, Caiazzo 
Filomena, Calabrò Vincenzo, Cangiano Salvatore,  
Capezzuto Guido, Capone Immacolata, Carofano Teresa, 
Castaldo Domenico, Cavagluolo Pietro, Cerullo Giuseppe 
limitatamente alle fatture emesse nell’anno 1988 nei 
confronti della Motrer S.R.L., Chiarolanza Giuseppe, 
Chierchia Vincenzo, Cirillo Raffaele, Cirullo Antonio, 
D’Aniello Giovanni, D’Aniello Raffaele, D’Aniello 
Francesco, D’Anima Pasquale, De Caro Vincenzo, De Rosa 
Costantino, De Rosa Enzo, De Rosa Francesco, Diana 
Mario, Diana Teresa, Di Bernardo Raffaele, Di Grazia 
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Donato, Donciglio Vincenzo, Elia Agnese, Elia Giovanni, 
Elia Guglielmo, Esposito Antonio, Falconetti Vincenzo, 
Ferrazzano Tammaro, Florio Angelo, Fontana Francesco, 
Fontana Giuseppe, Forchia Biagio, Giuliani Raffaele per il 
reato di cui al capo H) consumato fino al 25.3.91, Griffo 
Antonietta, Infante Cipriano per le fatture emesse negli anni 
1988 e 1989 nei confronti della Motrer, Iorio Pasquale, Izzo 
Margherita, Lionetti Tammaro, Madonna Carlo, Madonna 
Guido, Maisto Raffaele, Manno Nazzaro limitatamente alle 
fatture emesse nell’anno 1989 nei confronti della Motrer, 
Menditto Giuseppe, Mincione Giovanni Giuseppe Pasquale 
limitatamente alle fatture emesse nei confronti della Edilia 
già Ipra s.p.a. ed elencate nell’interrogatorio reso da Boldoni 
Guido in data 10.12.98, Montagna Ciro, Panaro Nicola del 
1968 limitatamente alle fatture emesse nei confronti della 
Motrer nell’anno 1989, Panaro Sebastiano limitatamente 
alle fatture nn. 40/91 e 5/92, Pellegrino Raffaele Antonio, 
Pepe Antonio limitatamente alle fatture emesse nei 
confronti della Motrer negli anni 1988 e 1989, Pioppini 
Pietro, Pirozzi Amelia Immacolata limitatamente alle fatture 
emesse negli anni 1988 e 1989, Potenza Mario, Riccardo 
Maria, Russo Rosa, Russo Salvatore, Santagata Vittorio, 
Schiavone Stanislao, Simonelli Nicola, Tirocchi Roberto, 
Varone Salvatore, Vellucci Giuseppe, Vicedomini 
Vincenzo, Votta Ada, Zagaria Pasquale, Zampella Teresa. 
Vengono assolti 
Apicella Vincenzo, Cabib Eugenio, Caterino Francesco, 
D’Amore Salvatore, D’Aniello Francesco, D’Aniello 
Giovanni, D’Aniello Raffaele, De Rosa Costantino, Di 
Grazia Donato, Di Palo Pasquale, Di Palo Raffaele, Diana 
Elio, Diana Luigi, Giordano Ciro, Iorio Salvatore, Madonna 
Michele, Mincione Giovanni Giuseppe Pasquale, Natale 
Antonio, Panaro Ilario, Pellegrino Raffaele Antonio, Reccia 
Antonio, Schiavone Francesco del 1932, Ucciero Pasquale, 
Vento Carlo, Verde Raffaele e Zecchina Francesco, perchè 
il fatto non sussiste; nonché, Mauriello Francesco dal 
precisato reato per non aver commesso il fatto; 
Sarro Maria Antonietta dai reati di cui agli artt. 640, 640 bis, 
61 n.7, perché il fatto non sussiste; 
Zara Alfredo, Russo Maurizio e D’Alessandro Cipriano dai 
reati loro ascritti, per non aver commesso il fatto; 
D’Amore Salvatore, Schiavone Francesco del 1932, 
Pedalino Luigi e Fratepietro Michele dal reato, perché il 
fatto non sussiste; 
Madonna Michele dal reato sub H), escluso il contestato 
concorso di persone, perché il fatto non sussiste; 
Giuliani Raffaele dal reato perché il fatto non sussiste; 
Vassallo Antonio e Vassallo Nicola perché il fatto non 
sussiste; 
Angelino Vittorio, Apicella Vincenzo, Arrichiello Raffaele,   
Balsamo Isidoro, Barbarino Cristoforo, Barretta 
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Giuseppina, Caputo Eufemia, Caterino Francesco,  Colella 
Angelo, D’Amore Salvatore, Daddi Francesco, 
Dell’Aversano Cristoforo, De Nunzio Pietro Paolo, De 
Santis Michele, Del Villano Giuseppe, Diana Costantino e 
Diana Luigi, Diana Elio, Diana Nicola, Di Bona Carlo, Di 
Palo Pasquale, Di Palo Raffaele, Esposito Gerardo, 
Flagiello Raffaela, Gagliardi Biagio, Gallo Bernardo, 
Guglielmi Pasquale, Guglielmi Sergio, Ingannato Giuseppe, 
Madonna Michele, come modificato all’udienza del 9.4.99, 
Malfi Luigi, Malfi Nicola, Marchi Luigi, Mastrominico 
Giovanni, Mauriello Francesco, Milano Raffaele, Mincione 
Giovanni Giuseppe Pasquale, Mottola Rosa, Natale 
Antonio, Natale Giuseppe, Nichelini Antimo, Pacifico 
Dionigi, Palma Giuseppe, Palpini Antonella, Panaro Ilario, 
Panaro Nicola del 1957,Panaro Nicola del 1968, Panaro 
Sebastiano, Pepe Antonio, Pierro Angelo, Puca Antonio, 
Puca Pasquale, Puca Giuseppe, Romano Saverio, Sabatino 
Pasquale, Sarro Maria Antonietta, Schiavone Francesco, 
Sestili Adriano, Tromboni Sandro, Vanich Francesco, 
Villanova Luigi, Visone Vittorio Biagio, Zecchina 
Francesco, Cerullo Giuseppe, Infante Cipriano, Manno 
Nazaro, Pirozzi Amelia Immacolata, per i reati loro ascritti 
perché il fatto non sussiste; 
Sarappa Salvatore per non aver commesso il fatto; 
Boldoni Patrizia, Milano Raffaele, Russo Francesco e Russo 
Ulderico Bruno, perché il fatto non è più previsto dalla legge 
come reato. 

2000 28 novembre Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per aver partecipato all’associazione di tipo 
mafioso promossa, diretta ed organizzata da Carmine 
Alfieri) ed altro dalla Corte d’Assise I^ Sz, nel processo a 
carico di Archetti Biaggio+77. 
In particolare: 
Vengono condannati  
Alfieri Carmine:  
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 4 e 7 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni venti di reclusione per i reati di cui ai capi 
24, 50, 52 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena di anni quindici di reclusione per il reato di cui al 
capo 54 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni quattordici, mesi due di reclusione per i 
reati di cui ai capi 56 e 57 del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;  
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 59 e 60 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
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- alla pena di anni dodici di reclusione per il reato di cui al 
capo 61 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 62 e 63 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;    
- alla pena di anni dieci, mesi due di reclusione per i reati di 
cui ai capi 66 e 67 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di cui 
al capo 69 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni dodici, mesi quattro di reclusione per il 
reato di cui al capo 70 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95; 
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di cui 
al capo 72 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 74 e 75 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;        
- alla pena di anni diciassette di reclusione per i reati di cui 
ai capi 82 e 83 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni diciotto di reclusione per i reati di cui ai 
capi 87, 89, 91 e 92 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;  
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di cui 
al capo C del decreto che ha disposto il giudizio in data 
13/7/95; 
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione. 
Archetti Biagio, previa concessione dell’attenuante di cui 
all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche prevalenti 
sulle ritenute aggravanti, alla pena di anni diciassette di 
reclusione per i reati di cui ai capi B e C del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 18/11/94 unificati sotto il vincolo 
della continuazione;  
Basile Luigi alla pena dell’ergastolo per i reati di cui ai capi 
59 e 60 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;     
Beato Giuseppe: 
- alla pena di anni sei di reclusione per il reato di cui al capo 
1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 34, 35 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno per 
mesi due; 
Bifulco Gennaro, previa concessione delle attenuanti 
generiche equivalenti alle ritenute aggravanti, alla pena di 
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anni cinque di reclusione per il reato di cui al capo 1 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95; 
Boccia Gennaro, previa concessione delle attenuanti 
generiche prevalenti sulle ritenute aggravanti, alla pena di 
anni quattordici di reclusione per il reato di cui al capo 50 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95; 
Brasiello Gennaro, previa concessione dell’attenuante di cui 
all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche prevalenti 
sulle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni tre, mesi dieci di reclusione per il reato di 
cui al capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di 
omicidio in danno di Catapano Alfonso contestato in 
udienza; 
complessivamente alla pena di anni diciassette e mesi dieci 
di reclusione; 
Cascone Alfonso, previa concessione delle attenuanti 
generiche prevalenti sulle ritenute aggravanti, alla pena di 
anni tre di reclusione per il reato di cui al capo 1 del decreto 
che ha disposto il giudizio in data 18/7/95; 
Celano Antonio, alla pena dell’ergastolo per i reati di cui ai 
capi 82, 83, 84, 85, 86 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione; 
Cesarano Ferdinando: 
- alla pena di anni venti di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per anni tre 
per i reati di cui ai capi 24, 25, 50, 51, 52, 53 (del decreto 
che ha disposto il giudizio in data 18/7/95), C, D, E (del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 13/7/95), P1, Q1 
(del decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94), 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 54 e 55 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 56, 57, 58 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 59 e 60 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 72 e 73 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 74, 75 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
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- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per anni due 
per i reati di cui ai capi 87, 88, 89, 90, 91 e 92 del decreto 
che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il 
vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per anni due 
per i reati di cui ai capi A, B, E1, F1 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 25/10/94, unificati sotto il 
vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi C, D, E del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per anni uno 
per i reati di cui ai capi P, Q, R, S del decreto che ha disposto 
il giudizio in data 25/10/94, unificati sotto il vincolo della 
continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi T, U, V, Z 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi A, B, C, D 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/11/94, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno per 
anni tre Cesarano Gaetano alla pena di anni otto di 
reclusione per il reato di cui a capo 1 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 18/7/95; 
Cioffi Catello alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai 
capi 82, 83, 84, 85 e 86 del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione; 
Cucitro Mario alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai 
capi 82, 83, 84, 85 e 86 del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione; 
Cuomo Domenico, previa concessione dell'attenuante di 
cui all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche 
prevalenti sulle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni tre, mesi dieci di reclusione per i reato di 
cui al capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni diciotto di reclusione per i reati di cui ai 
capi 28, 32, 50 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;                     
- alla pena di anni quindici di reclusione per il reato di cui 
al capo 54 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni quattordici, mesi due di reclusione per i 
reati di cui ai capi 56, 57 del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;    
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- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di 
cui al capo 69 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni dodici, mesi quattro di reclusione per il 
reato di cui al capo 70 del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/7/95; 
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 74 e 75 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;       
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 78 e 79 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione D’Addio 
Gennaro alla pena di anni nove di reclusione per il reato di 
cui al capo 1; 
D’Avino Fiore, previa concessione dell'attenuante di cui 
all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche prevalenti 
sulle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni cinque di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di 
cui al capo 72 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di 
cui al capo 87 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni sette di reclusione per il reato di cui al 
capo 89 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni quattordici, mesi sei di reclusione per i 
reati di cui ai capi 91 e 92 del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/7/95 unificati sotto il vincolo della 
continuazione;            
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi A e B del decreto che ha disposto il giudizio in data 
25/10/94, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi T ed U del decreto che ha disposto il giudizio in data 
25/10/94, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione D’Avino 
Giovanni alla pena di anni cinque, mesi quattro di 
reclusione per il reato di cui al capo 1 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 18/7/95; 
D’Avino Luigi, previa concessione dell'attenuante di cui 
all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche prevalenti 
sulle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni cinque di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
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- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 62 e 63 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;       
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 64 e 65 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di 
cui al capo 72 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di 
cui al capo 87, del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95; 
- alla pena di anni venti di reclusione per i reati di cui ai 
capi A, B, E1, F1 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 25/10/94, unificati sotto il vincolo della continuazione;      
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi T ed U del decreto che ha disposto il giudizio in data 
25/10/94, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione De Riso 
Catello alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 76 
e 77 del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
Del Vecchio Pietro, previa concessione dell'attenuante di 
cui all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche 
prevalenti sulle ritenute aggravanti, alla pena di anni 
quattordici, mesi due di reclusione per i reati di cui ai capi 
56 e 57 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione; 
Di Martino Luigi: 
- alla pena di anni otto di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 56, 57, 58 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 70 e 71 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 76 e 77 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per mesi 
sei per i reati di cui ai capi 87, 88, 89 e 90 del decreto che 
ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il 
vincolo della continuazione; 
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per anni uno Falanga Aniello alla pena di anni sei di 
reclusione per il reato di cui al capo 1 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 18/7/95; 
Falanga Felice: 
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- alla pena di anni otto di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo per il reato di cui al capo 69 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 70 e 71 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 76 e 77 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo con mesi sei di isolamento diurno 
per i reati di cui ai capi 87, 88, 89, 90 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo 
della continuazione; 
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per anni uno Ferraioli Domenico alla pena dell’ergastolo 
per i reati di cui ai capi A, B, C, e D del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 18/11/94, unificati sotto il 
vincolo della continuazione; 
Gaglione Antonio: 
- alla pena di anni otto di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi C, D, ed E 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per mesi due Galasso Domenico: 
- alla pena di anni nove di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 50, 51 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per mesi 
sei per i reati di cui ai capi 64, 65, 76 e 77 del decreto che 
ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il 
vincolo della continuazione;           
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per mesi dieci Galasso Martino, previa concessione 
dell'attenuante di cui all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti 
generiche prevalenti sulle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni tre, mesi dieci di reclusione per il reato 
di cui a capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95; 
- alla pena di anni venti di reclusione per i reati di cui ai 
capi 10,12, 26, 34, 36, 43 e 50 del decreto che ha disposto 
il giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione; 
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- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di 
cui al capo 72 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 78, 79, del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni diciassette di reclusione per i reati di cui 
ai capi 82, 83 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione 
Galasso Pasquale, previa concessione dell'attenuante di cui 
all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche prevalenti 
sulle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni cinque di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni quindici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 2 e 4 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni ventiquattro di reclusione per i reati di 
cui ai capi 12, 18, 20, 22, 24, 34, 36, 43, 48, 50, 52 (del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95), capo C 
(del decreto che ha disposto il giudizio in data 13/7/95), 
unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni quindici di reclusione per il reato di cui 
al capo 54 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 59, 60  del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;    
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di 
cui al capo 72 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 74, 75 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;    
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 78, 79 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni diciotto di reclusione per i reati di cui ai 
capi 87, 89, 91 e 92 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;  
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione 
Gaudino Agostino, previa concessione dell'attenuante di 
cui all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche 
prevalenti sulle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni tre, mesi dieci di reclusione per il reato 
di cui al capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95; 
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- alla pena di anni venti di reclusione per i reati di cui ai 
capi 10, 26, 34, 36, 43, 50, 52 (del decreto che ha disposto 
il giudizio in data 18/7/95), C (del decreto che ha disposto 
il giudizio in data 13/7/95), unificati sotto il vincolo della 
continuazione; 
- alla pena di anni quindici di reclusione per il reato di cui 
al capo 54 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni venti di reclusione per i reati di cui ai 
capi 64, 65, 76 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;     
- alla pena di anni dodici, mesi quattro di reclusione per il 
reato di cui al capo 70 del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/7/95; 
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di 
cui al capo 72 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni sedici di reclusione per il reato di cui ai 
capi 74 e 75 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione; 
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione 
Giugliano Rosario, previa concessione delle attenuanti 
generiche equivalenti alle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni sette di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni ventidue, mesi sei di reclusione per i reati 
di cui ai capi 72 e 73 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione; 
- alla pena di anni venticinque di reclusione per i reati di 
cui ai capi 78, 79 e 80 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;     
- alla pena di anni venticinque di reclusione per i reati di 
cui ai capi 82, 83 e 85 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;   
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione 
Iorio Raccioppoli Pasquale alla pena di anni sei di 
reclusione per il reato di cui al capo 1 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 18/7/95; 
Laiola Costantino, previa concessione dell'attenuante di cui 
all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche prevalenti 
sulle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni tre, mesi dieci di reclusione per il reato 
di cui al capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95; 
- alla pena di anni venti di reclusione per i reati di cui ai 
capi 15, 32, 46, 50 del decreto che ha disposto il giudizio 
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in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;       
- alla pena di anni quattordici, mesi due di reclusione per i 
reati di cui ai capi 56 e 57 del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;  
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di 
cui al capo 69 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni dodici, mesi quattro di reclusione per il 
reato di cui al capo 70 del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/7/95; 
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 74 e 75 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena di anni quindici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 87, 89 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;       
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione 
Loreto Pasquale, previa concessione dell'attenuante di cui 
all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche prevalenti 
sulle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni quattordici, mesi due di reclusione per i 
reati di cui ai capi 56 e 57 del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;  
- alla pena di anni venti di reclusione per i reati di cui ai 
capi 64 e 65 (del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95), R (del decreto che ha disposto il giudizio in data 
25/10/94), unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni diciotto di reclusione per i reati di cui ai 
capi 87, 89, 91 e 92 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;  
- alla pena di anni diciassette di reclusione per i reati di cui 
ai capi B e C del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/11/94,  unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni sette di reclusione per il delitto di tentato 
omicidio in danno di Scotti Pasquale e Marra Mauro, 
contestato in udienza; 
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione 
Maiale Giovanni, previa concessione dell'attenuante di cui 
all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche prevalenti 
sulle ritenute aggravanti, alla pena di anni quattordici, mesi 
due di reclusione per i reati di cui ai capi 56 e 57 del decreto 
che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il 
vincolo della continuazione;  
Mastrantuono Raffaele alla pena di anni sei di reclusione 
per il reato di concorso esterno in associazione per 
delinquere di stampo camorristico contestato in udienza; 
Matrone Francesco: 
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- alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno per mesi 
sei per i reati di cui ai capi 4, 5, 6, 7 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo 
della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 15, 16 e 
17 del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per mesi otto 
Mauro Francesco, previa concessione delle attenuanti 
generiche equivalenti alle ritenute aggravanti, alla pena di 
anni quattro, mesi sei di reclusione per il reato di cui al capo 
1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95; 
Meo Vincenzo alla pena di anni otto di reclusione per il 
reato di concorso esterno in associazione per delinquere di 
stampo camorristico contestato in udienza;  
Miranda Ettore: 
- alla pena di anni sette di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per anni 
due per i reati di cui ai capi 10, 12, 34, 35, 46, 47, 50, 51, 
52, 53 (del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95), F, H (del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 25/10/94), unificati sotto il vincolo della 
continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi unificati 
54 e 55 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95 sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell’ergastolo per i reati di cui ai capi 70 e 71 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 72 e 73 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell’ergastolo per i reati di cui ai capi 74 e 75 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 76 e 77 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per mesi 
sei per i reati di cui ai capi 89, 90, 91 e 92 del decreto che 
ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il 
vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi T, U, V, Z 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi A, B, C, 
D, del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/11/94 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
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in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per anni tre 
Moccia Angelo, previa concessione delle attenuanti 
generiche equivalenti alle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni nove di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni trenta di reclusione per i reati di cui ai 
capi 52 (del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95), C, D, P1, Q1 (del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 25/10/94), C, D, ed E (del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 13/7/95), unificati sotto il 
vincolo della continuazione; 
- alla pena di anni venticinque di reclusione per i reati di 
cui ai capi 54 e 55 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena di anni trenta di reclusione per i reati di cui ai 
capi A, B, E1, F1 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 25/10/94, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
in cumulo alla pena dell’ergastolo, ai sensi dell’art. 73 
comma secondo c.p.p. 
Moccia Luigi alla pena di anni dieci di reclusione per il 
reato di cui al capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95; 
Palmieri Raffaele, previa concessione dell'attenuante di cui 
all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche prevalenti 
sulle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni tre, mesi dieci di reclusione per il reato 
di cui al capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95; 
- alla pena di anni venti di reclusione per i reati di cui ai 
capi 64, 65, 76 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;       
- alla pena di anni quattordici di reclusione per il reato di 
cui al capo 72; 
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 74 e 75 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;   
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 78 e 79 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni diciassette di reclusione per i reati di cui 
ai capi 82 e 83 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 93 e 94 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione 
Paolillo Raffaele alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai 
capi 82, 83, 84, 85 e 86 del decreto che ha disposto il 
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giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione; 
Patriarca Francesco alla pena di anni nove di reclusione per 
il reato di concorso esterno in associazione per delinquere 
di stampo camorristico contestato in udienza; 
Pepe Mario, previa concessione dell'attenuante di cui 
all'art. 8 L. 203/91 e delle attenuanti generiche prevalenti 
sulle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 64, 65 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;   
- alla pena di anni sedici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 74, 75 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione 
Pianese Pietro: 
- alla pena di anni otto di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 54, 55 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 59 e 60 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi A e B del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, 
unificati sotto il vincolo della continuazione, 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per mesi 
sei per i reati di cui ai capi P, Q, R, S, del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 25/10/94 unificati sotto il 
vincolo della continuazione; 
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per anni uno 
Pignataro Antonio, previa concessione delle attenuanti 
generiche equivalenti alle ritenute aggravanti, alla pena di 
anni ventisei di reclusione per i reati di cui ai capi A, B, C, 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/11/94 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
Procida Maurizio: 
- alla pena di anni otto di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 76 e 77 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena di anni quindici di reclusione per i reati di cui ai 
capi 89 e 90 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;     
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per mesi quattro 
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Rispoli Gaspare, previa concessione delle attenuanti 
generiche prevalenti sulle ritenute aggravanti, alla pena di 
anni quattordici, mesi uno di reclusione per i reati di cui ai 
capi 76 e 77 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;   
Russo Pasquale: 
- alla pena di anni venti di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 62, 63 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per anni 
uno per i reati di cui ai capi 87, 88, 89, 90, 91 e 92 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi A e B del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi T, U, V, Z 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per anni due 
Russo Salvatore Andrea: 
- alla pena di anni diciassette di reclusione per il reato di 
cui al capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 59, 60 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 62, 63 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 70, 71 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 87 e 88 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per anni 
uno per i reati di cui ai capi A, B, E1, F1 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 25/10/94, unificati sotto il 
vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi T, U, V, Z 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi C1, D1 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
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in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per anni due; 
Sepe Marzio: 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 64 e 65 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per mesi 
sei per i reati di cui ai capi 87, 88, 89, 90 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo 
della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo con isolamento diurno per anni 
uno per i reati di cui ai capi A, B, E1, F1 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 25/10/94, unificati sotto il 
vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi C, D, E del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi T, U, V, Z 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, 
unificati sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi C, D, E del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 13/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per anni due 
Serino Aniello alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai 
capi 74 e 75 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione; 
Somma Salvatore (nato 1955) alla pena di anni sei di 
reclusione per il reato di cui al capo 1 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 18/7/95; 
Sorrentino Francesco, previa concessione delle attenuanti 
generiche equivalenti alle ritenute aggravanti: 
- alla pena di anni cinque di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena di anni ventitrè di reclusione per i reati di cui ai 
capi 64 e 65 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni ventidue, mesi sei di reclusione per i reati 
di cui ai capi 72 e 73 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;  
- alla pena di anni ventitrè di reclusione per i reati di cui ai 
capi 74 e 75 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, unificati sotto il vincolo della continuazione;  
- alla pena di anni venticinque di reclusione per i reati di 
cui ai capi 78, 79, 80 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;  
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- alla pena di anni venticinque di reclusione per i reati di 
cui ai capi 82, 83, 85 del decreto che ha disposto il giudizio 
in data 18/7/95, unificati sotto il vincolo della 
continuazione;  
in cumulo alla pena di anni trenta di reclusione. 
Sorrentino Salvatore: 
- alla pena di anni otto di reclusione per il reato di cui al 
capo 1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 70 e 71 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
- alla pena dell'ergastolo per i reati di cui ai capi 87 e 88 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, unificati 
sotto il vincolo della continuazione; 
in cumulo alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno 
per anni uno 
Strocchia Erasmo alla pena di anni cinque, mesi quattro di 
reclusione per il reato di cui al capo 1 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 18/7/95; 
Tafuro Tommaso alla pena di anni sei di reclusione per il 
reato di concorso esterno in associazione per delinquere di 
stampo camorristico contestato in udienza;        
Terracciano Francesco alla pena di anni sette di reclusione 
per il reato di concorso esterno in associazione per 
delinquere di stampo camorristico contestato in udienza. 
Vengono assolti: 
Alfieri Carmine dalle imputazioni di cui capi 48 e 49 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per non 
avere commesso il fatto; 
Brasiello Gennaro dalle imputazioni di cui ai capi R ed S 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94, ed 
ai capi A, B, C, D del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/11/94 per non avere commesso il fatto; 
D’Avino Fiore dalle imputazioni di cui ai capi 24, 25, 64 e 
65 del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 
per non avere commesso il fatto; 
D’Avino Giovanni dalle imputazioni di cui ai capi T, U, V, 
Z, del decreto che ha disposto il giudizio in data 25/10/94 
per non avere commesso il fatto; 
D’Avino Luigi dalle imputazioni di cui ai capi 59 e 60 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per non 
avere commesso il fatto;    
Di Martino Luigi dalle imputazioni di cui ai capi 69, 72 e 
73 del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, 
nonchè di cui ai capi A, B, C, D del decreto che ha disposto 
il giudizio in data 18/11/94  per non avere commesso il 
fatto; 
Falanga Felice dalle imputazioni di cui ai capi 72 e 73 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, nonché 
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di cui ai capi A, B, C, D del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/11//94  per non avere commesso il fatto;  
Galasso Domenico dalle imputazioni di cui ai capi 43 e 44 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per 
non avere commesso il fatto;  
Galasso Giuseppe dalle imputazioni ascrittegli per non 
avere commesso il fatto; 
Galasso Pasquale alle imputazioni di cui ai capi 64 e 65 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per non 
avere commesso il fatto; 
Gaudino Agostino dalle imputazioni di cui ai capi 32 e 33 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per 
non avere commesso il fatto; 
Gava Antonio dall’imputazione ascrittagli per non avere 
commesso il fatto; 
Langella BIagio dalle imputazioni ascrittegli per non avere 
commesso il fatto; 
Loreto Pasquale dalle imputazioni di cui ai capi 69 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, nonchè 
di cui ai capi T, U, V, Z del decreto che ha disposto il 
giudizio in data 18/11/94 per non avere commesso il fatto;  
Maresca Ciro dall’imputazione ascrittagli per non avere 
commesso il fatto;  
Mauro Francesco dalle imputazioni di cui ai capi 52 e 53 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per 
non avere commesso il fatto; 
Moccia Angelo dalle imputazioni di cui ai capi 20, 21, 59, 
60 del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 
per non avere commesso il fatto; 
Procida Maurizio dalle imputazioni di cui ai capi 91 e 92 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95, 
nonchè di cui ai capi A, B, C, D del decreto che ha disposto 
il giudizio in data 18/11/94 per non avere commesso il 
fatto;  
Ruggiero Costantino dalle imputazioni ascrittegli per non 
avere commesso il fatto; 
Russo Francesco dall’imputazione ascrittagli per non avere 
commesso il fatto; 
Russo Pasquale dalle imputazioni di cui ai capi 24 e 25 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per non 
avere commesso il fatto;    
Russo Raffaele dall’imputazione ascrittagli per non avere 
commesso il fatto; 
Somma Salvatore (nato 1955) dalle imputazioni di cui ai 
capi C1 D1 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
25/10/94 per non avere commesso il fatto;  
Sorrentino Francesco dalle imputazioni di cui ai capi 76 e 
77 del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 
per non avere commesso il fatto;  
Ambrosio Franco dalle imputazioni ascrittegli per non 
avere commesso il fatto; 
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Annunziata Alfonso dalle imputazioni ascrittegli per non 
avere commesso il fatto; 
Apreda Giuseppe dall’imputazione ascrittagli per non 
avere commesso il fatto; 
Bonavita Luigi dalle imputazioni ascrittegli per non avere 
commesso il fatto; 
Cesarano Ferdinando dalle imputazioni di cui ai capi 28, 
29, 30 e 31 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95 per non avere commesso il fatto; 
D’Ammora Catello dalle imputazioni ascrittegli per non 
avere commesso il fatto; 
Di Martino Luigi dalle imputazioni di cui ai capi 74 e 75 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per 
non avere commesso il fatto;        
Falanga Aniello dalle imputazioni di cui ai capi 69, 70 e 71 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per 
non avere commesso il fatto;  
Falanga Felice dalle imputazioni di cui ai capi 74 e 75 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per non 
avere commesso il fatto;  
Galasso Domenico dalle imputazioni di cui al capo 45 del 
decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per non 
avere commesso il fatto;  
Galasso Pasquale dalle imputazioni di cui ai capi 7, 8 e 9 
del decreto che ha disposto il giudizio in data 18/7/95 per 
non avere commesso il fatto;  
Mascolo Leonardo dalle imputazioni ascrittegli per non 
avere commesso il fatto; 
Moccia Antonio dalle imputazioni ascrittegli per non avere 
commesso il fatto;   
Ruocco Aniello dalle imputazioni ascrittegli per non avere 
commesso il fatto;  
Russo Pasquale dalle imputazioni di cui ai capi 59, 60, 64, 
65, 72, 73 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95 per non avere commesso il fatto;  
Russo Salvatore Andrea dalle imputazioni di cui ai capi 64, 
65, 72, 73 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95 per non avere commesso il fatto; 
Sepe Marzio dalle imputazioni di cui ai capi 24, 25, 28, 29, 
30, 31, 72, 73 del decreto che ha disposto il giudizio in data 
18/7/95, nonchè di cui ai capi C1, D1 del decreto che ha 
disposto il giudizio in data 25/10/94 per non avere 
commesso il fatto;   
Somma Salvatore (nato 1955) dalle imputazioni di cui ai 
capi 66, 67 e 68 del decreto che ha disposto il giudizio in 
data 18/7/95 per non avere commesso il fatto; 
Somma Salvatore (nato 1959) dalle imputazioni ascrittegli 
per non avere commesso il fatto;  
Senese Michele dai reati ascrittigli trattandosi di soggetto 
non imputabile per totale vizio di mente.  
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Letto l’art. 222 c.p. ordina il ricovero del Senese in un 
O.P.G. per una durata non inferiore ad anni dieci; 

2000 30 novembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Pignataro 
Maggiore (CE). 

2001 16 maggio Marano (NA). Personale della DIA ha tratto in arresto 
Angelo Nuvoletta, irreperibile dal 1994, capo dell’omonimo 
clan ed inserito nell’elenco dei 30 latitanti più pericolosi. 

2001 giugno Salerno. Nell’ambito dell’operazione denominata 
“Ametista”, personale della DIA, ha tratto in arresto 32 
persone per associazione per delinquere di stampo mafioso. 

2001 5 giugno Santa Maria Capua Vetere (CE). Viene emessa la condanna 
dalla Corte d’Assise I^ Sz., contro Santoro Mario, Della 
Medaglia Giuseppe, Verde Vincenzo e Piacenti Francesco, 
poiché in concorso con Quadrano Giuseppe (giudicato 
separatamente), Quadrano Armando e Ciccarelli Giovanni 
(deceduti), “in numero superiore a cinque persone, 
esplodendo da distanza ravvicinata ed in rapida successione, 
più colpi di arma da fuoco all’indirizzo di Giuseppe Diana, 
parroco della Chiesa di San Nicola di Bari, che veniva 
attinto al volto e, comunque, in parti vitali del corpo, ne 
cagionavano la morte”. La corte ha condanna all’ergastolo 
Santoro Mario, Della Medaglia Giuseppe, Verde Vincenzo 
e Piacenti. 

2001 11 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Pompei 
(NA). 

2001 6 novembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. 
Gennaro Vesuviano (NA). 

2002 8 febbraio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. Maria 
La Carità (NA). 

2002 11 aprile Santa Maria Capua Vetere (CE). Viene emessa la condanna 
per associazione mafiosa ed altro (per avere partecipato, 
ciascuno nella consapevolezza della rilevanza causale del 
proprio apporto, ad una associazione di tipo mafioso 
denominata “clan dei Casalesi”, promossa, diretta ed 
organizzata da Francesco Schiavone di Nicola (nato il 
3.3.1954), Francesco Schiavone di Luigi (nato il 6.1.1953), 
Carmine Schiavone, Walter Schiavone, Antonio Schiavone, 
Francesco Bidognetti, Francesco Biondino, Giuseppe 
Caterino, Cipriano D’Alessandro, Dario De Simone, 
Gennaro Di Chiara, Raffaele Diana, Antonio Iovine, Mario 
Iovine, Guido Mercurio, Pasquale Morrone, Giuseppe 
Pagano, Giuseppe Papa, Stefano Reccia, Giuseppe Russo, 
Maurizio Russo, Pasquale Vargas, Luigi Venosa, Michele 
Zagaria, Vincenzo Zagaria, Alfredo Zara, che, operando 
sull’intera area della provincia di Caserta ed altrove) dalla 
Corte d’Assise, I^ Sz., nel processo a carico di Aversano 
Stabile Andrea+19. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Aversano Stabile Andrea, alla pena di anni dodici di 
reclusione;  
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Aversano Stabile Luigi alla pena di anni nove e mesi sei di 
reclusione; 
Baldascino Michele, alla pena di anni tre e mesi sei di 
reclusione;  
Bianco Cesare, alla pena di anni otto di reclusione. 
Determina la pena complessiva nell’ergastolo; 
Cantiello Salvatore, alla pena dell’ergastolo; 
Del Vecchio Antonio, alla pena dell’ergastolo; dichiara 
inoltre il Del Vecchio colpevole di altri reati e lo condanna 
alla pena di anni due di reclusione. Determina la pena 
complessiva nell’ergastolo; 
Diana Maurizio, alla pena di anni uno di reclusione; 
Ferriero Giovanni, alla pena di anni tre e mesi sei di 
reclusione; 
Grasso Davide, alla pena di anni sette di reclusione;  
Gravante Giovanni, alla pena di anni sette e mesi quattro di 
reclusione; 
Izzo Giovanni, alla pena di anni tredici di reclusione;  
Mezzero Antonio, alla pena dell’ergastolo; dichiara altresì il 
Mezzero colpevole di altri reati e lo condanna alla pena di 
anni sedici di reclusione. Determina la pena complessiva 
nell’ergastolo con isolamento diurno per il periodo di mesi 
dodici;  
Mirra Guglielmo, alla pena di anni due e mesi quattro di 
reclusione; 
Zagaria Michele, alla pena di anni dieci di reclusione. 
Vengono assolti 
Aversano Stabile Andrea, per altri reati a lui ascrittigli 
perché il fatto non sussiste; 
Aversano Stabile Luigi, per altri reati a lui ascrittigli per non 
aver commesso il fatto; 
Cacciapuoti Alfonso per non aver commesso il fatto e altri 
reati a lui ascrittigli perché il fatto non sussiste; 
Cacciapuoti Eduardo Gerardo per non aver commesso il 
fatto; 
Del Vecchio Antonio per non aver commesso il fatto e da 
altri reati a lui ascrittigli perché il fatto non sussiste; 
Diana Giovanni dal delitto di cui all’art.378 cpv. c.p., così 
modificata l’originaria imputazione ascrittagli al capo a), 
perché non punibile ai sensi dell’art. 384 c.p.; 
Grasso Davide per non aver commesso il fatto; 
Izzo Giovanni perché il fatto non sussiste e per altri reati 
ascrittigli per non aver commesso il fatto; 
Mezzero Antonio per non aver commesso il fatto; 
Migliaccio Aldo perché il fatto non sussiste; 
Nobis Salvatore per non aver commesso il fatto. 

2002 2 agosto Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
(per aver, ciascuno nel ruolo di seguito indicato e nella 
consapevolezza della rilevanza causale del proprio 
contributo, fatto parte di un’associazione di tipo 
camorristico denominata clan Genovese ed altro) dal GUP 
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presso il Tribunale, nel processo a carico di Spiniello 
Raffaele+18. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Masucci Antonio, alla pena di anni sedici di reclusione; 
Spiniello Raffaele, alla pena di anni quindici di reclusione; 
Siniscalchi Antonio, alla pena di anni otto e mesi otto di 
reclusione; 
Rosafinta Franco, alla pena di anni otto e mesi otto di 
reclusione;  
Moscatiello Gianluca, alla pena di anni otto di reclusione; 
Cucciniello Carmine, alla pena di anni otto di reclusione; 
Santamaria Antonio, alla pena di anni otto di reclusione; 
Ruggiero Marino, alla pena di anni sette e mesi due di 
reclusione; 
Ayala Santos, alla pena di anni tre e mesi dieci di reclusione;  
Capaccio Pellegrino, alla pena di anni quattro di reclusione; 
Viesto Luigi, alla pena di anni cinque e mesi quattro di 
reclusione; 
Romano Antonio, alla pena di anni tra di reclusione; 
Vengono assolti 
Moscatiello Gianluca perchè il fatto non sussiste;  
Masucci Antonio perchè il fatto sussiste e per altri per non 
avere commesso il fatto; 
Roina Eufrasia da tutti i reati ascritti nei sensi di cui in 
motivazione; 
Galdieri Pasquale per non avere commesso e per altri   
perchè il fatto non sussiste;  
Ayala Santos per non avere commesso il fatto;  
Staiano Vincenzo per non avere commesso i fatti; 
Ercolino Fausto, Foglia Mario e Centrella Marilena perchè i 
fatti non sussistono; 
Siniscalchi Antonio e Cucciniello Carmine perchè il fatto 
non sussiste;   
Forte Vittorio per non avere commesso i fatti. 

2002 10 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Portici 
(NA). 

2002 24 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Quindici 
(AV). 

2002 29 settembre Napoli. Le FF.OO. hanno tratto in arresto 27 appartenenti a 
vari clan della c.d. Alleanza di Secondigliano. 

2002 5 novembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Frattamaggiore (NA). 

2002 5 novembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. Paolo 
Belsito (NA). 

2003 11 febbraio Personale della DIA di Napoli coadiuvato da quello della Sz 
Operativa di Salerno, della polizia di Napoli e dei 
carabinieri, ha dato esecuzione ai decreti di fermo di 
indiziato di delitto emessi dalla DDA di Napoli a carico di 
10 esponenti di spicco dei clan Puccinelli e Cocozza, tutti 
responsabili di estorsione con l’aggravante mafiosa. 



 

75 
 

2003 25-28 febbraio Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per avere partecipato, ciascuno nella 
consapevolezza della rilevanza causale del proprio apporto, 
ad una associazione di tipo mafioso, denominata «clan 
D'Alessandro», promossa e diretta da D'Alessandro 
Michele, deceduto; D'Alessandro Giovanni; D'Alessandro 
Luigi, fu Pasquale del 1947; D'Alessandro Luigi di Michele 
del 1973; D'Alessandro Pasquale di Luigi del 1971; 
D'Alessandro Pasquale di Michele del 1970; D'Alessandro 
Vincenzo e Verdoliva Giuseppe, che, operando sull'intera 
area Stabiese (Castellammare di Stabia e località limitrofe) 
ed altrove, si avvale della forza di intimidazione del vincolo 
associativo e della condizione di assoggettamento ed omertà 
che ne deriva, ed altro) dal Tribunale di Torre Annunziata, 
nel processo a carico di Avella Gennaro +32. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Avella Gennaro, alla pena complessivamente alla pena di 
anni nove anni e mesi quattro di reclusione; 
Avella Ciro, alla pena di anni quattro di reclusione; 
Avitabile Giovanni Battista, complessivamente alla pena di 
anni dodici di reclusione; 
Barbato Gennaro, complessivamente alla pena di anni 
dodici di reclusione; 
Cascono Francesco, alla pena di anni sei di reclusione; 
D’Alessandro Giovanni, alla pena di anni sedici e mesi sei 
di reclusione; 
D’Alessandro Vincenzo, complessivamente alla pena di 
anni sedici e mesi sei di reclusione; 
D’Antuono Ferdinando, alla pena di anni otto di reclusione; 
Di Somma Raffaele, alla pena di anni quattordici di 
reclusione; 
Fiorillo Massimo, alla pena di anni tre e mesi sei di 
reclusione; 
Fontana Alfonso, alla pena di anni quattro e mesi otto di 
reclusione; 
Lucarelli Antonio, alla pena di anni quattro e mesi quattro 
di reclusione; 
Maresca Salvatore, alla pena di anni otto di reclusione; 
Martone Antonio, alla pena di anni diciassette di reclusione; 
Polito Luigi alla pena di anni otto di reclusione; 
Taddeo Erminio alla pena di anni cinque di reclusione; 
Vetriolo Bernardo, alla pena di anni sei di reclusione. 
Vengono assolti 
Lucarelli Antonio, Fontana Alfonso, Maurino Ernesto e Di 
Somma perché gli imputati non lo hanno commesso. 
Avella Gennaro, perché l’imputato non li ha commessi; 
Avella Ciro, perché l’imputato non li ha commessi; 
Avitabile Giovanni Battista perché l’imputato non li ha 
commessi; 
Cuomo Vincenzo, perché l’imputato non lo ha commesso; 
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D’Alessandro Pasquale perché l’imputato non lo ha 
commesso; 
D’Antuono Ferdinando perché l’imputato non li ha 
commessi; 
D’Antuono Gennaro perché l’imputato non li ha 
commessi; 
Di Somma Raffaele perché l’imputato non li ha commessi; 
Del Gaudio Filomena perché l’imputata non li ha 
commessi; 
Donnarumma Michele, perché l’imputato non lo ha 
commesso; 
Esposito Sansone Antonino perché l’imputato non li ha 
commessi; 
Fiorillo Massimo perché l’imputato non li ha commessi; 
Fontana Alfonso perché il fatto non sussiste; 
Fontana Antonio perché l’imputato non li ha commessi; 
Maresca Salvatore perché l’imputato non li ha commessi e 
perché il fatto non sussiste; 
Napodano Pasquale perché l’imputato non li ha commessi; 
Polito Luigi perché l’imputato non li ha commessi; 
Taddeo Erminio perché l’imputato non lo ha commesso; 
Verdoliva Giuseppe perché l’imputato non li ha commessi; 
Verdoliva Luciano perché l’imputato non li ha commessi; 
Vetriolo Bernardo perché l’imputato non lo ha commesso;  
Calabrese Luigi, Martone Antonio, Schettino Antonio, e 
Vollaro Francesco per non aver commesso il fatto con 
riferimento alla contestazione relativa al periodo 
successivo al 14/3/97, essendo quella antecedente coperta 
da precedente giudicato (sent. Corte di Appello di Napoli, 
sez. VII, n°5717 del 15-16/7/98 divenuta irrevocabile 
l’11/06/99). 

2003 12 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Pompei 
(NA). 

2003 17-18 aprile Napoli. Napoli. Viene emessa la condanna per associazione 
mafiosa ed altro (per essersi associati tra loro e con persone 
non identificate ed avere in tal modo costituito 
un'associazione camorristica, che si avvale della forza di 
intimidazione della forza di intimidazione del vincolo 
associativo e delle  condizioni di-assoggettamento- o- di-
omertà che ne- derivano, a1 fine di commettere-una pluralità di 
reati contro la persona ed il patrimonio (omicidi, estorsioni 
e spaccio di sostanze stupefacenti) e di acquisire il controllo 
sulle attività economiche esercitate in Napoli, nella zona di 
Barra, ovvero al fine della realizzazione di profitti o 
vantaggi ingiusti, anche attraverso l'alleanza con le 
organizzazioni camorristiche denominate "Alleanza di 
Secondigliano", clan De Luca Bossa, clan Rinaldi, clan 
Reale, clan Altamura e contrastando in armi la 
contrapposta organizzazione camorristica denominata 
clan Sarno, operante in Ponticelli) dal Tribunale, VII SZ., 
nel processo a carico di Acanfora Antonio+79. 
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In particolare: 
Vengono condannati 
Acanfora Antonio alla pena di anni ventisette di reclusione;  
Alberto Giacomo alla pena di anni ventisette di reclusione; 
Alberto Luigi alla pena di anni ventisette di reclusione;  
Alberto Massimo alla pena di anni sette di reclusione;  
Ambrosanio Gennaro alla pena di anni tre di reclusione ed 
euro tremila di multa; 
Amen Francesco alla pena di anni sei di reclusione ed euro 
quindicimila di multa; 
Amen Spartaco alla pena di anni sedici di reclusione; 
Amodio Vincenzo alla pena di anni sette di reclusione; 
Andolfi Andrea alla pena di anni sette di reclusione; 
Andolfi Ciro alla pena di anni sei di reclusione;  
Aprea Ciro alla pena di anni ventisette di reclusione;  
Aprea Gennaro alla pena di anni trenta di reclusione; 
Aprea Gennaro alla pena di anni sette di reclusione;  
Aprea Giovanni alla pena di anni ventisette di reclusione;  
Aprea Pasquale alla pena di anni nove di reclusione; 
Aprea Vincenzo alla pena di anni ventisette di reclusione;  
Bottiglieri Salvatore alla pena di anni tre di reclusione ed 
euro tremila di multa; 
Cabriglia Pasquale alla pena di anni quattordici di 
reclusione; 
Campisi Mario alla pena di anni sette di reclusione;  
Cerqueto Ciro alla pena di anni sedici di reclusione; 
Cerqueto Corrado alla pena di anni sedici di reclusione; 
Cerqueto Domenico alla pena di anni sedici di reclusione; 
Cerqueto Gennaro alla pena di anni sedici di reclusione; 
Cerqueto Maria Annunziata alla pena di anni quattordici di 
reclusione; 
Cerqueto Salvatore alla pena di anni sedici di reclusione; 
Cervone Gaetano alla pena di anni sette di reclusione;   
Conte Carmine alla pena di anni sette di reclusione; 
Cuccaro Angelo alla pena di anni trenta di reclusione;  
Cuccaro Carmine alla pena di anni sedici di reclusione; 
Cuccaro Luigi alla pena di anni ventisette di reclusione; 
Cuccaro Michele alla pena di anni ventisette di reclusione;  
Cuccaro Raffaele alla pena di anni sette di reclusione;   
Ferrante Luigi alla pena di anni sette di reclusione;  
Festa Carmine alla pena di anni sette di reclusione;  
Gaiola Salvatore alla pena di anni sette di reclusione;  
Guarino Raffaele alla pena di anni sette di reclusione;  
Manco Antonio alla pena di anni sette di reclusione;  
Manco Gennaro alla pena di anni tredici di reclusione; 
Manco Giuseppe alla pena di anni sei di reclusione;   
Manco Luigi alla pena di anni sette di reclusione;   
Manco Salvatore alla pena di anni dieci di reclusione; 
Marfella Giuseppe alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Miranda Nunzio alla pena di anni sette di reclusione;   
Pace Raffaele alla pena di anni sedici di reclusione;  
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Petrone Salvatore alla pena di anni sette di reclusione; 
Piccolo Anna alla pena di anni sedici di reclusione; 
Piccolo Ciro alla pena di anni sedici di reclusione; 
Piccolo Giorgio alla pena di anni sedici di reclusione; 
Piccolo Maria alla pena di anni sedici di reclusione; 
Porro Carmine alla pena di anni sedici di reclusione; 
Porro Salvatore alla pena di anni sedici di reclusione; 
Riccardi Rosario alla pena di anni sette di reclusione;   
Ritaccio Antonio alla pena di anni sedici di reclusione; 
Rollino Giuseppe alla pena di anni sette di reclusione;   
Salzano Vincenzo alla pena di anni ventisette di reclusione;  
Sannino Giovanni alla pena di anni nove di reclusione; 
Sannino Guglielmo alla pena di anni sette di reclusione; 
Sannino Vincenzo alla pena di anni sette di reclusione;  
Signorelli Mario alla pena di anni ventisette di reclusione;  
Vilmi Giuseppe alla pena di anni nove di reclusione. 
Letti gli artt. 529 e 649 c.p.p.  
dichiara non doversi procedere nei confronti di De Luca 
Teresa in ordine al reato di altro reato, perché già giudicato 
con sentenza del Tribunale di Napoli del 5.4.2001, 
irrevocabile dall’11.10.2002; 
Letto l’art. 530 cpv. c.p.p., 
assolve per reati a ciscuno contestati nel capo di 
imputazione: 
Acanfora Vincenzo; 
Alberto Giacomo;  
Alberto Luigi; 
Alberto Massimo; 
Altamura Raffaele;  
Ambrosanio Gennaro; 
Amen Spartaco;  
Amodio Vincenzo; 
Andolfi Ciro;  
Aprea Ciro; 
Aprea Giuseppina; 
Bottiglieri Salvatore; 
Campisi Mario;  
Conte Carmine; 
Cuccaro Angelo; 
Cuccaro Luigi;  
Cuccaro Michele; 
Cuccaro Michele;  
Cuccaro Raffaele;  
Cuccaro Salvatore; 
De Angelis Gennaro;  
De Luca Bossa; 
De Luca Teresa; 
D’Urzo Concetta; 
Festa Carmine;  
Guarino Biagio; 
Manco Antonio;  
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Manco Giuseppe; 
Miranda Nunzio; 
Olivieri Raffaele;  
Pace Vincenzo; 
Reale Patrizio; 
Rollino Giuseppe; 
Romano Salvatore; 
Salzano Vincenzo;  
Sannino Guglielmo; 
Sessa Enrico; 
Troise Daniele; 
Velotti Ciro; 
Velotti Domenico;  
Velotti Pasquale; 
Veneruso Enrico;  
Vilmi Giuseppe; 
per non aver commesso il fatto.  
Alberto Massimo; 
Ambrosanio Gennaro; 
Amen Spartaco; 
Amodio Vincenzo;  
Cuccaro Michele;  
Cuccaro Raffaele; 
Festa Carmine. 

2003 19 maggio Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa  
ed altro (per avere partecipato all’associazione di tipo 
mafioso denominata “Alleanza di Secondigliano”, 
promossa, diretta ed organizzata da Bocchetti Gaetano, Lo 
Russo Salvatore, Annunziata Egidio e Licciardi Pietro e da 
altri nei confronti dei quali si è proceduto separatamente, 
contribuendo, ognuno per proprio conto e nella 
consapevolezza della rilevanza causale del proprio apporto, 
alla realizzazione degli scopi del sodalizio – avvalendosi 
della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento ed omertà che ne deriva) 
dalla Corte d’Assise, III SZ., nel processo a carico di 
Bocchetti Gaetano+32. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Bocchetti Gaetano alla pena dell’ergastolo; 
Cesarano Giovanni alla pena dell’ergastolo con isolamento 
diurno per mesi sei; 
Cristiano Antonio, previa concessione delle circostanze 
attenuanti generiche dichiarate equivalenti alle contestate 
aggravanti, alla pena di anni ventiquattro di reclusione; 
Di Mauro Paolo, previa concessione delle circostanze 
attenuanti generiche dichiarate equivalenti alle contestate 
aggravanti, alla pena di anni ventisei di reclusione; 
Lo Russo Giuseppe alla pena dell’ergastolo; 
Russo Gennaro alla pena dell’ergastolo con isolamento 
diurno per mesi otto; 
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Spirito Ciro Giovanni alla pena di anni sei di reclusione; 
Russo Antonio, previa concessione delle circostanze 
attenuanti generiche dichiarate equivalenti alle contestate 
aggravanti, alla pena di anni trenta di reclusione; 
Riso Fabio, previa concessione delle circostanze attenuanti 
generiche e di quella di cui all’art. 8 L. 203/91 dichiarate 
prevalenti sulle contestate aggravanti, alla pena di anni 
quattordici di reclusione; 
Botta Carmine alla pena dell’ergastolo; 
De Luca Gennaro alla pena dell’ergastolo con isolamento 
diurno per mesi quattro; 
Franzese Giuseppe alla pena di anni sei di reclusione; 
Aprea Gennaro alla pena dell’ergastolo; 
Di Somma Giuseppe alla pena dell’ergastolo; 
Manco Salvatore, previa concessione delle circostanze 
attenuanti generiche dichiarate prevalenti sulle contestate 
aggravanti, alla pena di anni sedici di reclusione; 
Sacco Gennaro alla pena dell’ergastolo; 
Vengono assolti 
Bocchetti Gaetano, Cesarano Giovanni, Di Mauro Paolo, Lo 
Russo Giuseppe, Spirito Ciro Giovanni, Russo Antonio, 
Botta Carmine, De Luca Gennaro, Franzese Giuseppe dagli 
altri reati loro rispettivamente ascritti nonché Del Prete  
Giuseppe, Riccio Salvatore, Trambarulo Gennaro, Cioffi 
Ciro, Acanfora Antonio, Amico Ciro, Aprea Ciro, Cervone 
Gaetano, Cuccaro Luigi, De Feo Alfredo, Gallone Ciro, 
Margarita Salvatore, Mutone Felice, Romano Raffaele, 
Salzano Vincenzo, Vilmi Giuseppe e Margarita Raffaele dai 
reati loro rispettivamente contestati per non aver commesso 
il fatto. 

2003 29/30 agosto Nola. Viene tratto in arresto, Francesco Mallardo, elemento 
di spicco, inserito nell’elenco dei 30 latitanti più pericolosi. 

2003 21 ottobre Napoli. I carabinieri insieme al personale della DIA, ha dato 
esecuzione ad un’ordinanza di custodia cautelare in carcere 
a carico di 33 persone appartenenti al clan Nuvoletta. 

2003 21 ottobre Napoli. Personale della DIA ha tratto in arresto 24 esponenti 
del clna Nuvoletta, per associazione per delinquere di 
stampo mafioso ed altro. 

2003 21 novembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Montecorvino Pugliano (NA). 

2003 dicembre Nell’operazione denominata “Spartacus 5”, stralcio 
dell’operazione “Spartacus”, personal della DIA e della 
polizia ha eseguito un’ordinanza di custodia cautelare in 
carcere nei confronti di 13 persone responsabili di 
associazione per delinquere di stampo mafioso ed altro. 

2003 20 dicembre Napoli. Le investigazioni giudiziarie condotte su 
un’associazione di tipo mafioso, capeggiate da Giuseppe 
Misso, che insieme ai gruppi Mazzarella e Sarno concorrono 
a formare nun potentissimo cartello contrapposto 
all’Allenaza di Secondigliano (clan Licciardi, Contini, 
Bocchetti, Lo Russo, De Luca, Bossa, Mallardo), hanno 
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permesso al GIP presso il tribunale, di emettere 
un’ordinanza du custodia cautelare un carcere nei confronti 
di Giuseppe Misso per associazione per delinquere di 
stampo mafioso ed altro. Provvedimento eseguito dal 
personale della DIA e dai carabinieri. 

2004 17 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Quindici 
(AV). 

2004 25 maggio Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per essersi associati tra loro e con persone 
identificate ed altre allo stato delle indagini non ancora 
individuate ed aver in tal modo costituito una associazione 
camorristica) dal GUP presso il Tribunale, nel processo a 
carico di Albano Giovanni+35. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Albano Giovanni, alla pena di anni cinque di reclusione . 
Amelio Francesco, alla pena di anni dodici  e mesi sei di  
reclusione;  
Ciprio Paolo, alla pena di anni cinque di reclusione;  
Conte Gaetano, alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione;  
Daniele Giuseppe, alla pena di anni dodici e mesi sei di 
reclusione; 
De Felice Dario, alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione;  
De Felice Ernesto, alla pena di anni dieci di reclusione; 
Gargiulo Pasquale, alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; Ritenuta la continuazione fra i fatti accertati con 
la presente sentenza e quelli accertati con la sentenza della 
Corte di Appello di Napoli del 15.1.02 – divenuta 
irrevocabile in data 17.12.02 (anni otto e gg. 20 di reclusione 
ed euro 66.000,00 di multa) – ridetermina la pena - ai sensi 
dell’artt. 187 disp. att. cpp- in anni dodici di reclusione; 
Grandelli Patrizio ritenuta insussistente l’aggravante di cui 
al IV comma dell’art. 74 dpr 309/90, con l’aumento di cui 
all’art. 7 legge 203/91, e con la diminuente del rito  alla pena 
di anni dieci di reclusione .  Applica all’imputato la misura 
della interdizione perpetua dai pubblici uffici nonchè lo 
dichiara interdetto legalmente per il tempo di espiazione 
della pena; 
Mandic Goran, alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione. Ritenuta la continuazione fra i fatti accertati con 
la presente sentenza - ritenuti più gravi - e quelli accertati 
con la sentenza della Corte di Appello di Roma del 3.5.01 - 
divenuta irrevocabile in data 19.6.01 (anni sei di reclusione 
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ed 44 milioni di multa) - ridetermina la pena - ai sensi 
dell’artt. 187 disp. att. cpp- in anni dodici di reclusione;  
Martincic Josip, alla pena di anni undici e mesi quattro di 
reclusione;  
Meola Arturo, alla pena di anni dieci di reclusione;  
Niola Carlo, alla pena di anni dieci e mesi otto di reclusione;  
Paolo Raffaele, alla pena di anni undici e mesi otto di 
reclusione;  
Petrosini Vittorio, alla pena di anni sei e mesi otto di 
reclusione. Ritenuta la continuazione fra i fatti accertati con 
la presente sentenza - ritenuti più gravi - e quelli accertati 
con la sentenza della Corte di Appello di Napoli del 13.6.00 
- divenuta irrevocabile in data 19.3.01 (anni cinque di 
reclusione ed 30 milioni di multa) - ridetermina la pena - ai 
sensi dell’artt. 187 disp. att. cpp- in anni nove di reclusione; 
Petrozzi Salvatore, alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; 
Ravo Annunziata, alla pena di anni tre e mesi otto di 
reclusione;  
Ravo Giovanna, alla pena di anni sei e mesi otto di 
reclusione; 
Ravo Rosaria, alla pena di anni tre e mesi dieci di reclusione;  
Russo Ciro, alla pena di anni tre e mesi otto di reclusione;  
Sansò Luigi, alla pena di anni otto di reclusione. Ritenuta la 
continuazione fra i fatti accertati con la presente sentenza - 
ritenuti più gravi - e quelli accertati con la sentenza della 
Corte di Appello di Bari del 18.3.03 divenuta irrevocabile il 
4.6.03 - quattro di reclusione ed euro 19.367,13 di multa - 
ridetermina la pena - ai sensi dell’artt. 187 disp. att. Cpp - in 
anni dieci di reclusione; 
Todisco Gaetano, alla pena di anni undici e mesi otto di 
reclusione; 
Montanera Giuseppe, alla pena di anni sette e mesi quattro 
di reclusione. Ritenuta la continuazione fra i fatti accertati 
con la presente sentenza - ritenuti più gravi - e quelli 
accertati con la sentenza del Tribunale di Napoli del 
23.12.98, divenuta irrevocabile il 21.6.99 - pena di anni uno 
e mesi dieci di reclusione e sei milioni di multa nonchè con 
la sentenza della Corte di Appello di Napoli del 30.10.00 
divenuta irrevocabile il 3.1.01 - pena anni cinque di 
reclusione e lire 50 milioni di multa - ridetermina la pena - 
ai sensi dell’artt. 187 disp. att. Cpp - in anni nove di 
reclusione. 
Montemurro Giovanni, alla pena di anni undici e mesi otto 
di reclusione; 
Spadaccini Vittorio, alla pena di anni dieci di reclusione; 
Ambrosini Cosimo, alla pena di anni quattro e mesi sei di 
reclusione; 
Vengono assolti 
De Felice Ernesto per non avere commesso il fatto;  
De Simone Giuseppe per non avere commesso il fatto;  
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Gargiulo Pasquale per avere commesso il fatto;  
Girone Gennaro per non aver commesso il fatto;  
Grandelli Patrizio per non aver commesso il fatto;  
Mandic Goran perchè il fatto non sussiste;  
Martincic Josip perchè il fatto non sussiste;  
Meola Arturo per non aver commesso i fatti;  
Niola Carlo e Paolo Raffaele perchè il fatto non sussiste;  
Petrozzi Salvatore per non avere commesso i fatti;  
Ravo Annunziata per non avere commesso il fatto; 
Ravo Gaetano per non avere commesso i fatti; 
Ravo Rosaria per non avere commesso il fatto; 
Russo Ciro per non avere commesso il fatto; 
Ricciardi Ciro perchè il fatto non sussiste e per altro reato 
per esistenza in ordine al medesimo fatto di pregressa 
sentenza di condanna definitiva come da motivazione; 
Vitale Rita per non aver commesso il fatto; 
Montemurro Giovanni per non aver commesso il fatto; 
Spadaccini Vittorio perchè il fatto non sussiste;   
Covino Massimo, Guarracino Mario e Verdicchio Pasquale 
per non avere commesso il fatto;  
Meola Salvatore e Moccia Salvatore per non avere 
commesso i fatti. 

2004 luglio La DIA ha eseguito 10 ordinanze di custodia cautelare in 
carcere, emesse dal Tribunale di Napoli a carico di altrettanti 
individui affiliati al clan “Giuliano”, per associazione di 
stampo mafioso ed altro. 

2004 19 luglio Nola. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per aver partecipato insieme con Castaldo 
Francesco, Molaro Alfredo, Ferrara Antonio, (tutti e tre 
deceduti) ed altre persone, tra le quali anche altri esponenti 
politici, ad un’associazione di tipo mafioso) dal Tribunale 
penale, nel processo a carico di Alfieri Carmine+40. 
In particolare: 
Vengono condannati 
Alfieri Carmine, alla pena di anni cinque di reclusione; 
D’Avino Fiore, alla pena di anni dodici di reclusione; 
D’Avino Luigi, alla pena di anni otto di reclusione; 
De Michele Aldo, alla pena di anni quattro di reclusione; 
De Simone Giovanni, alla pena di anni quattro di reclusione; 
Di Palma Vincenzo, alla pena di anni quattro di reclusione; 
Liguori Giuseppe, alla pena di anni nove di reclusione; 
Marchesi Antonio, alla pena di anni cinque di reclusione; 
Mocerino Nicola, alla pena di anni sette di reclusione; 
Orefice Giuseppe, alla pena di anni venticinque di 
reclusione; 
Piscopo Antonio, alla pena di anni dieci di reclusione; 
Ponticelli Gianfranco, alla pena di anni sei e mesi otto di 
reclusione; 
Porricelli Giovanni, alla pena di anni quattro e mesi quattro 
di reclusione; 
Rega Tommaso, alla pena di anni sei di reclusione; 
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Scarpone Eugenio, alla pena di anni otto di reclusione; 
Sica Guglielmo, alla pena di anni tre di reclusione; 
Terracciano Francesco, alla pena di anni cinque di 
reclusione; 
Viscardi Andrea, alla pena di anni due di reclusione; 
Vengono assolti 
Allocca Domenico per non aver commesso il fatto; 
Calvanese Giuseppe per non aver commesso il fatto; 
Capasso Antonio per non aver commesso il fatto; 
D’Avino Fiore perché il fatto non sussiste; 
D’Avino Giovanni per non aver commesso il fatto; 
De Michele Aldo per non aver commesso il fatto; 
Feola Giuseppe per non aver commesso il fatto; 
Granato Mario aver commesso il fatto; 
Nappi Salvatore perché il fatto non sussiste; 
Orefice Giuseppe perché il fatto non sussiste; 
Pardo Nicola perché il fatto non sussiste; 
Pecoraro Calogero per non aver commesso il fatto; 
Perna Luigi per non aver commesso il fatto; 
Piccolo Antonio per non aver commesso il fatto e per altri 
reati a lui ascrittigli perché il fatto non sussiste; 
Riccardi Antonio perché il fatto non sussiste; 
Romano Domenico per non aver commesso il fatto; 
Rosa Amleto per non aver commesso il fatto; 
Rosa Salvatore per non aver commesso il fatto; 
Russo Pasquale per non aver commesso il fatto; 
Sorgente Vittorio per non aver commesso il fatto. 

2004 23 settembre Salerno. Viene emessa la condanna per associazione 
mafiosa ed altro (per aver partecipato all’associazione di 
tipo mafioso nota come “Clan Forte” (già federata, nella 
prima metà degli anni ’80, alla più vasta organizzazione 
denominata “Nuova Camorra Organizzata” e, 
successivamente, attraverso lo stretto rapporto esistente con 
il “Clan Visciano”, alla contrapposta organizzazione 
camorristica denominata “Nuova Famiglia - Clan Alfieri-
Galasso”) operante in Baronissi e comuni limitrofi) dal 
Tribunale, III^ Sz. Penale, nel processo a carico di D’Auria 
Gerardo+8. 
In particolare: 
Vengono condannati 
D’Auria Gerardo alla pena complessiva di anni 5 e mesi 8 
di reclusione; 
Della Notte alla pena complessiva di anni 6 e mesi 3 di 
reclusione; 
Forte Antonio alla pena complessiva di anni 8 di reclusione; 
Forte Gennaro alla pena complessiva di anni 9 e mesi 6 di 
reclusione; 
Giardino Giovanni alla pena complessiva di anni 3 e mesi 8 
di reclusione; 
Marano Luigi alla pena complessiva di anni 9 di reclusione; 
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Pagano Antonio alla pena complessiva di anni 7 di 
reclusione; 
Risi Giuseppe alla pena complessiva di anni 4 e mesi 8 di 
reclusione. 

2004 ottobre E’ in atto la faida di Scampia, la quale deriva dallo scontro 
interno al gruppo mafioso “Di Lauro”. Nel settembre del 
2002 Paolo di Lauro, capo di una delle più potenti 
associazioni criminali campane viene colpito da 
provvedimento restrittivo e si da alla latitanza. 
Alla guida del clan viene messo Cosimo Di Lauro, che 
nell’imporre nuove regole nella gestione del lucroso traffico 
di droga, modifica la struttura piramidale voluta dal padre, 
che aveva consentito al sodalizio una ramificazione 
capillare sul territorio vastissimo da Secondigliano fino ai 
comuni di Arzano, Melito, Mugnano, Casavatore e Bacoli. 
Il diverso assetto voluto da Cosimo Di Lauro ha comportato 
una riduzione dell’autonomia dei capi zona, tutti membri 
storici, creando così una spaccatura dell’intero clan, dal 
quale si allontanarono alcuni affiliati (c.d. gruppo degli 
scissionisti composto: famiglie. Amato, Pagano, Marino e i 
gruppi capeggiati da Pariente, Abbinante Raffaele, 
Migliaccio Raffaele, Di Girolamo Salvatore) che ha dato 
vita ad un violento scontro con la famiglia Di Lauro, 
sfociato in numerosi omicidi e attentati da ambo le fazioni 
in lotta, ma anche di familiari di questi uccisi solo in ragione 
del loro legame di parentela con elementi dell’una e 
dell’altra frangia. 
A parere degli esperti sembra essere adottata una nuova 
strategia: colpire gli innocenti per costringere gli avversari 
“scomparsi” a venire allo scoperto, cosa già accaduta 
durante la guerra tra la NCO e NF. 

2004 2 novembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Volla 
(NA). 

2004 7 dicembre Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per aver partecipato, promosso diretto ed 
organizzato, unitamente ad altre persone allo stato non 
identificate, una associazione di tipo mafioso 
denominata clan “Lago”) dal Tribunale penale, VII Sz., nel 
processo a carico di Lago Pietro+9. 
In particolare: 
Vengono condannati  
Lago Pietro alla pena di anni dodici di reclusione; 
Lago Carmine alla pena di anni quattordici di reclusione; 
De Liso Guido alla pena di anni sette di reclusione; 
Marra Rosario alla pena di anni undici di reclusione; 
Racise Salvatore alla pena di anni sette di reclusione; 
Terracciano Fulvio alla pena di anni sei di reclusione; 
Marigliano Antonio alla pena di anni sette di reclusione; 
Vengono assolti 
Lago Pietro, Marra Rosario, Marigliano Antonio e Racise 
Salvatore per non avere commesso il fatto. 
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2004 16 dicembre Parigi. Viene catturato Vincenzo Mazzarella, alias “ O 
pazzo”. 

2005 16 settembre Secondigliano (NA). Viene tratto in arresto Paolo di Lauro, 
alias “Ciruzzo ‘o milionario”. 

2005 14 agosto S. Giuseppe Vesuviano (NA). Si conclude la latitanza di 
Mario Fabbrocino, alias “O gravunaro”. Viene arrestato da 
personale della DIA. Latitante dall’aprile del 2005 dopo la 
condanna per omicidio di Roberto Cutolo, figlio del noto 
Raffaele Cutolo. 

2005 25 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Afragola 
(NA). 

2005 25 ottobre D.P.R. di scioglimento ASL 4 Pomigliano d’Arco (NA). 
2005 25 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Casoria 

(NA). 
2005 25 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Crispano 

(NA). 
2005 23 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. 

Tammaro (CE). 
2005 23 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Melito di 

Napoli (NA). 
2005 23 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Pozzuoli 

(NA). 
2006 26 gennaio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 

Boscoreale (NA). 
2006 7 febbraio  Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 

ed altro (per aver partecipato, insieme con De Luca 
Domenico, Panico Gennaro, Fortunato Domenico e 
Caterino d’Urso Raffaele (questi ultimi deceduti in agguato 
camorristico) e con altre persone in corso d’identificazione, 
ad un’associazione di tipo mafioso che, avvalendosi della 
forza d’intimidazione proveniente dal vincolo associativo e 
della conseguente condizione di assoggettamento e di 
omertà che ne derivano, ha per scopo la commissione di 
delitti (estorsioni, traffico di sostanze stupefacenti, 
detenzione e porto d’armi, lesioni volontarie, omicidi ed 
altro alcuni dei quali sintetizzati nei capi che seguono), al 
fine di acquisire, contrastando analoghe organizzazioni 
criminali, il controllo di attività lecite ed illecite, con 
particolare riferimento alle zone di Acerra, Caivano e 
comuni limitrofi, in modo da conseguire, direttamente od 
indirettamente, la gestione ed il controllo di attività 
economiche, ovvero di realizzare vantaggi e profitti ingiusti) 
dal GIP presso il Tribunale, Quarto Ufficio, nel processo a 
carico di Acerrano Cuomo+66. 
In particolare: 
Vengono condannati  
Acerrano Cuono, alla pena di anni quattro di reclusione 
Avventurato Giuseppe, alla pena di anni cinque mesi sei di 
reclusione; 
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Buonincontro Salvatore, alla pena di anni quattro di 
reclusione; 
Basile Alfonso, alla pena di anni cinque di reclusione; 
Basile Vincenzo, alla pena anni dieci di reclusione; 
Caliendo Giovanni, alla pena di anni otto di reclusione; 
Capone Vincenzo, alla pena di anni otto di reclusione; 
Caporale Igino, alla pena di anni sette mesi otto di 
reclusione; 
Dantinelli Fabio, alla pena di anni cinque di reclusione; 
De Laurentis Tommaso, alla pena di anni due mesi quattro 
di reclusione;   
De Luca Felice, alla pena di anni due mesi sei di reclusione; 
De Luca Raffaele, alla pena di anni cinque di reclusione; 
Di Balsamo Vincenzo, alla pena di anni otto di reclusione;  
Di Buono Giuseppina, alla pena di anni cinque di reclusione; 
Di Buono Vincenzo, alla pena di anni due mesi otto di 
reclusione; 
D’Iorio Giuseppe, alla pena di anni cinque di reclusione; 
Granata Antonietta, alla pena di anni quattro mesi otto di 
reclusione; 
Granata Salvatore, alla pena di anni sedici di reclusione,  
Morzillo Pietrantonio, alla pena di anni otto di reclusione; 
Oliva Ciro, alla pena di anni cinque di reclusione,  
Schiavottiello Rosa, alla pena di anni quattro mesi otto di 
reclusione; 
Scudiero Pasquale, alla pena di anni cinque di reclusione; 
Scudiero Sergio, alla pena di anni due di reclusione; 
Soriano Gaetano, alla pena di anni cinque di reclusione; 
Tagliaferri Antonio, alla pena di anni otto di reclusione; 
Tortora Domenico, alla pena di anni quattro di reclusione;   
Tortora Pasquale, alla pena di anni otto mesi sei di 
reclusione; 
Tozzi Vincenzo, alla pena di anni otto di reclusione; 
Tanzillo Pasquale, alla pena di anni uno di reclusione. Pena 
sospesa; 
Tortora Gaetano, alla pena di anni uno di reclusione; 
Zippo Antonio, alla pena di anni otto di reclusione; 
Letti gli artt. 438 e ss. c.p.p. e l’art. 530, co. 2, c.p.p. assolve 
per i reati a ciscunbo contestati nel capo di imputazione: 
Acerrano Cuono per non aver commesso il fatto; 
Basile Vincenzo per non aver commesso il fatto; 
De Rosa Gaetano per non aver commesso il fatto; 
Di Nardo Vincenzo per non aver commesso il fatto; 
Granata Salvatore per non aver commesso il fatto; 
Montano Giuseppe per non aver commesso il fatto; 
Pirozzi Gaetano per non aver commesso il fatto e da quello 
a lui ascritto perché il fatto non sussiste; 
Scudiero Sergio per non aver commesso il fatto; 
Tanzillo Pasquale per non aver commesso il fatto; 
Tortora Gaetano per non aver commesso il fatto e perché il 
fatto non sussiste;  
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Trezza Antonio per non aver commesso il fatto; 
Venturato Vincenzo per non aver commesso il fatto. 

2006 9 marzo Salerno. Personale della DIA ha dato esecuzione a 32 ordini 
di custodia cautelare in carcere emesse dal GIP presso il 
Tribunale, per associazione a delinquere di stampo mafioso 
ed altro appartenenti al clan Panella-D’Agostino. 

2006 24 maggio Personale della DIA e delle FF.OO, a seguito 
dell’operazione denominata “Dioscuri”, ha dato esecuzione 
a 28 ordinanze di custodia cautelare in carcere, emesse dal 
locale GIP.  

2006 maggio Personale della DIA, ha dato esecuzione a ordini di custodia 
cautelare in carcere nei confronti di appartenenti al clan 
Fabbrocino. 

2006 7 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Casaluce 
(CE). 

2006 28 novembre Nola (NA). Viene emessa la condanna per associazione 
mafiosa ed altro (per aver partecipato, insieme con De Luca 
Domenico, Panico Gennaro, Fortunato Domenico e 
Caterino d’Urso Raffaele (questi ultimi deceduti in agguato 
camorristico) e con altre persone in corso d’identificazione, 
ad un’associazione di tipo mafioso che, avvalendosi della 
forza d’intimidazione proveniente dal vincolo associativo e 
della conseguente condizione di assoggettamento e di 
omertà che ne derivano, ha per scopo la commissione di 
delitti) dal Tribunale, Sezione Penale - Collegio A, nel 
processo a carico di De Laurentis Giovanni+12. 
In particolare: 
Vengono condannati  
Di Fiore Mario alla pena di anni sette di reclusione; D’Iorio 
Antonio e Liguori Rosa alla pena di anni quattro di 
reclusione; 
Liccardo Francesco, Rossi Salvatore e Somma Giovanni 
alla pena di anni cinque di reclusione, De  Rosa Gaetana, 
ritenuta la continuazione tra i reati, alla pena di anni quattro 
e mesi sei di reclusione. 

2007 26 febbraio Napoli e provincia. I carabinieri hanno dato esecuzione a 
provvedimenti restrittivi nei confronti di 71 persone 
appartenenti al clan Sarno e Panico-Perillo. 

2007 1 marzo Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per avere partecipato con altre persone in 
corso di identificazione, ad una associazione di tipo 
mafioso denominata "Clan Castaldo", operante 
prevalentemente in Caivano) dal Tribunale, III^ Sz. 
Penale, nel processo a carico di D’Angelo Antonio+18. 
In particolare: 
Vengono condannati  
D’Angelo Antonio alla pena finale di anni otto di reclusione; 
Pepe Michele alla pena di anni 25 di reclusione; 
Argiento Carmine alla pena finale di anni anni tredici di 
reclusione; 
Frezza Antonio alla pena di anni tredici di reclusione; 
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Castaldo Vincenzo alla pena di anni ventitré di reclusione; 
Castaldo Giovanni alla pena di anni quattordici di 
reclusione; 
Castaldo Francesco alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Padulo Eugenio alla pena di anni otto di reclusione; 
Angelino Salvatore alla pena di anni otto di reclusione; 
Angelino Antonio alla pena di anni dieci di reclusione; 
Messina Giovanni alla pena di anni sette di reclusione; 
Piscopo Giuseppe alla pena di anni nove mesi sei di 
reclusione; 
Gallucci Gennaro alla pena di anni nove mesi sei di 
reclusione; 
EspositoAntonio alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Barbato Alessandro;  
Barbato Vincenzo;  
Barbato Giuseppe Antonio; 
Barbato Francesco 
colpevoli dei reati rispettivamente loro ascritti e con le 
circostanze attenuanti generiche equivalenti all’aggravante 
di cui all’art. 80 co. 2 d.p.r. n. 309/90 ed alla recidiva e con 
l’aggravante di cui all’art. 7 d.p.r. n. 309/91 e la 
continuazione li condanna alla pena di anni undici di 
reclusione ciascuno 
Marzocchella Antonio alla pena di anni 20 di reclusione. 

2007 7 marzo Napoli. I carabinieri hanno eseguito 25 ordinanze di 
custodia cautelare in carcere nei confronti di componenti di 
un’associazione dedita al traffico di stupefacenti collegata al 
clan Mazzarella. 

2007 20 marzo Napoli e provincia. Durante l’operazione denominata 
“Piazza Pulita”, sono state arrestate 173 persone. L’indagine 
ha preso in considerazione le attività dei gruppi operanti nel 
centro storico di Napoli, riguardo allo spaccio di 
stupefacenti, segnatamente cocaina ed hashish. 
Dall’inchiesta sono emerse le modalità di gestione del 
mercato degli stupefacenti, basato sul c.d. “titolari” delle 
“piazze” di spaccio, strutturate su base familiare. Per il 
gruppo Mazzarella, è stato accertato anche che 
l’organizzazione provvedeva al mantenimento dei familiari 
detenuti, versando loro stipendi oscillanti tra i 900 e i 2.500 
€ al mese. 

2007 6 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Afragola 
(NA). 

2007 6 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Casoria 
(NA). 

2007 6 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Crispano 
(NA). 

2007 11 aprile A seguito dell’operazione denominata “Gulliver”, sono state 
eseguite ordinanze di custodia cautelare in carcere nei 
confronti di cittadini cinesi ed italiani. 

2007 16 aprile Napoli. Il GIP presso il Tribunale, su richiesta della DDA di 
Napoli, ha emesso 13 ordinanze di custodia cautelare in 
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carcere nei confronti di soggetti appartenenti al clan 
Ponticelli-Fusco. 

2007 24 aprile D.P.R. di scioglimento ASL 4 Pomigliano d’Arco (NA). 
2007 11 maggio Personale della DIA, dei carabinieri e della polizia ha dato 

esecuzione all’ordinanza di custodia cautelare in carcere, 
emessa dal GIP del Tribunale di Napoli, a carico di 100 
persone appartenenti a sette clan: Russo, Di Domenico, 
Pianese-Nino, Ruocco-Somma-La Marca, Fabbrocino, 
Arlistico, Rea ed Ianuale 

2007 21 maggio Torre Annunziata (NA). I carabinieri hanno eseguito 24 
ordini di custodia cautelare in carcere emesse dal GIP presso 
il Tribunale. 

2007 31 maggio/1 giugno Santa Maria Capua Vetere (CE). Viene emessa la condanna 
per associazione mafiosa ed altro (per avere partecipato,  
nella consapevolezza della rilevanza causale del proprio 
apporto, ad una associazione di tipo mafioso denominata 
“clan dei Casalesi”, promossa, diretta ed organizzata, prima, 
da BARDELLINO Antonio (anni 1981 - 1988), poi, da 
Francesco SCHIAVONE di Nicola, da Francesco 
Bidognetti, da IOVINE Mario e da DE FALCO Vincenzo 
(1988 - 1991) ed infine da Francesco SCHIAVONE di 
Nicola e da Francesco BIDOGNETTI, che, operando 
sull’intera area della provincia di Caserta ed altrove) dal 
Tribunale, II^Sz. Penale Collegio B, nel processo a carico di 
Ammutiato Michele+77. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
Buompane Gaetano alla pena di anni cinque di reclusione; 
Costanzo Gennaro alla pena di anni sei di reclusione; 
Napolitano Carlo alla pena di anni sei di reclusione; 
Perillo Alfonso alla pena di anni sei di reclusione; 
Delle Femmine Giuseppealla pena di anni tre di 
reclusione; 
Schiavone Francesco di Luigi alla pena di anni quattro di 
reclusione; 
Mezzero Antonio alla pena di anni nove di reclusione; 
Ammutinato Salvatore alla pena di anni otto di reclusione; 
Mirra Guglielmoalla pena di anni quattro di reclusione; 
Bianco Concettaalla pena complessiva di anni due di 
reclusione;  
Schiavone Luigi alla pena di anni due di reclusione; 
Ammutinato Michele alla pena di anni due di reclusione; 
Nappa Clelia alla pena di anni due di reclusione; 
Schiavone Francesco alla pena di anni tre di reclusione; 
Schiavone Mario alla pena di anni tre di reclusione; 
Reccia Stefano alla pena di anni quattro di reclusione; 
Giusti Ottavio alla pena di anni tre di reclusione; 
Schisani Stefano alla pena di anni uno e mesi otto di 
reclusione; 
Costanzo Luigi alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Marano Giorgio alla pena di anni diciotto di reclusione; 
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Zoretti Raffaele alla pena di anni dodici di reclusione; 
Zara Alfredo alla pena di anni sei di reclusione; 
Di Gaetano Antonio alla pena di anni sei di reclusione; 
Caianiello Raffaele alla pena di anni quattro e mesi sei di 
reclusione; 
Frascogna Domenico alla pena di anni otto di reclusione; 
D’Alessandro Salvatore alla pena di anni otto di 
reclusione; 
De Simone Dario alla pena di anni otto di reclusione. 

2007 7 giugno Torre Annunziata (NA). Viene emessa la condanna per 
associazione mafiosa ed altro (per aver partecipato ad una 
associazione di tipo mafioso, promossa, diretta ed 
organizzata da Federico Dario, che, avvalendosi della forza 
di intimidazione del vincolo associativo, e della condizione 
di assoggettamento e di omertà che ne deriva, aveva tra le 
sue finalità quella di commettere una serie indeterminata di 
delitti) dal Tribunale, Seconda Penale, nel processo a carico 
di Federico Dario+13. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
Federico Dario alla pena di anni otto di reclusione; 
Ausiello Gerardo alla pena di anni sei di reclusione; 
Cacciola Pietro alla pena di anni cinque e mesi sei di 
reclusione; 
Cirillo Aniello alla pena di anni tredici di reclusione;   
Comiato Ernesto alla pena di anni cinque di reclusione;  
Coppola Ciro alla pena di anni tredici di reclusione; 
Langella Agostino alla pena di anni tredici di reclusione;  
Savarese Luca alla pena di anni tredici di reclusione e per 
gli altri reati alla pena di anni sette di reclusione;  
Varone Valerio alla pena di anni tredici di reclusione e per 
gli altri reati alla pena di anni sei di reclusione;   
Esposito Domenico alla pena di anni cinque di reclusione e 
per gli altri alla pena di anni sette di reclusione;  
Esposito Carlo alla pena di anni sei di reclusione e per il 
secondo reato alla pena di anni otto di reclusione. 

2007 13 giugno Napoli. La polizia e la guardia di finanza ha eseguito 
un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti 
di capi e gregari del clan camorristico che contratta i traffici 
illeciti nei quartieri collinari cittadini del Vomero e 
dell’Arenella. 

2007 11 giugno I carabinieri e polizia hanno proceduto all’esecuzione di 54 
ordinanze di custodia cautelare in carcere nei confronti di 
soggetti facenti parte le organizzazioni criminali Iacomino-
Birra e Ascione. 

2007 14 luglio Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per avere, unitamente  a Cirillo Raffaele, Rossi 
Bruno, Pizzone Rosario, Verdile Salvatore e Zinco Rodolfo, 
per i quali si è proceduto separatamente, e ad altri soggetti 
allo stato non identificati, promosso, capeggiato ovvero 
partecipato ad una associazione di tipo mafioso denominata 
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“Nuova Camorra Flegrea” la quale, avvalendosi della forza 
di intimidazione del vincolo associativo e della condizione 
di assoggettamento ed omertà che ne deriva, ha per scopo la 
commissione di delitti ( omicidi, estorsioni, traffico di 
sostanza stupefacente, contraffazione di opere tutelate dal 
diritto d’autore, scommesse clandestine ) nonché, 
contrastando analoghe organizzazioni criminali, il controllo 
delle attività illecite nella zona ovest di Napoli) dal GUP 
presso il Tribunale, , nel processo a carico di Agrillo 
Agostino+27. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
Agrillo Vincenzo alla pena di anni quattro di reclusione;  
Amoroso Alfosno alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione;  
Apicella Matteo alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione;  
Belluno Mario alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione;  
Calone Ciro alla pena di anni cinque di reclusione. Ritenuta 
la continuazione fra i fatti oggetto della presente sentenza di 
condanna e quelli accertati con sentenza della Corte di 
Appello di Napoli del 10.2.04 – divenuta definitiva - 
condanna alla pena di anni sei e quattro di reclusione ed euro 
1200,00 di multa - ridetermina la pena – ai sensi dell’art. 
197 dips. Att. Cpp – in anni otto di reclusione;  
Calone Salvatore alla pena di anni dieci di reclusione; 
Ritenuta la continuazione fra i fatti oggetto della presente 
sentenza di condanna e quelli accertati con sentenza della 
Corte di Appello di Napoli del 10.2.04 – divenuta definitiva 
- condanna alla pena di anni sette di reclusione ed euro 
1800,00 di multa - ridetermina la pena – ai sensi dell’art. 
197 dips. Att. Cpp – in anni dodici di reclusione;  
EspositoNunzio alla pena di anni uno e mesi due di 
reclusione; 
Langella Ciro alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione;  
Lazzaro Gaetano alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione;  
Marino Salvatore alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione. Ritenuta la continuazione fra i fatti oggetto della 
presente sentenza di condanna e quelli accertati con 
sentenza della Corte di Appello di Napoli del 10.2.05  – 
divenuta definitiva in data 4.6.05  - condanna alla pena di 
anni anni tre e mesi sei di reclusione ed euro 800,00 di multa 
-  ridetermina la pena – ai sensi dell’art. 197 dips. Att. Cpp 
– in anni cinque e mesi di reclusione;  
Mazzarella Michele alla pena di anni quattro di reclusione;  
Montella Rosario alla pena di anni quattro di reclusione. 
Ritenuta la continuazione fra i fatti oggetto della presente 
sentenza di condanna e quelli accertati con sentenza della 
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Corte di Appello di Napoli del 23.10.02 – divenuta 
definitiva in data 4.1.03 - condanna alla pena di anni due e 
mesi otto di reclusione ed euro 600,00 di multa - ridetermina 
la pena – ai sensi dell’art. 197 dips. Att. Cpp – in anni sei di 
reclusione;  
Pastacaldi Marco alla pena di anni otto e mesi otto di 
reclusione;  
Pizzone Luigi alla pena di anni cinque di reclusione;   
Polverino Massimo alla pena di anni dieci di reclusione. 
Ritenuta la continuazione fra i fatti oggetto della presente 
sentenza di condanna e quelli accertati con sentenza della 
Corte di Appello di Napoli del 10.2.04 – divenuta definitiva 
- condanna alla pena di anni sette di reclusione ed euro 
1800,00 di multa - ridetermina la pena – ai sensi dell’art. 
197 dips. Att. Cpp – in anni undici di reclusione; 
Principe Marco alla pena alla pena di anni tre e mesi quattro 
di reclusione;   
Pugliese Pasquale Massimo alla pena di anni sette e mesi 
quattro di reclusione;   
Puzone Giuseppe alla pena di anni uno di reclusione;  
Scodellaro Vincenzo alla pena di anni dieci e mesi due di 
reclusione;  
Scognamillo Antonio alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione. Ritenuta la continuazione fra i fatti oggetto della 
presente sentenza di condanna e quelli accertati con 
sentenza della Corte di Appello di Napoli del 4.10.04 – 
divenuta definitiva   - condanna alla pena di anni cinque di 
reclusione ed euro 800,00 di multa - ridetermina la pena – ai 
sensi dell’art. 197 dips. Att. Cpp – in anni sette di reclusione; 
Sorbino Carlo alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione;  
Sorrentino Ciro alla pena di anni sei di reclusione;   
Vuttariello Vincenzo alla pena di anni sei di reclusione. 
Ritenuta la continuazione fra i fatti oggetto della presente 
sentenza di condanna e quelli accertati con sentenza della 
Corte di Appello di Napoli del 10.6.04 – divenuta definitiva   
- condanna alla pena di anni cinque e mesi quattro di 
reclusione ed   euro 1400,00 di multa - ridetermina la pena - 
ai sensi dell’art. 197 dips. Att. Cpp - in anni otto di 
reclusione;   
Zevino Claudio alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione. Ritenuta la continuazione fra i fatti oggetto della 
presente sentenza di condanna e quelli accertati con 
sentenza della Corte di Appello di Napoli dell’11.7.04 – 
divenuta definitiva - condanna alla pena di anni tre , mesi 
sei e giorni venti di reclusione ed   euro 1000,00 di multa -  
ridetermina la pena – ai sensi dell’art. 187 dips. Att. Cpp – 
in anni cinque e mesi sei di reclusione; 
Zito Salvatore alla pena di anni due e mesi quattro di 
reclusione. 
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2007 15 ottobre Santa Maria Capua Vetere (CE). Viene emessa la condanna 
per associazione mafiosa ed altro (per aver fatto parte di 
un'associazione mafiosa, denominata "clan Annunziata - 
Aquino" e radicata in Boscoreale e Comuni limitrofi - 
avvalendosi della forza di intimidazione del vincolo 
associativo e della condizione di assoggettamento e di 
omertà che ne deriva, dandosi all'uopo una stabile 
organizzazione, con articolata ripartizione di compiti, 
programmaticamente volti alla commissione di una serie 
indeterminata di delitti) dal GIP presso il Tribunale, Ufficio 
XVII, nel processo a carico di Alfano Emilio+38. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
Alfano Emilio alla pena di anni uno e mesi otto di 
reclusione;  
Aquino Carmine alla pena di anni sedici di reclusione;  
Aquino Felice alla pena di anni sei e mesi otto di reclusione; 
Aquino Maurizio alla pena di anni uno e mesi otto di 
reclusione;  
Aquino Raffaele alla pena di anni sedici di reclusione;  
Calabrese Giorgio alla pena di anni cinque e mesi quattro di 
reclusione;  
Carciati Ciro alla pena di anni uno e mesi otto di reclusione; 
Carciati Immacolata alla pena di anni sette e mesi due di 
reclusione; 
Carillo Felicia alla pena di anni cinque di reclusione; 
Catapano Francesco alla pena di anni quattordici di 
reclusione; 
Catapano Giuseppe alla pena di anni quattro e mesi quattro 
di reclusione; 
Damascato Angelo alla pena di anni otto di reclusione; 
Del Santo Nunzio alla pena di anni quattordici di reclusione; 
Di Lauro Vincenzo alla pena di anni cinque di reclusione;  
Fattoruso Francesco alla pena di anni sette di reclusione;  
Fattoruso Massimo alla pena di anni tredici e mesi otto di 
reclusione; 
Formicola Mario alla pena di anni quattro e mesi quattro di 
reclusione; 
Guastafierro Vincenzo alla pena di anni sette e mesi sei di 
reclusione; 
Izzo Mario alla pena di anni otto di reclusione; 
Minervino Gennaro alla pena di anni sette di reclusione; 
Miranda Carmine alla pena di anni nove e mesi otto di 
reclusione; 
Muia’ Francesco alla pena di anni sette e mesi quattro di 
reclusione; 
Oliva Pasquale alla pena di anni uno e mesi otto di 
reclusione;  
Oliva Silvestro alla pena di anni quattro di reclusione; 
Pigno Luigi alla pena di anni sette di reclusione; 
Severino Adelina alla pena di anni sette di reclusione; 
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Vilmi Loredana alla pena di anni cinque di reclusione. 
2007 17 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Lusciano 

(CE). 
2007 26 ottobre Salerno. Viene emessa la condanna per associazione 

mafiosa ed altro (per avere partecipato all’associazione di 
tipo mafioso promossa, diretta ed organizzata da Maiale 
Giovanni) dal Tribunale, II^ Sz. Penale, nel processo a 
carico di Adelizi Giuseppe+78. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
Adelizzi Giuseppe alla pena di anni cinque e mesi tre di 
reclusione; 
Alfieri Carmine alla pena di anni cinque e mesi dieci di 
reclusione; 
Bianchi Guido alla pena di anni quattro e mesi sette di 
reclusione;  
Branchicelli Giuseppe alla pena di anni quattro di reclusione; 
Campione Antonio alla pena di anni quattro e mesi uno di 
reclusione;  
Capozza Luigi complessivamente determinata la pena in 
anni nove, mesi sette di reclusione; 
Cerrone Angelo alla pena di anni quattro e mesi uno di 
reclusione; 
Cesarano Ferdinando alla pena anni sette e mesi sette di 
reclusione; 
Chieffo Giuseppe alla pena di anni quattro mesi sette di 
reclusione; 
Ciardi Domenico alla pena di anni sei e mesi tre di 
reclusione; 
Corrado Agostino alla pena di anni otto mesi tre di 
reclusione; 
Corsano Damiano alla pena di anni sette, mesi tre di 
reclusione; 
Cristaino Aldo alla pena di anni cinque e mesi quattro di 
reclusione; 
D’Ambrosi Angelo alla pena di anni otto mesi dieci di 
reclusione; 
Del Vecchio Pietro alla pena di anni nove di reclusione;  
Di Lorenzo Gaetano alla pena di anni cinque e mesi undici 
di reclusione; 
Frunzo Domenico alla pena di anni quattro e mesi sei di 
reclusione; 
Greco Iorio Antonio alla pena di anni cinque mesi sette di 
reclusione; 
Iovine Michele alla pena di anni otto, mesi nove di 
reclusione; 
Laiola Costantino alla pena di anni quattro e mesi cinque di 
reclusione; 
Lamberti Alfonso alla pena di anni sei e mesi quattro di 
reclusione; 
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Longo Candido alla pena di anni cinque e mesi sette di 
reclusione.  
Maiale Cosimo alla pena di anni cinque e mesi quattro di 
reclusione; 
Maiale Giovanni alla pena di anni otto, mesi sei di 
reclusione; 
Maiale Modesto alla pena di anni sette e mesi sei di 
reclusione; 
Maiale Nicola alla pena di anni cinque di reclusione; 
Maiorano Emilio alla pena di anni quattro e mesi sette di 
reclusione; 
Maiorano Vittorio alla pena di anni quattro, mesi otto di 
reclusione; 
Maiuri Felice alla pena di anni quattro, mesi nove di 
reclusione; 
Marotta Cosimo alla pena di anni sei, mesi quattro di 
reclusione; 
Matonti Arcangelo alla pena di anni sei, mesi undici di 
reclusione; 
Messori Damiano, già Maiale Damiano, alla pena di anni 
cinque e mesi sette di reclusione; 
Notargiacomo Carmine alla pena di anni otto, mesi sette di 
reclusione; 
Onnembo Carlo Alberto alla pena complessiva di anni 
cinque e mesi sei di reclusione;  
Onnembo Pasquale alla pena di anni sei mesi tre di 
reclusione; 
Pecoraro Alfonso alla pena anni nove di reclusione; 
Pepe Mario alla pena di anni quattro, mesi sei di reclusione;  
Picentino Bruno alla pena di anni sei, mesi nove di 
reclusione; 
Pirozzi Achille alla pena di anni quattro, mesi nove di 
reclusione; 
Pirozzi Antonio alla pena di anni quattro, mesi dieci di 
reclusione; 
Presutto Elio alla pena di anni cinque e mesi sei di 
reclusione; 
Rago Cosimo alla pena di anni quattro, mesi sei di 
reclusione; 
Renna Pasquale alla pena di anni nove di reclusione;  
Romano Benito alla pena di quattro, mesi undici di 
reclusione; 
Romano Domenico alla pena di anni otto, mesi dieci di 
reclusione;  
Rossi Umberto alla pena di anni tre, mesi cinque di 
reclusione; 
Sapere Alfonso alla pena di anni quattro, mesi due di 
reclusione; 
Vairo Ennio complessivamente determinando la pena 
irrogata in anni sette di reclusione;  



 

97 
 

Vallari Emanuele alla pena di anni tre e mesi otto di 
reclusione.  

2008 15 gennaio A seguito dell’operazione denominata “Viola”, vengono 
arrestate 66 persone. 

2008 28 gennaio A seguito dell’operazione denominata “Black shoes”, 
coordinata dalla DDA di Napoli, sono state arrestate 22 
persone. 

2008 14 febbraio Viene catturato Vincenzo Licciardi, inteso “o chiatt”, 
inserito nell’elenco dei 30 latitanti più pericolosi. 

2008 2 maggio Viene ucciso Umberto Bidognetti, padre del collaboratore 
di giustizia Domenico Bidognetti, esponente di spicco del 
sodalizio dei casalesi. 

2008 1° luglio Caserta. I carabinieri hanno eseguito un’ordinanza di 
custodia cautelare in carcere, emessa dal GIP presso il 
Tribunale di Napoli nei confronti di 32 persone affiliate al 
cartello dei casalesi. 

2008 27 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Orta di 
Atella  (CE). 

2008 15 ottobre Vengono tratte in arresto 24 persone, per lo più operanti 
nella Piana del Sele, per traffico di stupefacenti con 
importazione diretta in Spagna. 

2008 28 ottobre Napoli. Viene emessa la condanna per del delitto di cui agli 
artt. 74-I, II, III, IV comma DPR 309/90, 7 l. 203/91 (perché, 
in numero superiore a dieci, con la presenza di molteplici 
persone dedite all’uso di sostanze stupefacenti, si 
associavano tra loro e con numerose altre persone (già 
giudicate nell’ambito del proc. pen. n° detto processo Vico 
Zite, tra le quali Giuliano Luigi detto Lovigino, Giuliano 
Raffaele detto ‘o zuì, Giuliano Carmine detto ‘o lione, 
Giuliano Luigi detto ‘a zecchetella, aventi, il primo, il ruolo 
di promotore, e gli altri il ruolo di dirigenti ed organizzatori 
dell’associazion13rtazione, trasporto, illecita detenzione, 
distribuzione e messa in vendita di sostanze stupefacenti di 
tipo cocaina, eroina, hashish, marijuana, con articolata 
distinzione di ruoli e di compiti) dal GIP presso il Tribunale, 
Ufficio 18°, nel processo a carico di Allagrante 
Giovanni+123. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
Allagrante Giovanni, alla pena di anni quindici e mesi 
quattro di reclusione; 
Ammendola Giuseppe, alla pena di anni otto di reclusione; 
Amoroso Edoardoalla pena di anni diciassette di reclusione; 
Amoroso Patriziaalla pena di anni quindici e mesi quattro di 
reclusione; 
Anaclerio Francesco alla pena di anni sedici di reclusione; 
Aniello Albertoalla pena di anni dodici di reclusione; 
Aprea Salvatore alla pena di anni diciassette di reclusione e, 
quindi, alla pena complessiva di anni diciannove; 
Armens Vittorioalla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; 
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Aurioso Carminealla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; 
Avagliano Giuseppe alla pena di anni venti di reclusione e, 
quindi, alla pena complessiva di anni venticinque di 
reclusione; 
Barbarano Armando alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Barbuto Luigi alla pena di anni quindici e mesi quattro di 
reclusione; 
Borrelli Antonio alla pena di anni dieci di reclusione; 
Brancaccio Alessandro alla pena di anni cinque di 
reclusione; 
Buonerba Edoardo alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Buonerba Giuseppe alla pena di anni quindici e mesi quattro 
di reclusione; 
Buonerba Salvatore alla pena di anni dodici di reclusione; 
Calcavecchia Giovanni  alla pena di anni dieci e mesi otto 
di reclusione; 
Cannio Antonio alla pena di anni cinque di reclusione; 
Cannio Carmine alla pena di anni cinque di reclusione; 
Cannio Fabio alla pena di anni cinque di reclusione; 
Capuano Gennaro alla pena di anni cinque di reclusione; 
Capuano Stefano alla pena di anni cinque di reclusione; 
Cardone Luciano alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; 
Carrano Vincenzo alla pena di anni quattordici, mesi tre e 
giorni venti di reclusione; 
Castellano Antonio, alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; 
Cavaliere Nunzio alla pena di anni dodici di reclusione; 
Cavaliere Rosa, considerato l’aumento per la recidiva,  
ritenuta la continuazione con le condotte di cui alla sentenza 
del 17.12.2002 della Corte di Appello di Napoli, valutato 
più grave il reato descritto al capo B/26 della rubrica, alla 
pena di anni otto di reclusione e, quindi, alla pena 
complessiva di anni dieci di reclusione; 
Colucci Vincenzo alla pena di anni sedici e mesi otto di 
reclusione; 
D’Amico Fabio, considerato l’aumento per la recidiva, 
ritenuta la continuazione con la condotta di cui alla sentenza 
del GUP del Tribunale di Napoli in data 20.12.2005, 
riformata quoad poenam con la sentenza del 16.1.2007 della 
Corte di Appello di Napoli, considerato  più grave il reato 
descritto della rubrica, alla pena di anni diciassette di 
reclusione e, quindi, alla pena complessiva di anni 
diciannove di reclusione (di cui anni due di reclusione per la 
continuazione con i reati di cui alla sentenza citata); 
D’Avino Michele alla pena di anni dieci di reclusione; 
D’Avino Salvatore  alla pena di anni dieci di reclusione; 
De Vincentiis Raffaele alla pena di anni diciotto di 
reclusione; 
Del Prete Alessandro, alla pena di anni quindici e mesi otto 
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di reclusione; 
Della Torre Giovanni alla pena di anni sei di reclusione; 
Deviato Salvatore alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Dota Maurizio alla pena di anni dodici di reclusione; 
Esposito Antonio alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; 
Esposito Concetta alla pena di anni tredici e mesi quattro di 
reclusione; 
Esposito Gaetano alla pena di anni sedici di reclusione; 
Falanga Maria alla pena di anni sedici di reclusione; 
Filangieri Ciro Guglielmo alla pena di anni sedici di 
reclusione; 
Francescone Gabriele alla pena di anni venti di reclusione; 
Galdi Salvatore alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; 
Gargiulo Assunta alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; 
Garofalo Ciro alla pena di anni quattro di reclusione; 
Garofalo Raffaele alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Giuliano Marianna  alla pena di anni sedici di reclusione; 
Granieri Ciro alla pena di anni dodici di reclusione; 
Ingenito Claudio alla pena di anni quindici e mesi quattro di 
reclusione; 
Ingordini Antonio alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; 
Izzo Gennaro alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; 
Leanza Armando alla pena di anni cinque di reclusione; 
Lemmo Vincenzo alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Liscio Antonio alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Manna Andrea alla pena di anni dodici di reclusione; 
Mazzarella Michele , considerato l’aumento per la recidiva,  
ritenuta la continuazione con le condotte di cui alla sentenza 
del 29.9.2004 della Corte di Assise di Appello di Napoli, 
valutato più grave il reato ivi contestato, nonché la 
continuazione con il reato di cui alla sentenza del 23.4.2007 
della Corte di Appello di Napoli, determina l’aumento ex 
art. 81 cpv. c.p. in anni quattro di reclusione e, quindi, alla 
pena complessiva di anni ventotto e mesi otto di reclusione; 
Messina Salvatore alla pena di anni dodici di reclusione; 
Minucci Sergio, considerato l’aumento per la recidiva,  
ritenuta la continuazione con le condotte di cui alla sentenza 
del 21.12.2006 della Corte di Appello di Napoli, valutato 
più grave il reato descritto al capo B della rubrica, alla pena 
di anni sedici di reclusione e, quindi, alla pena complessiva 
di anni diciotto di reclusione; 
Moccardi Gennaro alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Moccardi Salvatore alla pena di anni cinque di reclusione; 
Nembrotte Menna Gustavo alla pena di anni tredici di 
reclusione; 
Palmieri Enza alla pena di anni cinque di reclusione; 
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Pollaro Salvatore alla pena di anni quattro di reclusione; 
Postiglione Luca alla pena di anni quattro di reclusione; 
Riso Fabio alla pena di anni quattro di reclusione; 
Saltalamacchia Nunzio alla pena di anni due di reclusione; 
Santoro Filomena alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Santoro Maria alla pena di anni cinque di reclusione; 
Saulino Abramo alla pena di anni quattordici, mesi tre e 
giorni venti di reclusione; 
Savarese Raffaele alla pena di anni quattro di reclusione; 
Solla Elena alla pena di anni cinque di reclusione; 
Solla Pasquale alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Spasiano Tommaso alla pena di anni dieci e mesi otto di 
reclusione; 
Spirito Ciro Giovanni alla pena di anni tre di reclusione; 
Stolder Ciro alla pena di anni diciotto di reclusione; 
Tolomelli Maria alla pena di anni sedici di reclusione; 
Visconti Anna alla pena di anni cinque di reclusione; 
Visconti Elvira alla pena di anni sedici e mesi otto di 
reclusione; 
Vitale Carmine alla pena di anni sedici di reclusione; 
Vitale Salvatore, considerato l’aumento per la recidiva,  
ritenuta la continuazione con le condotte di cui alla sentenza 
del 10.5.2005 della Corte di Appello di Napoli, 
confermativa della sentenza del GUP di questo Tribunale 
del 21.2.2005, valutato più grave il reato descritto al capo B 
della rubrica, alla pena di anni sedici di reclusione e, quindi, 
alla pena complessiva di anni diciotto di reclusione; 
Zinno Assunta alla pena di anni dodici di reclusione. 

2008 22 dicembre Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (perché, in numero superiore a dieci, unitamente ad 
altre persone allo stato non identificate, partecipavano ad 
una associazione per delinquere, capeggiata, promossa ed 
organizzata da Basile Antonio, Ciccarelli Renato, Del 
Franco Emilio, Iovinella Francesco, Parisi Raffaele, Sodano 
Raffaele, Taglialatela Scafati Giuseppe e Valletta Alfonso, 
finalizzata alla perpetrazione di una serie indeterminata di 
reati di concussione, corruzione, falso materiale ed 
ideologico, favoreggiamento, rivelazione di segreti 
d’ufficio, violazioni urbanistiche e violazioni di sigilli, 
attraverso una articolata predisposizione di mezzi e di 
persone ed una distribuzione di compiti) dal GUP presso il 
Tribunale, Ufficio 41, nel processo a carico di Basile 
Antonio+17. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
Basile Antonio alla pena finale di anni 12 di reclusione; 
Carleo Antonio alla pena finale di anni 4 di reclusione; 
Corso Gaetano alla pena finale di anni 6 di reclusione; 
D’Alterio Antonio alla pena finale di anni 4 di reclusione; 
Del Franco Emilio alla pena finale di anni 9 di reclusione; 
De Vito Alfredo alla pena finale di anni 5 e mesi 4 di 
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reclusione; 
Falco Bernardo alla pena finale di anni 5 di reclusione; 
Gargiulo Gaetano alla pena finale di anni 4 di reclusione; 
Granata Raffaele alla pena finale di anni 5 e mesi 4 di 
reclusione; 
Granata Sabatino alla pena finale di anni 4 di reclusione; 
Migliaccio Armando alla pena finale di anni 4 di 
reclusione; 
Nobis Aldo alla pena finale di anni 4 di reclusione; 
Parisi Raffaele alla pena finale di anni 10 di reclusione; 
Pianese Luigi alla pena finale di anni 4 e mesi 8 di 
reclusione; 
Sodano Raffaele alla pena finale di anni 9 di reclusione; 
Taglialatela Scafati Giuseppe alla pena finale di anni 12 di 
reclusione; 
Valletta Alfonso alla pena finale di anni 10 di reclusione. 

2009 14 gennaio Mignano Monte Lungo (CE). Viene tratto in arresto il 
potente killer del gruppo Schiavone, Giuseppe Setola. 

2009 25 maggio I carabinieri di Torre Annunziata e gli agenti del 
commissariato San Giorgio a Cremano, nell’ambito 
dell’indagine denominata “Biancaneve”, hanno eseguito 
un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti 
di 64 persone, esponenti di vertice e gregari delle 
organizzazioni Sarno, Orefice, Arlistico e Terracciano. 

2009 26 maggio Vengono tratti in arresto 15 appartenenti del sodalizio 
camorristico dei Fabbrocino. 

2009 10 giugno Napoli. A conclusione dell’operazione denominata “San 
Ciro”, i carabinieri hanno eseguito un’ordinanza di custodia 
cautelare in carcere nei confronti di 32 persone aderenti al 
clan Vollaro. 

2009 15 giugno Napoli. La polizia ha tratto in arresto 15 appartenenti al 
gruppo denominato Palazzo, operante a Napoli zona 
Mercato, per conto del sodalizio camorristico dei Sarno. 

2009 25 giugno Torre Annunziata (NA). A seguito dell’operazione 
denominata “Alta Marea 2”, carabinieri e polizia hanno dato 
esecuzione ad un’ordinanza di custodia cautelare in carcere, 
nei confronti di 29 persone per associazione mafiosa.  

2009 2 luglio Nel corso dell’operazione “Portacus End”, sono state 
arrestate 12 persone, appartenenti all’area camorrista 
casertana. 

2009 23 luglio Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per avere partecipato all' associazione per 
delinquere di tipo camorristico facente capo alla famiglia 
"Cava" di Quindici, Vallo di Lauro, Pago di Vallo di Lauro, 
San Paolo Belsito, Palma Campania, Casamarciano, 
Monterforte Irpino, Taurano, Moschiano, Manocalzati, 
Atripalda, Mugnano del Cardinale, località della provincia 
avellinese e città di Avellino) dal GIP presso il Tribunale, 
Sz. XIV, nel processo a carico di Albanese Paolo Pietro+20. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
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Allocca Natale alla pena di anni dieci di reclusione; 
Bossone Palma alla pena di anni tre e mesi quattro di 
reclusione; 
Caiazza Finizia alla pena di anni cinque e mesi quattro di 
reclusione; 
Cerciello Concetta alla pena complessiva di anni quattro e 
mesi quattro di reclusione;  
multa; 
Guerriero Sabato alla pena di anni sei e mesi quattro di 
reclusione; 
Napolitano Antonio alla pena di anni cinque e mesi otto di 
reclusione; 
Paolella Attilio alla pena anni due e mesi otto di reclusione; 
Picariello Daniele alla pena di anni sei e mesi otto di 
reclusione; 
Siniscalchi Durante alla pena di anni sei e mesi otto di 
reclusione; 
Tuccillo Gennaro alla pena di anni sei e mesi otto di 
reclusione; 
Albanese Paolo Pietro alla pena di anni uno e mesi quattro 
di reclusione; 
Buffa Antonella alla pena di anni uno e mesi quattro di 
reclusione; 

2009 31 luglio I carabinieri nel corso dell’operazione denominata 
“Centopassi”, hanno tratto in arresto 15 persone per 
associazione mafiosa. 

2009 27 settembre Durante l’operazione denominata “Biancaneve”, vengono 
arrestate 61 persone appartenenti al clan Sarno, Arlistico, 
Orefice e Terracciano, per associazione a delinquere di 
stampo mafioso ed altro. 

2009 11 novembre Vengono arrestati 18 componenti del clan Sarno. 
2009 19 novembre Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 

ed altro (per avere partecipato, unitamente ad altre persone 
in via di identificazione, ad un’associazione di tipo mafioso 
denominata, promossa, organizzata e diretta da RUSSO 
Pasquale e Russo Salvatore Andrea, in cui confluivano i 
sottogruppi, con identiche caratteristiche, capeggiati da 
Marotta Michele, direttamente controllante la zona di 
Polvica di Nola e quelle limitrofe - di cui facevano parte 
Fiorentino Nunzio, Petrella Giovanni, Ianniello Andrea, 
Mungiello Aniello, Gagliardi Angelo, De Simone Vincenzo 
– e da Capasso Antonio, controllante la zona di Marigliano 
e quelle limitrofe) GUP presso il Tribunale, Ufficio 21, nel 
processo a carico di Amato Domenico+26. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
Amato Domenico, alla pena di anni sette mesi sei di 
reclusione, ridotta per il rito ad anni cinque di reclusione; 
Ambrosino Antonio Vincenzo, alla pena di anni cinque di 
reclusione ridotta per il rito ad anni tre mesi quattro di 
reclusione; 
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Cutolo Giuseppe: alla pena di anni sette di reclusione, 
ridotta per il rito ad anni quattro mesi otto di reclusione; 
D’Avino Michele alla pena di anni sei di reclusione ridotta 
per il rito ad anni quattro di reclusione; 
De Nicola Pietro complessivamente alla pena di anni otto di 
reclusione; 
Di Domenico Marcello alla pena di anni dieci di reclusione, 
ridotta per il rito ad anni sei mesi otto di reclusione; 
Esposito Giosuè, alla pena di anni sette mesi sei di 
reclusione, ridotti per il rito ad anni cinque di reclusione; 
Fermo Roberto complessivamente alla pena di anni dieci di 
reclusione; 
Ferrara Domenico alla pena di anni sei di reclusione; 
Ferrara Francesco alla pena di anni due di reclusione ed euro 
trecento di multa, ridotta per il rito ad anni uno mesi quattro 
di reclusione ed euro duecento di multa; 
Ianuale Umberto alla pena di anni cinque di reclusione; 
ridotta per il rito ad anni tre mesi quattro di reclusione; 
Ianuale Vincenzo alla pena di anni nove di reclusione; 
Iovine Domenico alla pena di anni sei di reclusione, ridotta 
per il rito ad anni quattro di reclusione; 
Ludo Luigi, alla pena di anni cinque di reclusione ridotta per 
il rito ad anni tre mesi quattro di reclusione; 
Mautone  Giovanbattista, alla pena di anni due di reclusione, 
ridotta per il rito ad anni uno mesi quattro di reclusione ; 
Nunneri Arturo, alla pena di anni sette di reclusione, ridotta 
per il rito ad anni quattro mesi otto di reclusione; 
Savarese Giuseppe alla pena di anni sei di reclusione, ridotta 
per il rito ad anni quattro di reclusione; 
Silvestri Enrico alla pena di anni tre di reclusione, ridotta 
per il rito ad anni due di reclusione; 
Tuccillo Gaetano complessivamente, alla pena di anni nove 
di reclusione. 

2009 9 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. 
Giuseppe Vesuviano  (NA). 

2009 17 dicembre Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per avere partecipato, ciascuno nella 
consapevolezza della rilevanza causale del proprio apporto, 
ad un’associazione di tipo mafioso denominata “clan dei 
Casalesi”, promossa, diretta ed organizzata, prima, da 
Bardellino Antonio (anni 1981 - 1988), poi, da Francesco 
Schiavone di Nicola, da Francesco Bidognetti, da Iovine 
Mario e da De Falco Vincenzo (1988 - 1991), di seguito da 
Francesco Schiavone di Nicola e da Francesco Bidognetti e, 
infine, dopo l’arresto di questi ultimi due, da Michele 
Zagaria e Iovine Antonio, quali esponenti di vertice, tuttora 
latitanti, della fazione facente capo alla famiglia Schiavone 
e da Bidognetti Domenico, Bidognetti Aniello, Bidognetti 
Raffaele, Guida Luigi, Alfiero Nicola, Setola Giuseppe e 
Cirillo Alessandro, quali componenti apicali che si 
avvicendavano alla guida della fazione facente capo alla 
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famiglia Bidognetti, i quali, operando sul litorale domitio e 
sull’intera area della provincia di Caserta ed altrove, si 
avvalgono della forza di intimidazione del vincolo 
associativo e della condizione di assoggettamento ed omertà 
che ne deriva, per la realizzazione dei seguenti scopi) dal 
GIP presso il Tribunale, Sz. XIV, nel processo a carico di 
Alluce Antonio+37. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
Alluce Antonio alla pena di anni 6 mesi 8 di reclusione  
Amatrudi Massimo alla pena di anni 8 mesi 8 di reclusione;  
Bidognetti Gianluca alla pena di anni 8 di reclusione;  
Bidognetti Michele alla pena di anni sei di reclusione;  
Cirillo Vincenzo alla pena di anni 8 di reclusione  
Cirillo Vincenzo alla pena di anni 5 di reclusione; 
Di Fraia Vincenzo alla pena di anni 6 mesi 8 di reclusione  
Gagliardini Nicola alla pena di anni 5 di reclusione;  
Gravante Alessandro alla pena di anni 8 di reclusione;  
Lubello Giovanni alla pena di anni sei mesi otto di 
reclusione; 
Musciarella Pasquale alla pena   di anni 8 di reclusione; 
Pellegrino Antonietta alla pena di anni 4 mesi 8 di 
reclusione;  
Spagnuolo Oreste concessa l’attenuante ex art. 8 L.203/91 
anni 6 di reclusione;  
Tartarone Luigi alla pena di anni 6 di reclusione;  
Tavoletta Nicola alla pena di anni 5 di reclusione;  
Terracciano Bernardino alla pena di anni 8 di reclusione;  
Giaccio Giovanni alla pena di anni 4 di reclusione;  
Fontana Pietro alla pena di anni 4 di reclusione;  
Santoro Salvatore alla pena di anni 3 di reclusione;  
Bolognesi Alfonso alla pena di anni 4 mesi 8 di reclusione;  
Brancaccio Mario alla pena di anni 2 mesi 8 di reclusione;  
Diana Tammaro alla pena di anni 2 mesi 8 di reclusione; 
Diana Pasquale alla pena di anni 2 mesi 8 di reclusione;  
Cecoro Raffaele alla pena di anni tre mesi 4 di reclusione; 
Bianco Alfonso alla pena di anni tre mesi quattro di 
reclusione; 
Granata Raffaele alla pena di anni 8 di reclusione;  
Di Raffaele Carlo alla pena di anni 6 di reclusione; 
Catena Vincenzo alla pena di anni tre mesi 8 di reclusione; 
Letizia Francesco alla pena di anni due di reclusione;  
Petrillo Michele e Morleo Patrizia alla pena di anni due di 
reclusione;  
Santabarbara Giovanni alla pena di anni due di reclusione;  
Nigro Luigi alla pena di anni 3 di reclusione; 
Martinelli Stefania alla pena di anni due di reclusione.  

2010 11 febbraio Giuliano in Campania. I carabinieri in relazione alla violenta 
faida omicidiaria in atto dal 2006 nel territori, hanno 
eseguito provvedimenti cautelari a carico di 7 soggetti 
ritenuti appartenere al gruppo Pianese. 
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2010 22 febbraio Maddaloni (CE). Nell’ambito dell’operazione denominata 
“Piazza Pulita”, la polizia ha eseguito 30 ordinanze di 
custodia cautelare in carcere nei confronti di sodali 
appartenenti al clan Farina-Martino, collegato ai casalesi ed 
al clan Belforte di Marcianise. 

2010 23 marzo Napoli. Viene tratto in arresto dalla Squadra Mobile  di 
Napoli, il pluripregiudicato Salvatore Esposito, epsonente di 
spicco nella zona del Mercato ed attualmente reggente del 
clan Mazzarella. 

2010 12 aprile Caserta, Napoli, Milano, Roma e Reggio Emilia. I 
carabinieri di Mondragone hanno eseguito provvedimenti 
restrittivi a carico di 17 persone, collegati con il clan dei 
casalesi fazione Bidognetti. 

2010 14 aprile  Torre Annunziata (NA). I carabinieri nell’ambito 
dell’operazione denominata “Garibaldi”, hanno eseguito 13 
ordinanze di custodia cautelare in carcere emesse dal GIP  
del Tribunale di Napoli nei confronti di appartenenti al clan 
Gionta, e Gallo-Limelli-Vangone. 

2010 19 aprile  Le FF.PP. hanno dato esecuzione a 22 provvedimenti 
restrittivi a carico di appartenenti al sodalizio criminale 
Ascione-Papale e di quello contrapposto Iacomino-Birra, 
ritenuti responsabili di associazione di stampo camorristico 
ed altro. Tale provvedimento è scaturito a seguito delle 
denunce di 30 imprenditori e commercianti di Ercolano per 
episodi verificatisi dal 2004 al 2010. 

2010 maggio Napoli. I carabinieri hanno tratto in arresto 17 elementi di 
spicco del clan Lo Russo. 

2010 5 maggio Napoli. I carabinieri hanno dato esecuzione a 18 ordinanze 
di custodia cautelare in carcere nei confronti di promotori e 
associati del clan Lo Russo, subendo un forte 
ridimensionamento. 

2010 6 maggio Napoli. Nell’ambito dell’attività d’indagine denominata 
“Rewind”, ha emesso sentenza di condanna nei confronti di 
28 affiliati dei sodalizi Verde, Ranucci, Puce, D’Agostino-
Silvestre, tutti responsabili a vario titolo di associazione a 
delinquere di stampo camorristico. 

2010 19 maggio Napoli. I carabinieri hanno eseguito 12 provvedimenti 
cautelari a carico dei vertici dell’organizzazione 
“Grimaldi”. 

2010 26 maggio Castel Volturno (CE). La polizia ha eseguito un’ordinanza 
di custodia cautelare in carcere a carico di 18 soggetti 
appartenenti a una organizzazione criminale avente stretti 
contatti con esponenti del clan dei Casalesi, dei Nuvoletta e 
dei Mallardo. 

2010 28 maggio Caserta. I carabinieri hanno eseguito un’ordinanza di 
custodia cautelare in carcere nei confronti di due 
pluripregiudicati già detenuti: Lago Pietro e Pompeo 
Michele. Pietro Lago, è stato accusato di aver ricoperto in 
passato il ruolo di mandante e Michele Pompeo quello di 
“specchiettista” (o “filatori”, sono coloro che devono 
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seguire, pedinare e prendere nota degli spostamenti della 
futura vittima ed assicurarsi che questa non abbia sospetti). 

2010 3 giugno Caserta. I carabinieri hanno eseguito 14 ordinanze di 
custodia cautelare in carcere nei confronti di affiliati e 
fiancheggiatori del clan dei Casalesi - fazione 
Bodognettiana, per associazione di tipo mafioso. 

2010 15 giugno Caserta. Personale della polizia ha eseguito un 
provvedimento cautelare nei confronti di Nicola Schiavone. 
Secondo la ricostruzione investigativa, il predetto sarebbe il 
mandante del triplice omicidio di Giovanni Papa, Modestino 
Minutolo e Francesco Buonanno, eseguito perché le vittime 
avevano chiesto il pizzo al caseificio “Dea”, riconducibile 
alla stessa famiglia Schiavone. 

2010 26 giugno  Caserta. Personale della polizia ha tratto in arresto Guido 
Pagano, latitante. Il medesimo in passato ritenuto legato alla 
NCO di Raffaele Cutolo, era ricercato dal 2008. 

2010 7 luglio Torre del Greco (NA). I carabinieri hanno tratto in arresto 
24 persone considerate affiliate e fincheggiatrici del clan 
Ascione-Papale e Iacomono-Birra, per estorsioni 
continuate, aggravate dal metodo mafioso. 

2010 7 luglio Torre del Greco (NA). I carabinieri hanno tratto in arresto 8 
persone affiliate al clan Gionta, per traffico internazionale 
di stupefacenti. 

2010 9 luglio Napoli. La polizia nell’ambito dell’operazione “Vortice”, ha 
eseguito un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei 
confronti di 60 persone, ritenute affiliate al clan Moccia. 

2010 2 agosto D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Gricignano d’Aversa (CE). 

2010 20 settembre Castello di Cisterna. I carabinieri hanno tratto in arresto 43 
appartenenti alle organizzazioni De Sena, Crimaldi, De 
Falco-Di Fiore, Mariniello. 

2010 1° ottobre Napoli. Il tribunale ha condannato 16 esponenti del clan 
Mazzarella per associazione a delinquere di stampo mafioso 
ed altro. 

2010 1° ottobre Torre Annunziata (NA). I carabinieri hanno dato esecuzione 
ad un’ordinanza di custodia cautelare in carcere, nei 
confronti di 10 persone, ritenute responsabili di 
favoreggiamento personale, teso a coprire la latitanza, di 
elementi apicali del clan Gionta, catturati negli ultimi tempi 
dai carabinieri. 

2010 14 ottobre Napoli. Nell’ambito del processo riguardante una lunga 
serie di omicidi consumati o tentati nell’ambito della faida 
tra il clan Misso e Licciardi (tra la fine degli anni ’90 e inizi 
del 2000), l’A.G. ha inflitto numerose condanne, di cui 3 
ergastoli, nei confronti di svariati appartenenti al clan Misso. 

2010 25 ottobre Napoli. La Corte d’Assise ha inflitto pesanti condanne nei 
confronti degli esercenti di primo piano dei Sarno e degli 
alleati Panico e Piscopo-Gallucci, riguardo ai ruoli e alle 
responsabilità di 25 imputati in 6 omicidi di camorra, 
commessi dal 2000 in poi. Sette persone al clan Sarno e 3 
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esponenti del clan Panico di Sant’Anastasia sono stati 
condannati all’ergastolo. 

2010 3 novembre Napoli. La polizia ha dato esecuzione ad un’ordinanza di 
custodia cautelare in carcere, nei confronti di 56 persone, 
capi e gregari, del clan Lo Russo per associazione a 
delinquere di stampo mafioso. 

2010 10 novembre Salerno. La polizia ha eseguito un decreto di fermo di 
indiziato nei confronti di 18 persone, tutte appartenenti ad 
un’organizzazione dedita al narcotraffico. 

2010 12 novembre Torre del Greco (NA). I carabinieri hanno tratto in arresto 
15 soggetti appartenenti alle organizzazioni camorristiche 
ercolanesi, per associazione a delinquere di stampo mafioso. 

2010 15 novembre Vomero (NA). I carabinieri hanno dato esecuzione ad un 
ordinanza di custodia cautelare in carcere emessa a carico di 
19 persone appartenenti al clan Lo Russo, per associazione 
a delinquere di stampo mafioso.  

2010 17 novembre Casal di Principe (CE).Viene catturato Antonio Iovine, 
inteso ‘o ninno, dopo 15 anni di latitanza. 
Antonio Iovine era destinatario di 22 provvedimenti 
restrittivi e il 9 giugno 2008, nell’ambito del processo 
Spartacus, era stato condannato all’ergastolo. 
Antonio Iovine, figura di vertice, almeno fino al 17.11.2010, 
è colui, che nonostante lo storico leader dei Casalesi sia 
detenuto (Francesco Schiavone, inteso Sandokan), 
assumeva le decisioni più importanti sempre in stretto 
contatto con la famiglia Schiavone. 

2010 30 novembre Napoli. I carabinieri hanno dato esecuzione ad un’ordinanza 
di custodia cautelare in carcere nei confronti di 20 affiliati 
alò clan Misso e al gruppo Torino. 

2010 20 dicembre Torre del Greco (NA). I carabinieri hanno eseguito 
un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti 
di 39 tra affiliati e fiancheggiatori del clan Sarno. 

2010 21 dicembre Napoli. I carabinieri hanno tratto in arresto 8 persone, 
ritenute contigue ai vertici del clan Di Lauro, per 
associazione a delinquere di stampo mafioso. 

2011 4 febbraio Napoli. La Corte di Cassazione ha confermato la condanna 
all’ergastolo emessa l’11.3.2010 dalla Corte di Appello di 
Napoli a carico di Giuseppe Mallardo, storico capo clan. 

2011 4 febbraio Napoli. La Corte di Cassazione ha confermato la condanna 
all’ergastolo emessa l’11.03.2010 dalla Corte di Appello di 
Napoli a carico di Giuseppe Mallardo, storico capo del clan. 

2011 17 febbraio Napoli. La Corte di Appello, II Sz., ha condannato per 
associazione per delinquere di stampo camorristico 
esponenti del clan Sarno, tra i quali la moglie del capo 
storico. 

2011 18 febbraio Salerno. La Guardia di Finanza ha eseguito un’ordinanza di 
custodia cautelare in carcere nei confronti di 35 persone 
responsabili di traffico internazionale di stupefacenti, 
riconducibili al clan Alfano. 
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2011 18 febbraio Salerno. La Guardia di Finanza ha eseguito un’ordinanza di 
custodia cautelare in carcere a carico di 35 persone indagate 
per traffico internazionale di sostanze stupefacenti, 
appartenenti alla famiglia Alfano. 

2011 18 marzo Napoli. Il GUP presso il Tribunale ha condannato a 225 anni 
complessivi di reclusione, 20 persone appartenenti al clan 
Amato-Pagano, per associazione di stampo camorristico ed 
altro. 

2011 18 marzo Napoli. Il GUP presso il Tribunale, ha condannato a 225 
anni di reclusione, 20 persone appartenenti al clan Amato-
Pagano, per associazione di stampo camorristico ed altro. 

2011 28 marzo Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per aver fatto parte dell’associazione per delinquere 
di tipo camorristico facente capo alla famiglia “Graziano” 
di Quindici e attiva nei comuni della provincia di Avellino 
fra cui il Vallo di Lauro e Domicella, nonché in alcune 
località della provincia di Salerno, quali Siano, Bracigliano, 
Mercato San Severino, Castel San Giorgio) dal GIP presso 
il Tribunale, Sz. XIV, nel processo a carico di Graziano 
Adriano Sebastiano+9. 
In particolare: 
Vengono condannati: 
Graziano Adriano Sebastiano, anni sedici di reclusione; 
Mazzocchi Antonio, anni sei di reclusione; 
Galeotalanza Luca, anni 4 e mesi otto di reclusione; 
Graziano Francesco, anni due di reclusione; 
Dalia Olindo, anni uno, mesi nove e gg. 10 di reclusione. 

2011 25 aprile Avellino. Viene arrestato dopo tre anni di latitanza 
Vincenzo Schiavone. 

2011 2 maggio Viene arrestato Mario Caterino, inserito nell’elenco dei 
latitanti più pericolosi. Esponente apicale dei casalesi del 
gruppo Schiavone. 

2011 2/3 maggio Napoli. I carabinieri hanno dato esecuzione ad un’ordinanza 
di custodia cautelare in carcere emessa dalla competente 
A.G., nei confronti di 39 affiliate al clan Polverino. 

2011 10 maggio Roma e Napoli. La Guardia di Finanza nell’ambito 
dell’operazione denominata “Caffè Macchiato”, ha 
provveduto ad arrestare 54 persone, per associazione per 
delinquere di stampo camorristico ed altro. 

2011 10 maggio Roma e Napoli. La Guardia di Finanza nell’ambito 
dell’operazione denominata “Caffè Macchiato”, eseguita 
contro i vertici del clan Mallardo, ha provveduto ad arrestare 
54 persone per associazione per delinquere di stampo 
camorristico ed altro. 

2011 12 maggio Mugnano di Napoli (NA). Le FF.OO: hanno tratto in arresto 
11 persone del caln Amato-Pagano, per associazione a 
delinquere di stampo mafio ed altro. 

2011 12 maggio Montesarchio. Vengono tratti in arresto 19 persone tra cui il 
Sindaco e l’Assessore ai lavori pubblici con l’accusa di aver 
usufruito del sostegno elettorale della camorra per le 
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consultazioni amministrative tenutesi il 25 e 26 maggio 
2003. 

2011 14 giugno Napoli. I carabinieri hanno tratto in arresto 24 persone 
appartenenti al clan D’Amico. 

2011 16 giugno Benevento. I carabinieri hanno tratto in arresto 9 persone 
appartenenti ad una organizzazione di matrice camorristica. 

2011 21 giugno Avellino. Nell’ambito dell’operazione denominata “Slot”, i 
carabinieri hanno tratto in arresto 58 persone. 

2011 5 luglio Torre Annunziata (NA). I carabinieri hanno dato esecuzione 
ad un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei 
confronti di 33 persone appartenenti ad un’associazione per 
delinquere finalizzata al traffico internazionale di 
stupefacenti. 

2011 23 luglio Avellino. Il Tribunale ha condannato, per associazione di 
stampo mafioso, il capo del clan Cava e 24 affiliati. 

2011 27 luglio Avellino. Il tribunale ha condannato per associazione per 
delinquere di stampo mafioso, il capo del clan Cava e 24 
affiliati. 

2011 23 agosto Estepona (Spagna). I carabinieri hanno tratto in arresto il 
latitante Salvatore D’Avino, considerato uno dei più 
importanti esponenti del clan Mazzarella. 

2011 21 settembre Napoli. Il GUP presso il Tribunale, con rito abbreviato ha 
emesso sentenza di condanna nei confronti di 45 affiliati al 
clan Longobardi-Beneduce. 

2011 29 settembre Napoli. La Corte di Appello ha confermato la sentenza di 
condanna, emessa in primo grado dal GIP del Tribunale di 
Napoli, nei confronti di 93 persone ritenute affiliate al clan 
Mazzarella, nonché seguaci della famiglia Giuliano. 

2011 9 novembre Caserta. I carabinieri hanno tratto in arresto 34 persone, 
ritenute affiliate e/o fiancheggiatrici del clan dei casalesi – 
gruppo Schiavone. 

2011 6 dicembre La DIA ha eseguito un’ordinanza di custodia cautelare in 
carcere nei confronti di 36 persone, alcune delle quali 
ritenute intranee al clan dei casalesi. 

2011 7 dicembre Casapesenna (CE). Viene tratto in arresto in una casa bunker 
il potente boss dei casalesi Michele Zagaria 
(soprannominato capa storta), dopo 16 anni di latitanza. 

2012 16 gennaio Napoli. La Polizia ha eseguito un’ordinanza di custodia 
cautelare in carcere nei confronti di 14 persone affiliate al 
clan Amato-Pagano e polverino. 

2012 29 gennaio Nola. I carabinieri hanno tratto in arresto 25 persone dedite 
al traffico illecito di rifiuti. 

2012 3 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Gragnano 
(NA). 

2012 30 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Pagani 
(SA). 

2012 17 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Casal di 
Principe (CE). 

2012 17 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di 
Casapesenna (CE). 



 

110 
 

2012 17 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di Castel 
Volturno (CE). 

2012 3 maggio Holivera do Hospital (Portogallo), il personale della polizia 
di Benevento, ha tratto in arresto Capone Perna, destinatario 
di un mandato di cattura europeo per l’espiazione di una 
condanna a 30 anni di reclusione, commesso in Solopaca 
(BN) nel 2003. 

2012 9 maggio Napoli. Il GUP presso il Tribunale ha emesso la sentenza di 
condanna nei confronti di 32 appartenenti al clan Lo Russo, 
per traffico di stupefacenti ed altro. 

2012 15 maggio Benevento. La polizia ha tratto in arresto 10 persone 
appartenenti ad un sodalizio che aveva tentato di acquisire 
porzioni di predominio in città. 

2012 8 giugno Montesarchio. I carabinieri hanno eseguito un’ordinanza di 
custodia cautelare in carcere nei confronti di 11 elementi, a 
vario titolo appartenenti ai clan Pagnozzi, Iadanza-Panella e 
Sperandeo. 

2012 13 luglio Viene portata a termine un’operazione nei confronti del clan 
Pecoraro-Renna, responsabile di associazione per 
delinquere di stampo mafioso. Gli indagati sono accusati di 
aver costretto i titolari di esercizi pubblici ad installare 
macchine videopoker e slot-machine, da loro stessi fornite. 
Il gruppo gestiva bisce clandestine, i cui avventori venivano 
vessati per costringerli a pagare i debiti di giuoco. 

2012 14 agosto D.P.R. di scioglimento del Consiglio comunale di S. 
Cipriano d’Aversa (CE). 

2012 18 agosto Civitavecchia (RM). Viene arrestato Luigi Esposito, 
esponente di spicco del clan Licciardi. 

2012 20 agosto Acierno (SA). Viene tratto in arresto Francesco Matrone, 
capo dell’omonimo clan. 

2012 29 agosto Sperlonga (LT). Viene tratto in arresto Biagio Micillo, 
luogotenente del clan Mallardo. 

2012 26 settembre Vengono tratti in arresto 15 elementi appartenenti al gruppo 
camorristico Vanella-Grassi. 

2012 settembre A seguito dell’operazione Albatros, sono stati eseguiti  di 21 
provvedimenti cautelari, che ha messo in luce l’esistenza di 
una federazione tra il sodalizio Ascione-Papale ed il clan 
Lago. 

2012 16 ottobre Frazione S. Andrea del Pizzone (CE). Viene tratto in arresto 
Massimo Di Caterino, braccio destro del boss casalese 
Miche Zagaria. 

2012 13 novembre Napoli. Il GIP presso il Tribunale ha emesso una sentenza 
di condanna, a seguito di indagini dalle quali è emerso che 
il gruppo Schiavone imponeva la scritturazione per 
prestazioni canore di cantanti neo-melodici da loro indicati 
a ristoratori, organizzatori di feste e titolari di emittenti 
televisive, incassando anche parte del compenso destinato 
all’ 

2012 dicembre A seguito di attività investigativa è stato messo in luce la 
poliedricità degli interessi illeciti del clan Fabbrocino, estesi 
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in molte regioni d’Italia: Calabria, Abruzzo, Umbria, Emilia 
Romagna, Marche, Lombardia. La Lombardia costituisce 
una sorte di II^ sede secondaria del clan, dove vengono 
convocati summit di camorra per stabilire le linee operative 
da seguire nel territorio d’origine. 

2013 settembre Carmine Schiavone, collaboratore di giustizia, ha riportato 
l’attenzione sull’emergenza  ambientale che connota da 
svariati anni, il contesto campano, in particolare riferimento 
al casertano e al napoletano. 

2014 26 marzo Santa Maria Capua Vetere (CE). Viene emessa la condanna 
per associazione mafiosa ed altro (per avere partecipato, 
nella consapevolezza della rilevanza causale del proprio 
apporto, ad una associazione di tipo mafioso denominata 
clan dei Casalesi, promossa, diretta ed organizzata, da 
Francesco Schiavone di Nicola, da Nicola Schiavone di 
Francesco, da Giuseppe Misso e da Antonio Iovine che, 
operando prioritariamente sull’intera area della provincia di 
Caserta, ma anche altrove) dal Tribunale, II Sz. penale Coll. 
B, nel processo a carico di  Aulicino Luigi+47. 
In particolare: 
Relativamente ai reati loro rispettivamente contestati con 
decreto che dispone il giudizio del 28.6.2011:  
Vengono assolti per alcuni reati a loro ascritti: 
Antonio Iovine per non aver commesso il fatto;  
Schiavone Mario per non aver commesso il fatto;  
Schiavone Nicola cl. 79 per non aver commesso il fatto e 
perché il fatto non sussiste;   
D’Aniello Michele per non aver commesso il fatto e perché 
il fatto non sussiste;   
De Luca Giuseppe per non aver commesso il fatto; 
Di Tella Adelina per non aver commesso il fatto; 
Barbato Antonio per non aver commesso il fatto; 
D’Aniello Antonio per non aver commesso il fatto;  
Diana Nicola per non aver commesso il fatto; 
Garofalo Pasquale per non aver commesso il fatto; 
Mercadante Luigi cl. 77 per non aver commesso il fatto;  
Molitierno Antonio per non aver commesso il fatto;  
Schiavone Salvatore per non aver commesso il fatto; 
Russo Luigi per non aver commesso il fatto; 
Della Volpe Vincenzo limitatamente alle sole ipotesi di cui 
al comma III dell’art. 326 c.p., perché il fatto non sussiste; 
Sangermano Antonio per non aver commesso il fatto;  
Santangelo Massimiliano, Caterino Giampiero, Diana 
Gianluca, Petteruti Giuseppe, Palma Nicola, Solmi Sergio, 
Aulicino Luigi, Napoletano Antonio, Crisci Gelsomina 
perché il fatto non costituisce reato; 
Mazzotti Maurizio e Solmi Sergio perché il fatto non 
sussiste;  
Lombardi Felice, Lagravanese Raffaele, Carling Rita, 
Lombardi Carlo e Lombardi Andrea perché il fatto non 
sussiste. 
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Cecoro Annamaria e Natale Pietro perché il fatto non 
costituisce reato; 
Piccolo Papa Giuseppe  per non aver commesso il fatto;  
Relativamente ai reati a lui contestati con decreto che 
dispone il giudizio del 19.7.11: 
Riccio Armando perché il fatto non sussiste; 
Dichiara, di non doversi procedere nei confronti di:  
Barbato Antonio e Diana Nicola in relazione al reato di 
turbata libertà degli incanti relativo alla gara per il 
parcheggio di cui al capo 19), esclusa l’aggravante di cui 
all’art. 7 L. 203/91 e quella di cui al comma II dell’art. 353 
c.p.; 
Zippo Salvatotore per i reati a lui ascritti al capo 19), escluse 
le aggravanti di cui all’art. 7 L. 203/91 e 353 co. II c.p.; 
Mazzotti Maurizio  e Solmi Sergio per il reato a loro ascritto 
al capo 46);  
D’Ambrosca Mario per i reati a lui ascritti al capo 19) e al 
capo 26), per entrambi esclusa l’aggravante di cui all’art. 
353 co. II c.p.; 
Di Bello Luigi per i reati a lui ascritti al capo 19) e al capo 
26), per entrambi esclusa l’aggravante di cui all’art. 353 co. 
II c.p.;  
Garofalo Pasquale per il reato di turbata libertà degli incanti 
relativo alla gara del parcheggio a lui ascritto al capo 19), 
esclusa l’aggravante di cui all’art. 353 co. II c.p.; 
Martino Mario per i reati a lui ascritti ai capi 5) e 19), per 
entrambi esclusa l’aggravante di cui all’art. 353 co. II c.p.;  
Mercadante Luigi per il reato a lui ascritto al capo 26), 
esclusa l’aggravante di cui all’art. 353 co. II c.p.;  
Piccolo Papa Giuseppe per i reati a lui ascritti al capo 19) e 
al capo 26), per entrambi esclusa l’aggravante di cui all’art. 
353 co. II c.p.;  
Piccolo Papa Tiziano per i reati a lei ascritti al capo 19) e al 
capo 24), per entrambi esclusa l’aggravante di cui all’art. 
353 co. II c.p.;  
Russo Luigio per i reati di turbata libertà degli incanti 
relativo alla gara per il campo sportivo contestato al capo 
19) e di cui al capo 26), per entrambi esclusa l’aggravante 
di cui all’art. 353 co. II;  
per essere tutti i predetti reati estinti per intervenuta 
prescrizione.  
Letti gli artt. 529, 649 c.p.p. 
Dichiara non doversi procedere nei confronti di Della Volpe 
Vincenzo per il reato a lui ascritto al capo 1), limitatamente 
al periodo dall’inizio del 2004 fino al giugno 2005, per 
essere stata l’azione penale già esercitata per gli stessi fatti 
nell’ambito del procedimento penale n. 1041/09 mod. 16, 
definito in primo grado con sentenza del Tribunale di Santa 
Maria Capua Vetere del 12.6.12 n. 874.  
Dichiara non doversi procedere nei confronti di Iovine 
Antonio per il reato a lui ascritto al capo 1), limitatamente 
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al periodo dall’inizio del 2004 fino al giugno 2005, per 
essere stata l’azione penale già esercitata per gli stessi fatti 
nell’ambito del procedimento penale n. 1041/09 mod. 16, 
definito in primo grado con sentenza del Tribunale di Santa 
Maria Capua Vetere del 12.6.12 n. 874.  
Letti gli artt. 529, 649 c.p.p. 
Dichiara non doversi procedere nei confronti di Ferraro 
Sebastiano per il reato di cui al capo 1), ritenuto commesso 
fino al 2005, essendo l’imputato già stato giudicato per lo 
stesso fatto con sentenza della Corte di Appello di Napoli 
del 21.6.2011, irrevocabile il 20.3.2013. 
Dichiara, relativamente ai reati loro rispettivamente 
contestati con decreto che dispone il giudizio del 28.6.2011:  
Vengono condannati: 
Capoluongo Mariangela alla pena di anni tre e mesi quattro 
di reclusione; D’Aniello Michele colpevole alla pena di anni 
nove di reclusione;  
De Luca Oreste alla pena di anni otto di reclusione; 
Della Volpe Vincenzo, alla pena di anni 17 e mesi sei di 
reclusione;  
Diana Giuseppe alla pena di anni tre di reclusione;  
Garofalo Pasquale alla pena di anni tre di reclusione;  
Iovine Antonio alla pena di anni ventuno e mesi sei di 
reclusione; 
Macchione Raffaele alla pena di anni quattro e mesi tre di 
reclusione;   
Misso Giuseppe alla pena complessivamente inflitta in anni 
13 e mesi 6 di reclusione; 
Puorto Pasquale alla pena di anni tre e mesi nove di 
reclusione;  
Schiavone Mario alla pena di anni dodici di reclusione;  
Schiavone Nicola cl. 79 alla pena di anni 21 di reclusione; 
Tessitore Nicola alla pena di anni quattro e mesi tre di 
reclusione; 
Relativamente ai reati a lui contestati con decreto che 
dispone il giudizio del 19.7.11:  
Vengono condannati 
Riccio Armando alla pena di anni nove di reclusione. 

2014 29 maggio Napoli. Viene emessa la condanna per associazione mafiosa 
ed altro (per avere organizzato, promosso, costituito o 
comunque partecipato, ciascuno nella consapevolezza della 
rilevanza causale del proprio apporto, unitamente ad altri 
soggetti in corso di identificazione, ad una associazione per 
delinquere di tipo mafioso denominata clan Falanga, che, 
avendo la disponibilità di armi, si avvaleva della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della condizione di 
assoggettamento e di omertà che ne deriva, per commettere 
delitti contro la persona e il patrimonio) dal GIP presso il 
Tribunale, Ufficio 16°, nel processo a carico di Accardo 
Antonio+45. 
In particolare: 
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Vengono condannati: 
Barallo Giuseppe alla pena finale di anni 6 di reclusione;  
Borriello Salvatore alla pena finale di anni 8 di reclusione; 
Bottino Antonio alla pena finale di  anni 6 di reclusione; 
Cangiano Carmela alla pena finale di anni 3 e mesi 4 di 
reclusione;  
Carotenuto Anna Maria alla pena finale di  anni 6 di 
reclusione;  
Cascone Domenico alla pena finale di anni 5 e mesi 4 di 
reclusione;  
Castiello Salvatore alla pena finale di anni 4 di reclusione; 
Cuomo Filippo alla pena finale di anni 2 e mesi 8 di 
reclusione; 
Di Franco Gustavo alla pena finale di anni 6 e mesi 2 di 
reclusione; 
Falanga Domenico alla pena finale di anni 5 di reclusione;  
Formicola Pietro alla pena finale di anni 6 di reclusione;  
Gagliardi Luigi alla pena finale di anni 5 di reclusione;  
Garofalo Tullio alla pena finale di anni 2 di reclusione;  
Gaudino Domenico alla pena finale di anni 12 di reclusione;  
Gaudino Salvatore alla pena finale di anni 3 e mesi 4 di 
reclusione;  
Grieco Ciro alla pena finale di anni 8 di reclusione; 
Illiano Raffaele alla pena finale di anni 6 di reclusione; 
Luna Vincenzo alla pena finale di anni 8 di reclusione;  
Magliulo Gaetano alla pena finale di anni 14 di reclusione;  
Magliulo Giuseppe alla pena finale di  anni 6 di reclusione 
Magliulo Maurizio alla pena finale di anni 3 di reclusione;  
Magliulo Pasquale alla pena finale di anni 12 di reclusione;  
Marrazzo Gerardo alla pena finale di anni 4 di reclusione;  
Mennella Antonio alla pena finale di anni 11 di reclusione;  
Mennella Stefano alla pena finale di anni 6 di reclusione;  
Pompeo Aniello alla pena di anni 3 e mesi 4 di reclusione; 
Scognamiglio Silvano alla pena finale di anni 6 di 
reclusione;  
Sepe Pietro alla pena finale di  anni 6 di reclusione;  
Tutti Sebastiano alla pena finale di anni 9 e mesi 4 di 
reclusione; 
Visto l’art. 530 commi 1 e 2  c.p.p. 
Vengono assolti per reati ad agnuno contestati: 
Accardo Antonio perche’ il fatto non sussiste; 
Accardo Francesco perche’ il fatto non sussiste; 
Avvoltoio Vincenzo perche’ il fatto non sussiste; 
Barallo Giuseppe per non aver commesso il fatto; 
Borriello salvatore perche’ il fatto non sussiste; 
Carotenuto Anna Maria per non aver commesso il fatto e 
perche’ il fatto non sussiste; 
Casamento Mariolina per non aver commesso il fatto; 
Cascone Domenico perche’ il fatto non sussiste;  
Castiello Salvatore perche’ il fatto non sussiste; 
Costabile Pasquale per non aver commesso il fatto; 



 

115 
 

De Blasio Giuseppe per non aver commesso il fatto; 
Di Franco Gustavo per non aver commesso il fatto e perche’ 
il fatto non sussiste; 
Esemplare Antonio per non aver commesso il fatto; 
Falanga Mario perche’ il fatto non sussiste; 
Gaiezza Antonio per non aver commesso il fatto; 
Imperato Vittorio per non aver commesso il fatto; 
Loffredo Michele per non aver commesso il fatto; 
Magliulo Gaetano per non aver commesso il fatto; 
Magliulo Giuseppe per non aver commesso il fatto; 
Magliulo Pasquale per non aver commesso il fatto, perche’ 
il fatto non sussiste e per non aver commesso il fatto;    
Marrazzo Gerardo dal reato a lui contestato al capo A) per 
non aver commesso il fatto 
Mennella Antonio perchè il fatto non sussiste e per non aver 
commesso; 
Mercedulo Longobardi Salvatore per non aver commesso il 
fatto; 
Palomba Bartolomeo perchè il fatto non sussiste; 
Pernicola Ciro per non aver commesso il fatto; 
Sepe Pietro perchè il fatto non sussiste; 
Solano Giovanni per non aver commesso il fatto; 
Vito Alfonso per non aver commesso il fatto. 
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EVOLUZIONE CRIMINALE DELLA CAMORRA 
PARTE IV 

 
 

PROF. FABIO IADELUCA 
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LA PRIMA RELAZIONE SULLA CAMORRA DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE ANTIMAFIA 
 
 
Il 21 dicembre 1993, viene approvata dalla Commissione parlamentare antimafia della XIª legislatura, 
la relazione sul fenomeno camorristico in Campania, dove, per la prima volta, vengono fornite ampie 
e dettagliate ricostruzioni storiche accompagnate da severi giudizi politici. Nella relazione, inoltre, si 
rappresentano le connivenze e appoggi istituzionali, nonché i consensi socio-culturali, goduti per 
decenni dalle diverse organizzazioni malavitose campane vincenti.  
Lo studioso Isaia Sales nella premessa al testo stampato il 7 febbraio 1993, ai lettori del quotidiano 
de “l’Unità”1, evidenzia: 
 

[…] La relazione della Commissione parlamentare antimafia sulla Camorra è un documento storico. 
Per anni questo particolare fenomeno criminale è stato sottovalutato, trascurato. La prima 
Commissione antimafia non se ne occupò2. E non se ne sono occupati seriamente per anni i vertici 
della Magistratura napoletana, che ancora nel 1981, quando già la Camorra si era impossessata di 
molte attività economiche, quando già Cutolo era stato l’artefice della liberazione di Cirillo, e quando 
già per le strade si contavano a centinaia i morti ammazzati, ritenevano non estendibili alla Camorra 
le misure repressive antimafia […]3. 

 
La relazione del dicembre del 19934, relatore on. Luciano Violante, di conseguenza, diventa un 
documento fondamentale per analizzare la realtà camorristica in tutti i suoi aspetti, in quanto, 
sottolinea:  
 

[…] La Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni 
criminali similari, dopo aver presentato alle Camere la relazione su mafia e politica, che riguardava Cosa 
Nostra, presenta con questo documento un rapporto sulla struttura e sulle connessioni delle 
organizzazioni camorristiche. La Camorra è stata sottovalutata. La prima Commissione antimafia, 
istituita nel 1962, non se ne occupò ritenendola un fenomeno non assimilabile a quello mafioso. Una 
sentenza del Tribunale di Napoli del 1981, anno del sequestro di Ciro Cirillo e del predominio 
dell’organizzazione camorristica di Raffaele Cutolo, la Nuova Camorra Organizzata (NCO), spiegava 

 
1 La relazione approvata il 21 dicembre 1993 dalla Commissione parlamentare antimafia, venne successivamente 
pubblicata in un libro, dal titolo Rapporto sulla Camorra, allegato in supplemento, al quotidiano de “l’Unità” del 7 
febbraio 1994. 
2 La prima Commissione parlamentare antimafia è stata istituita con la Legge 20 dicembre 1962, n. 1720, anche se 
la questione di una lotta oltre che giudiziaria, anche politica e culturale della mafia, fu posta da alcuni parlamentari 
già nel 1948, immediatamente dopo la strage di Portella della Ginestra - eseguita dal Bandito Giuliano - (1 maggio 
1947) e i successivi omicidi compiuti da Cosa Nostra nei confronti di sindacalisti agrari in Sicilia. Il 14 febbraio 
1963, la prima Commissione venne costituita: era composta da Rossi come presidente, dai suoi principali sostenitori 
Parri, Berti, Gatto, Li Causi, ma anche da uno dei suoi avversari più decisi, Zotta, oltre ad altri parlamentari. Siffatta 
Commissione, non tenne alcuna seduta a causa dell’avvenuto scioglimento delle Camere (elezioni politiche 
dell’aprile 1963). Ma ormai la Commissione non poteva essere messa in discussione. Alla ripresa dell’attività 
legislativa la guida della Commissione parlamentare antimafia venne affidata al sen. Donato Pafundi. L’organismo 
parlamentare iniziò i suoi lavori sulla scia dell’indignazione generata dalla strage di Ciaculli avvenuta cinque giorni 
dopo la sua costituzione. Il 30 giugno 1963, a Ciaculli (PA), un gruppo di carabinieri venne attirato in un agguato 
da una telefonata anonima che segnalava un’auto abbandonata. Una volta aperta, l’auto scoppiò, causando la morte 
di sette rappresentanti dello Stato. Dopo la strage vennero inviati in Sicilia circa diecimila poliziotti e carabinieri, 
che rastrellarono l’isola, compiendo 1.200 arresti in dieci settimane. L’erronea considerazione che in tal modo la 
mafia avesse subito il colpo definitivo, fece calare la tensione e l’attenzione; a ciò si aggiungano, qualche anno 
dopo, le assoluzioni per insufficienza di prova, che permisero a Cosa Nostra di riorganizzarsi ed ritornare ad 
uccidere.  
3 G. Fiore, La Camorra e le sue storie, Torino, Utet, 2005, p. 3. 
4 Camera dei Deputati, XI legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre 
associazioni criminali similari, Relazione sulla Camorra, relatore on. Violante, approvata in Commissione il 21 
dicembre 1993, Doc. XXIII, n.12, tomo II, p. 1035 e ss. 
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che le misure di prevenzione contro la mafia non potevano essere applicate alla Camorra. Nè è stata mai 
presentata in Parlamento una relazione sulle organizzazioni camorristiche. 
Tuttavia, nel decennio 1981-1990 in Campania si commettono 2.621 omicidi5, pari al 21,06 per cento 
degli omicidi commessi sull’intero territorio nazionale (12.116). 
Oggi le organizzazioni camorristiche, con circa 111 clan ed oltre 6.700 affiliati, rappresentano, in una 
regione che ha 549 comuni e 5.731.426 abitanti, una vera e propria confederazione per il governo 
criminale del territorio con decisive capacità di condizionamento dell’economia, delle istituzioni, della 
politica, della vita quotidiana dei cittadini. 
La Camorra, inoltre, riesce a mantenere nella propria regione un controllo del territorio, dell’economia e 
delle istituzioni locali che non ha eguali nè in Sicilia nè in Calabria; essa ha forti presenze in molte regioni 
italiane ed un tradizionale radicamento a Roma. 
Le indagini giudiziarie e di polizia hanno consentito di accertare l’esistenza in alcuni paesi europei di 
vere e proprie “stazioni” camorristiche. 
Nel corso dell’audizione dinanzi alla Commissione antimafia, il collaboratore di giustizia Pasquale 
Galasso ha confermato l’esistenza di insediamenti della Camorra in Olanda, in Germania, dove 
opererebbe il gruppo Licciardi-Contini-Mallardo, in Romania, con un insediamento del gruppo Alfieri, 
in Francia, con il gruppo di Michele Zaza, in Spagna e Portogallo, dove sono presenti i “Casalesi”, mentre 
una diramazione del clan Bardellino sarebbe presente a Santo Domingo. 
Secondo un rapporto presentato alla Commissione dalla Criminalpol, esponenti del gruppo camorristico 
La Torre, originario della provincia di Caserta, si sarebbero spostati prima in Olanda e poi in Scozia. 
Negli ultimi mesi, dopo le stragi di Capaci e di via Mariano d’Amelio6, soltanto la Camorra, tra le 
diverse organizzazioni mafiose, ha ucciso parenti di collaboratori della giustizia. 
Esistono rapporti pluridecennali tra Cosa Nostra e clan camorristici tramite i quali entrambe le 
organizzazioni si sono rafforzate finanziariamente e militarmente, hanno potuto più agevolmente 
sfuggire alle ricerche, hanno esteso i propri interessi su affari di grande rilevanza economica e politica. 
Alla disseminazione di gruppi camorristici sul territorio della Campania corrisponde una situazione 
particolarmente disastrata delle pubbliche istituzioni. 
Il più alto numero di comuni sciolti7 per mafia è in Campania, 32, contro i 19 della Sicilia, gli 11 della 
Calabria, i 6 della Puglia. Sempre in Campania si riscontra il più alto numero di amministratori rimossi 
dall’incarico, 64, per aver compiuto atti contrari alla Costituzione, o gravi e persistenti violazioni di 
legge, o per gravi motivi di ordine pubblico (articolo 40 della legge n. 142 del 19908); sono invece 37 in 
Calabria, 29 in Puglia e 26 in Sicilia. 
L’unico grande comune italiano per il quale è stato proclamato lo stato di dissesto è Napoli. 
Sono stati sciolti per impossibilità di governo, oltre al consiglio comunale di Napoli, i consigli 
comunali di tutte le città capoluogo di provincia, fatta eccezione per Avellino. 
Dopo decenni di silenzio, da qualche anno è iniziata un’intensa azione repressiva che ha dato risultati 
straordinari, pari a quelli conseguiti a Palermo nei confronti di Cosa Nostra. 
Mancano però le politiche sociali, dirette soprattutto all’istruzione, al lavoro, alla casa, al sostegno per 
i più deboli. Senza queste politiche non si radicano i valori civili che costituiscono la prima e 
fondamentale barriera alle organizzazioni di carattere mafioso […]. 

 
5 Nello stesso periodo si commettono 2.905 omicidi in Sicilia, 1.807 in Calabria e 757 in Puglia. 
6 Cosa Nostra accentua la sua strategia stragista su vari fronti, dopo la conferma da parte della Cassazione, della 
sentenza del maxiprocesso (30 gennaio 1992). Viene giustiziato il deputato europeo Salvo Lima (18 marzo 1992). 
L’esplosione di una bomba sotto il ponte dell’autostrada Palermo-Punta Raisi, stronca la vita del giudice Giovanni 
Falcone, di sua moglie Francesca Morvillo e degli agenti di scorta Schifani, Montanaro e Di Cillo (23 maggio 1992). 
Inoltre, a distanza di circa un mese, un’autobomba telecomandata esplode e provoca la morte del giudice Paolo 
Borsellino e dei cinque agenti Loi, Cusina, Li Muli, Traiana e Catalano (19 luglio 1992). 
7 Attualmente, dall’esame delle relazioni della Commissione parlamentare antimafia della XIV legislatura, emerge, 
che, dal 1991 al 2005 in Campania sono stati sciolti in conseguenza a fenomeni di infiltrazione e condizionamento 
di tipo mafioso 69 Consigli comunali, così ripartiti: 39 a Napoli, 21 a Caserta, 5 a Salerno, 1 a Benevento e 1 ad 
Avellino. Cfr. Camera dei deputati - Senato della Repubblica, XIV legislatura, Commissione parlamentare 
d’inchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione annuale, relatore sen. 
Centaro, approvata in Commissione il 30 luglio 2003, Doc. XXIII, n. 3, p. 332 e Camera dei deputati - Senato della 
Repubblica, XIV legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre 
associazioni criminali similari, Relazione conclusiva, relatore sen. Centaro, approvata in Commissione il 18 gennaio 
2006, Doc. XXIII, n. 16, tomo I, p. 488. 
8 Ordinamento delle autonomie locali. Legge abrogata dall’art. 274, comma 1, lett.q) d.lg. del 18 agosto 2000, n.267.    
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Ancora: 
 

[…] La Camorra ha avuto un andamento carsico. La sua duttilità, la sua stretta integrazione con 
società, politica ed istituzioni, le hanno consentito, in momenti di difficoltà, lunghi periodi 
di mimetizzazione nella più generale illegalità diffusa che caratterizza la vita dei ceti più 
poveri di Napoli, al termine dei quali è riemersa con forza.  
La Camorra non ha mai goduto dell’impunità pressoché secolare propria della mafia.  
Grandi repressioni ci sono state nel 1860, 1862, 1874, 1883, 1907. In tempi più recenti, nel 
biennio 1983-1984 con i maxiprocessi alle organizzazioni di Raffaele Cutolo.  Tuttavia, fatta 
eccezione per gli ultimi anni, la repressione ha riguardato solo alcune bande e non il fenomeno 
nel suo complesso e soprattutto non è stata mai accompagnata dai necessari interventi di 
carattere sociale. 
Un importante studio di fine Ottocento la considerava un relitto storico. Nel 1912, dopo il 
processo Cuocolo9, relativo all’assassinio dei coniugi Gennaro e Maria Cuocolo (1906) e 
fondato sulle rivelazioni di Gennaro Abbatemaggio, pentito ante litteram, la sì dette per finita. 
Nel 1915 l’allora capo della Camorra napoletana, Del Giudice, la dichiarò sciolta.  
Il fascismo si vantò della sua soppressione. E.J. Hobsbawm, in un libro del 1959, I ribelli, ne 
parla come di un fenomeno in via di estinzione.  
In realtà la Camorra, per il suo altissimo rapporto di integrazione con gli strati più poveri 
della popolazione, nei momenti di difficoltà perde i suoi connotati specifici e si confonde con 
l’illegalità diffusa. Ma quando si ripresentano le condizioni idonee riappare, sia pure con 
significative diversità rispetto al passato.  

 
9 All’alba del 6 giugno 1906, in Contrada Calastro a Torre del Greco, provincia di Napoli, viene rinvenuto il 
cadavere di Gennaro Cuocolo, basista della Camorra, con il capo massacrato da colpi di bastone, mentre, sul corpo 
almeno quaranta coltellate e stilettate. A Napoli, alcune ore più tardi, nell’appartamento in via Nardone, viene 
scoperto il corpo senza vita di Maria Cutinelli, moglie di Gennaro Cuoculo, uccisa con undici coltellate. 
I due formavano una coppia di criminali specializzata in furti di appartamento, svolgendo il ruolo di basisti per i 
compagni camorristi cui fornivano informazioni e impronte di serrature di appartamenti signorili. 
La scoperta dei due corpi apre uno dei casi giudiziari più intricati del secolo scorso. 
Le indagini ricostruiscono i fatti a partire dalla sera precedente i due delitti: Cuocolo aveva pranzato con una 
comitiva di camorristi in una trattoria vicino il luogo del delitto; la compagnia era composta da Enrico Alfano, detto 
“Enricone”, considerato vero “capintesta” della Camorra, suo fratello Ciro, Giovanni Rapi maestro elementare ed 
usuraio, da Gemma Ibello e Gennaro Jacovitti, questi ultimi manovalanza della Camorra. 
Il gruppo è stato arrestato, ma dopo un mese e mezzo le indagini condotte dalla questura sono a un punto morto, i 
sospettati vengono rilasciati e il caso passa al comando dei carabinieri. 
L’inchiesta è affidata al capitano dei carabinieri Carlo Fabbroni che non risparmia accuse di corruzione e 
d’inefficienza alla polizia napoletana. 
Un nuovo impulso alle indagini venne fornito da un giovane camorrista detenuto nelle carceri napoletane, tale 
Gennaro Abbatemaggio, già confidente dei carabinieri, che costruisce la sua verità dei fatti: la morte di Cuocolo era 
stata decisa in una riunione di camorristi presieduta da Enrico Alfano, perché accusato d’essere una spia delle Forze 
dell’Ordine. 
Le rilevazioni porteranno a nuovi arresti. 
Per tre lunghi mesi, nella caserma dei carabinieri il maresciallo Capezzuti interrogò, sotto l’occhio vigile del 
capitano Fabbroni, Gennaro Abbatemaggio, nonché decine e decine di altri camorristi che il cocchiere accusava. 
Il 22 ottobre 1907 la camera di consiglio si riunisce a Castelcapuano per firmare l’ordinanza di rinvio a giudizio 
degli imputati. Il 27 marzo 1909 il sostituto procuratore generale, Michele Ciancaglini, rinvia a giudizio presso la 
Corte d’Assise di Napoli ben 47 imputati. 
Il processo, però, non si celebra a Napoli, troppi ostacoli e tentativi di corruzione ne hanno determinato il 
trasferimento, per legittima suspicione, alla Corte d’Assise di Viterbo. Apertosi nella primavera del 1911, il 
dibattimento dura ben 12 mesi. 
L’8 luglio 1912, il processo Cuocolo, seguito con grande interesse dai giornali e dall’opinione pubblica, si concluse 
con la condanna a 354 anni di reclusione complessivi. 
Enrico Alfano e Giovanni Rapi, vengono condannati a trent’anni di reclusione, Abbatemaggio a cinque. 
Il colpo di scena, però, avviene nel 1927. 
Abbatemaggio consegnerà un memoriale, nel quale lo stesso dichiarava che tutti coloro i quali erano stati condannati 
per il delitto dei coniugi Cuocolo erano innocenti, e, che tutte le accuse erano frutto della sua fantasia. Ma nonostante 
queste importanti novità il caso non venne mai riaperto.  
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In effetti più che di riapparizione si tratta di riproposizione, in fasi di  particolare debolezza 
dello Stato e della società civile, di un modello criminale fondato sulla intermediazione 
violenta in attività economiche, legali ed illegali, che si adegua ai caratteri che queste attività 
assumono nel tempo. 
L’immersione corrisponde, in genere, non a momenti repressivi particolarmente efficaci, ma 
a politiche nazionali dirette ad una integrazione dei ceti più poveri, come è accaduto durante 
l’età giolittiana, o a politiche di sviluppo industriale, come è accaduto  in alcune fasi del 
secondo dopoguerra, che hanno dato a molti la possibilità di guadagnare un salario senza 
rivolgersi alla Camorra. 
Carsica, d’altra parte, è stata anche la reazione istituzionale, perchè  ad ondate repressive si 
sono alternate fasi di disattenzione o di spregiudicata utilizzazione politica […].  
 

Inoltre:  
 

[…] La Camorra, a differenza di Cosa Nostra, non contrappone un ordine alternativo a quello 
dello Stato, ma governa il disordine sociale. 
In tal senso si presenta sempre con due facce. La prima è rivolta verso la disperazione sociale, 
che controlla nelle forme più varie. 
La Camorra è un sodalizio criminoso, che ha per iscopo un lucro illecito e che si esercita da uomini 
feroci sui deboli per mezzo delle minacce e della violenza <scrive un rapporto del Ministero 
dell’interno> che risale al 186010. Questa relazione di dominio nei confronti degli strati sociali più 
poveri è tuttora presente, ma si esprime sempre meno con la violenza diretta e sempre più con la 
creazione di canali economici illegali, che occupano migliaia di <senza salario>. Tipiche sono le 
modalità dello smercio di stupefacenti, che a volte coinvolgono interi nuclei familiari. Pari 
rilevanza ha l’industria del doppio: i falsi Cartier, i falsi Vuitton, eccetera. Questo rapporto di dipendenza 
economica dei più emarginati consente alla Camorra di disporre di un inesauribile bacino di reclutamento 
di nuovi quadri. 
L’altra faccia della Camorra è rivolta verso il potere, in un rapporto di interscambio dal quale emerge che, 
nella storia, è più spesso il potere ad avere bisogno della Camorra che la Camorra del potere. 
Proprio questa duplicità ha portato a volte a distinguere tra due camorre, una più legata all’emarginazione 
sociale e l’altra, invece, più legata alla corruzione amministrativa: la riflessione politica più approfondita 
sulle due camorre è forse ancora oggi quella contenuta nella relazione della Regia Commissione d’inchiesta 
su Napoli, presentata nel 1901, dal senatore Saredo: <...Il male più grave, a nostro avviso, fu quello di 
aver fatto ingigantire la Camorra, lasciandola infiltrare in tutti gli strati della vita pubblica e per tutta 
la compagine sociale, invece di distruggerla, come dovevano consigliare le libere istituzioni, o per lo 
meno di tenerla circoscritta, là donde proveniva, cioè negli infimi gradini sociali. In corrispondenza 
quindi alla bassa Camorra originaria, esercitata sulla povera plebe in tempi di abiezione e di servaggio, 
con diverse forme di prepotenza si vide sorgere un’alta Camorra, costituita dai più scaltri ed audaci 
borghesi. Costoro, profittando della ignavia della loro classe e della mancanza in essa di forza di 
reazione, in gran parte derivante dal disagio economico, ed imponendole la moltitudine prepotente ed 
ignorante, riuscirono a trarre alimento nei commerci e negli appalti, nelle adunanze politiche e nelle 
pubbliche amministrazioni, nei circoli, nella stampa. 
È quest’alta Camorra, che patteggia e mercanteggia colla bassa, e promette per ottenere, e ottiene 
promettendo, che considera campo da mietere e da sfruttare tutta la pubblica amministrazione, come 
strumenti la scaltrezza, l’audacia e la violenza, come forza la piazza, che ben a ragione è da considerare 
come fenomeno più pericoloso, perchè ha ristabilito il peggiore dei nepotismi, elevando a regime la 
prepotenza, sostituendo l’imposizione alla volontà, annullando l’individualità e la libertà e frodando le leggi 
e la pubblica fede […]11. 

 
In particolare: 

 
10 Archivio Centrale dello Stato, Ministero dell’Interno, Gabinetto, Atti diversi, 1848-1895, busta 3, fascicolo 28, 
cit. in G. Michetti, Camorra e criminalità popolare a Napoli in M. Marmo, Introduzione a mafia e Camorra: storici 
a confronto, in “Quaderni dell’Istituto Universitario Orientale, Dipartimento di Scienze Sociali”, 1988, II. Camera 
dei Deputati, Atti parlamentari cit., p. 1044.  
11 Regia Commissione d’inchiesta per Napoli, Relazione sull’amministrazione comunale (relatore sen. Saredo), 
parte I, pp. 49 e 50,  1901. 
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[…] La Camorra ha sempre avuto un rapporto del tutto particolare con l’ambiente carcerario.  
Questa tradizione è ereditata da Cutolo con la sua NCO. Egli tende a dare un’identità specifica agli 
affiliati attraverso cerimonie di iniziazione e la riattivazione di antichi costumi camorristici. Istituisce 
un sistema di solidarietà tra appartenenti alla sua organizzazione, che prevede la ripartizione degli 
utili, l’assistenza alle famiglie, la difesa legale e non può non riguardare il carcere. 
All’interno di alcuni istituti la NCO costituisce un vero e proprio apparato di governo parallelo a quello 
legale: Poggioreale, Ascoli Piceno, Bellizzi Irpino sono le carceri dove dettano legge i detenuti di 
questa organizzazione. 
La NCO parte dal carcere e si espande nella società. 
E’ stato accertato che l’organizzazione riusciva, tramite la complicità di diverso tipo, a far ottenere ai 
propri uomini la dichiarazione di infermità mentale che comportava il ricovero in ospedale psichiatrico 
giudiziario, con conseguenti trattamenti di favore e possibilità di fuga. Dalle lettere sequestrate nel 
corso delle istruttorie per i processi agli affiliati alla NCO emerge che il carcere è luogo di affiliazione 
e di regolamento di conti; è luogo addirittura dove si impedisce l’ingresso in cella a detenuti non 
affiliati, si chiedono ed ottengono informazioni, sempre tramite lettera, sugli <infami> o <indegni> da 
eliminare. La forza di Cutoto in carcere è impressionante.  Sono state rinvenute lettere di altri 
detenuti che gli chiedevano il trasferimento in carceri più comode. Addirittura in una lettera gli si 
chiede il trasferimento di un agente di polizia.    
Le contese tra clan si regolano in carcere. Durante i terremoti del novembre 1980 e del febbraio 1981, 
in carcere Cutolo ordina che, approfittando della confusione, vengano saldati alcuni conti con i propri 
avversari. 
Il 23 novembre 1980, durante le prime scosse, vengono uccisi Michele Casillo, Giuseppe Clemente e 
Antonio Palmieri, mentre altri cinque detenuti vengono feriti. Il successivo 14 febbraio, durante altre 
scosse, vengono uccisi Ciro Balisciano, Antonio Mangiapili e Vincenzo Piacente. Altri singoli omicidi, 
sempre su istigazione del Cutolo, vengono commessi da suoi affiliati e tra questi spicca Raffaele Catapano 
che si guadagnerà il nome di “boia delle carceri”. Del tutto analoga è l’organizzazione che si danno le bande 
anti-Cutolo. I gruppi della Nuova Famiglia, costituitasi per reagire alla NCO, seguono anch’essi un rituale 
di affiliazione, distribuiscono gli utili ed occupano il carcere. 
Entrambe le bande riescono a far ottenere ai propri affiliati trasferimenti in carceri più graditi o, dopo 
perizie addomesticate, in ospedale psichiatrico giudiziario. 
I clan contrapposti all’interno del carcere di Poggioreale riescono a disporre di armi automatiche. Si 
verificano addirittura sparatorie in carcere come quelle del 5 ottobre 1982, quando detenuti 
appartenenti alla Nuova Famiglia aprono il fuoco contro rivali cutoliani, e quella del successivo 27 
ottobre, quando viene aperto il fuoco contro gli agenti di custodia per impedire il trasferimento di un 
detenuto nel carcere di Spoleto. 
Nonostante le numerose ed accurate perquisizioni, le armi adoperate per questi agguati, ad eccezione 
di due pistole, non sono state mai rinvenute. 
Proprio per il timore di altri agguati, in quel periodo, i detenuti di entrambe le fazioni rifiutano di farsi 
tradurre al palazzo di giustizia per le udienze […]. 

 
Inoltre, per quanto riguarda le origini dei rapporti tra la camorra e la politica, importante è questo 
passaggio: 
 

[…] Il primo significativo rapporto della Camorra con la politica nasce probabilmente con Liborio 
Romano, nominato prefetto di polizia a Napoli, nell’interregno del ministero costituzionale Spinelli, 
in attesa dell’arrivo di Garibaldi, per scongiurare i pericoli del saccheggio da parte della plebe e della 
mobilitazione sanfedista: <Or come salvare la città in mezzo a tanti elementi di disordini e d’imminenti 
pericoli? Tra tutti gli espedienti che si offrivano alla mia mente agitata per la gravezza del caso, uno 
solo parvemi se non di certa almeno di probabile riescita e lo tentai. Pensai di prevenire le tristi opere 
dei camorristi offrendo ai più influenti capi un mezzo per riabilitarsi. Laonde, fatto venire in casa il 
più rinomato di essi, sotto le apparenze di commettergli il disbrigo di una mia privata faccenda lo 
accolsi alla buona e gli dissi che era venuto per esso e per i suoi amici il momento di riabilitarsi dalla 
falsa posizione in cui li avevali sospinti non già la loro buona indole popolana, ma l’imprevidenza del 
governo il quale aveva chiuse tutte le vie all’operosità priva di capitali... Improvvisai allora una specie 
di guardia di pubblica sicurezza come meglio mi riuscì a raggranellarla tra la gente più fedele e devota 
ai nuovi principi ed all’ordine, frammischiai tra questo l’elemento camorrista in modo che anche 
volendolo non poteva nuocere... L’esito non poteva essere più disastroso. La Camorra spadroneggiò 
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sotto i panni della Guardia nazionale e la successiva epurazione di Silvio Spaventa, a partire dal 1861, 
non fu risolutiva. 
Appartenenti alla Camorra portanti il berretto delle Guardie nazionali e armati come sogliono di 
bastone animato...Gente facinorosa e ladra che si fa pagare dallo Stato un lavoro che non fa... denuncia 
infatti un rapporto di polizia del 1861. 
Le fonti dei periodi successivi contengono frequenti informazioni sui rapporti tra politici e camorristi. 
Ma sulla base di queste informazioni non si può procedere a generalizzazioni né costruire continuità 
con l’oggi che sarebbero del tutto ipotetiche. 
La Camorra riesce a sviluppare sin dall’Ottocento intense relazioni con i ceti dirigenti. Ma 
nell’Ottocento si presenta al potere politico come detentrice di una forte capacità di condizionamento degli 
strati più poveri della popolazione ed in questa veste negozia accordi. Oggi invece aggredisce gli enti 
locali e si impadronisce di quote crescenti del sistema delle imprese. Nascono così sodalizi politico-
camorristico-imprenditoriali che negoziano tutto ciò che può essere negoziabile in un contesto criminale, 
dalla spesa pubblica, al voto, all’omicidio. 
Non è compito di una relazione parlamentare addentrarsi nelle minute articolazioni della storia delle 
organizzazioni camorristiche; interessa piuttosto analizzare le dinamiche che hanno caratterizzato 
questa vicenda, a partire dal dopoguerra […]. 
  

Le questioni salienti sono: 
 
l’insediamento in Campania di robusti gruppi di Cosa Nostra, originariamente per gestire il contrabbando 
di sigarette, negli anni '60; 
l’emergere, nella seconda metà degli anni '70, della Nuova Camorra Organizzata di Raffaele Cutolo, 
come reazione al prepotere di Cosa Nostra nel contrabbando di tabacchi; 
la costituzione, tra il 1979 e il 1981 di una confederazione di gruppi, denominata Nuova Famiglia, 
egemonizzata da Nuvoletta, Bardellino e Alfieri, vicina a Cosa Nostra (Nuvoletta e Bardellino sono 
“uomini d’onore”), per distruggere l’organizzazione di Cutolo, che appare in grado di conquistare il 
monopolio del potere criminale in Campania; 
le vicende delle trattative per la liberazione di Ciro Cirillo, dell’assassinio della mente finanziaria di 
Cutolo, Alfonso Rosanova e del suo braccio militare, Vincenzo Casillo12, con la conseguente distruzione 
della NCO; 
lo sfaldamento della NF dopo la distruzione della NCO, lo scontro tra Bardellino, legato alla vecchia 
mafia dei Badalamenti e dei Buscetta, e Nuvoletta, legato ai corleonesi, le indagini giudiziarie, di 
straordinario rilievo, che portano all’arresto di centinaia di aderenti ai diversi gruppi che di questa 
confederazione facevano parte; 
f) i rapporti tra spesa per il terremoto ed organizzazioni camorristiche; 
   g) l’attuale configurarsi di un sistema di comando camorristico che coinvolge allo stesso titolo 
organizzazioni criminali, uomini politici e imprese, che è saldamente governato dalla Camorra e che ha 
come obiettivo fondamentale la spesa pubblica”.  
 

Per avere un quadro completo di che cosa rappresenta oggi la camorra e dell’elevato livello di 
pericolosità che costituisce per lo Stato, importanti sono i passaggi di seguito indicati.  
Nella relazione sulla criminalità organizzata in Campania, della Commissione parlamentare antimafia 
della XIIIª legislatura, relatore sen. Satriani, approvata il 24 ottobre 200013, viene fotografata la 
situazione raggiunta dalla camorra nella regione14: 
 

[…] Il Procuratore nazionale antimafia, dott. Vigna, nel corso dell’audizione ha  esplicitamente 
affermato: il raggio d’azione della Camorra campana ha avuto una trasformazione perché alle 

 
12  Enzo Casillo, da considerarsi il braccio destro di Raffaele Cutolo, fu ucciso con una bomba posizionata sotto la 
sua auto. 
13Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, XIIIª legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione sulla criminalità organizzata in 
Campania, relatore sen. Satriani, approvata in Commissione il 24 ottobre 2000, Doc. XXIII, n. 46, tomo II, p. 745 
e ss. 
14Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1176 e ss.  
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originarie attività illecite se ne sono aggiunte altre. In particolare, se è sempre vivo l’interesse 
criminale  per le estorsioni, per l’usura, per il traffico di sostanze stupefacenti e per la gestione del 
lotto clandestino, oggi vi è un potente coinvolgimento nel contrabbando dei tabacchi lavorati esteri, 
nell’immigrazione clandestina nella gestione della prostituzione, che non è fatta direttamente ma 
facendosi pagare dalle organizzazioni, anche nigeriane o straniere che controllano la prostituzione, 
una somma per l’affitto del territorio, che è controllato da queste organizzazioni camorristiche.  
Vi sono poi i problemi del lavoro irregolare, del lavoro minorile, e della presenza di comunità cinesi 
[…]. 
 
 

Altri importanti elementi, che favoriscono una visione esaustiva del fenomeno della camorra, 
emergono nella relazione di minoranza sulla criminalità organizzata in Campania, presentata alla 
Commissione parlamentare antimafia, relatore sen. Novi, il 24 ottobre 200015.   
Nella stessa si sottolinea che: 
 

[…] Napoli e la sua provincia, unitamente all’agro aversano, costituiscono ormai gli epicentri del 
crimine organizzato in Europa. Lo Stato reagisce a questa situazione di emergenza con iniziative di 
pura gestualità mediatica. La Campania viene, così, trasformata in una sorta di Kossovo del Sud, da 
pacificare con l’invio di paracadutisti del Reggimento Tuscania e di mezzi corazzati leggeri. La 
camorra, però, non si è fatta intimidire da questa gestualità repressiva. Anzi, ha continuato a uccidere 
e terrorizzare. 
La camorra, in molti casi, ha persino utilizzato i pentiti per neutralizzare gli investigatori più capaci e 
professionalizzati. E’scesa in piazza per difendere quelle feste dei santi patroni che costituiscono un 
occasione di grande rilievo per esternare la propria capacità di radicamento sociale. 
Il degrado delle Istituzioni a Napoli è ormai tale da indurre il Procuratore Cordova a una denuncia 
amara ma non disperata: <Lo Stato a Napoli, dice Cordova, è un’entità eventuale, aleatoria, virtuale. 
Parlo dello Stato ufficiale non di quello reale, l’unico che a Napoli la gente conosce e teme davvero: 
la Camorra. Le leggi dello Stato sono lente, i processi non finiscono mai e la pena è un evento remoto, 
prescrivibile, amnistiabile, depenalizzabile. Le leggi della Camorra sono ferree e immutabili, semplici 
e inderogabili, i giudizi si celebrano fulmineamente, e le sentenze sono rapidissime, inappellabili e 
immediatamente esecutive. E’ ovvio che i cittadini temono lo stato effettivo, quello camorristico, e 
non quello ufficiale>. 
La camorra a Napoli negli ultimi anni ha fatto un salto di qualità. 
La camorra di Napoli non era imprenditrice, non aveva nulla in comune con quella dei Galasso, degli 
Alfieri, dei Nuvoletta, dei Bardellino, dei Misto, degli Schiavone. 
Era una camorra dedita al traffico di droga, al racket, alla gestione del lotto clandestino, al controllo 
della prostituzione e di attività economiche soprattutto commerciali. La camorra a Napoli non aveva 
mai pensato di entrare massicciamente nell’economia sommersa. La camorra napoletana aveva 
realizzato grandi profitti negli anni ’60 e ’70 con il contrabbando delle sigarette.  
Il boss Michele Zaza aveva investito in tutto il mondo i suoi profitti ma non aveva mai pensato di 
controllare parte dell’economia cittadina. Il salto di qualità della camorra napoletana inizia negli anni 
’80. Fino ad allora il crimine organizzato si è limitato al controllo di una sorta di marginalità sociale 
ed economica. 
La grande trasformazione inizia con la prima vera grande guerra di camorra del dopoguerra, quella 
che vede fronteggiarsi la Nuova camorra organizzata di Raffaele Cutolo e la Nuova famiglia. La NF è 
un aggregato criminale che raggruppa tutte le cosche tradizionali del crimine organizzato dell’area 
metropolitana di Napoli. Quello cutoliano è una sorta di populismo criminale. Raffaele Cutolo chiama 
a raccolta il popolo minuto  della camorra, mette su un inedito solidarismo criminale che assicura un 
salario ai miliziani camorristi, la difesa in caso di arresto, l’assistenza alle loro famiglie. La Nuova 
Famiglia capisce che l’ondata cutoliana può sommergerla, in quanto si fonda su una logica eversiva 
dei tradizionali comportamenti camorristici. Quella che oppone la NCO alla NF delle cosche vincenti 
si delinea come una sorta di antagonismo di classe tra bassa ed alta camorra. In quegli anni la camorra 

 
15Camera dei deputati - Senato della Repubblica, XIIIª legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione di minoranza sulla criminalità 
organizzata in Campania, relatore sen. Novi, approvata in Commissione il 24 ottobre 2000, Doc. XXIII, n. 46-bis, 
tomo II, parte prima, p. 869 e ss. 
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diventa in una città come Napoli movimento criminale di massa: può contare su migliaia di miliziani 
e decine di migliaia di fiancheggiatori. Il processo di deindustrializzazione si porta dietro la perdita 
dell’entità produttiva di interi quartieri. E poi c’è un altro fenomeno: molte delle imprese che 
lavoravano nel sommerso decidono di dislocarsi nei comuni a Nord di Napoli: Casavatore, Casoria, 
Grumo Nevano, Giugliano Arzano e tanti altri centri conoscono l’espandersi di un’ impresa emersa 
che utilizza ancora, spesso maggiormente, manodopera in nero […]. 

 
Al riguardo,  
 

[…] Napoli conosce quindi una doppia deindustrializzazione: 
quella delle industrie localizzate nella zona orientale ed il progressivo smantellamento produttivo 
dell’Italsider; ed anche l’esodo dell’imprenditoria sommersa che aveva nei quartieri come quello della 
Sanità il suo fulcro. A questo punto il populismo criminale cutoliano riesce a conquistare spazi di 
adesione spaventosi. Nel corso di un incontro con i giornalisti tenutosi al Circolo della Stampa Pupetta 
Maresca vedova di Pascalone è Nola lancia la sfida ai cutoliani. Ma quello che fu all’inizio lo sfogo 
di una donna esasperata ben presto fu seguito dall’organizzarsi di una grande offensiva anticutoliana. 
Fu un massacro. Le bande cutoliane erano presenti sul territorio, quindi individuabili. Ben diversa era 
l’organizzazione militare della Nuova Famiglia formata da un comando altamente professionalizzato. 
Cutolo perse la partita, la Nuova Famiglia restò padrona del campo […]16. 

 
Inoltre: 
 

[…] Napoli intanto degrada: è la capitale della disoccupazione in Europa, la metropoli italiana a più 
alto tasso criminale, la città d’Italia più inquinata. Napoli è tra le 5 città d’Italia in cui si vive peggio. 
E questa è storia presente. Sia la destra che la sinistra non sono state in grado di cogliere il rischio che 
la città corre: Napoli non esploderà, Napoli rischia di implodere […]17. 

 
In una seconda relazione di minoranza sulla criminalità organizzata in Campania, relatore sen. 
Florino, presentata alla Commissione antimafia, in data 24 ottobre 200018, dove viene fornito, 
peraltro, un ulteriore contributo alla  ricerca storico-sociologica del problema, si sottolinea : 
 

[…] Senza andare troppo indietro nel tempo per avere una precisa e circostanziata conoscenza della 
Camorra e per scongiurare i soliti luoghi comuni sui riti di iniziazione all’attività camorristica, dei 
vivaci colori che hanno dipinto la figura del guappo e dei suoi affiliati, dei vicoli di Napoli una sola e 
seria analisi fu avviata concretamente dalla Reale commissione d’inchiesta Saredo del 1901 che con 
una descrizione attenta e puntuale descrisse usi, costumi, collusioni, convivenze del malaffare in tutti 
i settori della vita pubblica. 
Oggi dopo cento anni quella chiara esposizione dei fatti impallidisce rispetto alla situazione attuale, 
l’azione devastante e demolitrice condotta nel corso degli anni dalla camorra per diventare padrona 
del territorio, dei suoi apparati socio-economici, delle assemblee elettive, sostituendosi allo Stato con 
una profonda penetrazione e possesso degli apparati dello stesso è davanti ai nostri occhi. 
Un autorevole ed indiscusso uomo della giustizia dal suo osservatorio ha definito la Campania un 
oceano di illegalità e Napoli un corpo di reato, ha voluto di certo lanciare un forte messaggio, ad oggi 
inascoltato, a quelle istituzioni preposte per contrastare la criminalità ma purtroppo pervase da un 
costante inquinamento, in molti casi assoggettata alla <causa> criminale, oggi si può senza tema di 
smentita definire l’attuale quadro in materia di ordine pubblico e di legalità nella regione Campania 
drammatico e virulento come una metastasi impregnata di illegalità, diffusa su tutto il territorio con 
poche probabilità di sapere se l’antidoto di contrasto, prevenzione e repressione possa rimediare ad 

 
16 Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 898 e ss.. 
17 Ibidem, p. 898. 
18 Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, XIII legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione di minoranza sulla criminalità 
organizzata in Campania, relatore sen. Florino, approvata in Commissione il 24 ottobre 2000, Doc. XXIII, n. 46- 
ter, tomo II, p. 977 e ss.. 
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una pervasione penetrante, visibile ed occulta del soggetto camorra in tutti gli apparati anche quelli 
mirati alla lotta del sistema criminale. 
Senza oleografia alcuna l’immagine di Napoli è quella di una città corrotta ed infetta, di un territorio 
regionale, salvo qualche eccezione, gestito dagli apparati criminali, conviventi politici, imprenditori e 
pezzi consistenti dello stesso Stato […]. 

 
Al riguardo: 
 

[…] Alta e bassa camorra. 
Seminando la corruzione nel corpo elettorale col farlo funzionare a base di clientele e d’interessi, 
mantenendo innestata la politica all’amministrazione, aprendo alla Camorra l’adito di esercitare la sua 
prepotente azione nella funzionalità elettorale e rendendola così indirettamente quasi arbitra della vita 
pubblica, volgendo infine tutta la vita medesima a servizio delle elezioni, si determinarono 
nell’organismo rigenerato, con la riproduzione di parecchi degli antichi mali, che quasi accennavano 
a scomparire, anche nuovi e peggiori che per la loro assenza ne compromettevano la vitalità.     
Potrebbe questo capitolo riportato ai nostri giorni su di un fenomeno attuale ma ingigantito dagli effetti 
devastanti del trascorrere di un secolo far capire ai preposti che combattono la Camorra ed altre 
associazioni similari gli errori che si compiono nel voler perseguire solo la bassa Camorra che con 
l’esercizio quotidiano della violenza esercita un dominio assoluto sul territorio e in città, perseguire 
questo obiettivo è logico ed indispensabile, rientra nel contesto della prevenzione e repressione dei 
delitti e delle illegalità, ma questo sacrosanto dovere dovrebbe essere accompagnato da un controllo 
capillare, da un meticoloso accertamento sulla debolezza istituzionale il fronte alla pressione corruttiva 
e alle collusioni di gran parte di essa con l’alta Camorra. 
Per diversi anni l’attenzione è stata sempre rivolta ai soggetti malavitosi operanti in città e nella 
provincia ai clan organizzati, alla guerra dei clan scatenatesi nel passato e nel presente, ai capi storici, 
da Cutolo ai Nuvoletta, ai cartelli criminali, alle alleanze, i riflettori puntati sempre sulle vicende di 
sola criminalità organizzata, alle attività illegali tutte centrate sulle complesse e pervasive funzioni di 
controllo e guadagni quali il contrabbando, la droga, il racket, la prostituzione. 
Queste funzioni storiche della Camorra le cui stesse origini ne hanno sempre circoscritto le attività in 
un contesto plebeo riconducibili ai rioni dove più forte esisteva il disagio sociale, la miseria, la 
ghettizzazione cominciarono a lievitare e crescere per volere dell’alta Camorra. 
La forte penetrazione in tutti gli apparati pubblici hanno con gli anni creato li volano nel cuore stesso 
delle istituzioni con l’esercizio illegale di tutte le attività economiche. La penetrazione, il monopolio 
ed il controllo di comparti economico-produttivi con il dilagare in altre regioni ed in altri Stati sono la 
chiara ed indiscussa azione di un potere criminale gestito da menti <eccelse> che si avvale e si fa 
scudo per queste attività criminose della bassa Camorra.        
Non bisogna andare troppo indietro nel tempo per una analisi attenta, non viziata da interessi di 
bandiera per comprendere l’impennata della bassa Camorra chiamata a convivere con l’altra per 
accaparrarsi i fondi stanziati per la ricostruzione post-sismica del 1980. 
Il Procuratore della Repubblica di Napoli ha dichiarato in una intervista al quotidiano La Repubblica 
del 21.02.1998 che <l’abile combinazione di metodi intimidatori e corruttivi mina quasi annulla 
l’efficacia dei controlli preventivi affidati all’autorità amministrativa  nei vari settori economici in cui 
si manifesta la presenza di soggetti e imprese mafiose, ciò ha ulteriori effetti criminosi, poiché salda 
rapporti di cointeressenza affaristica e delinquenziale, che hanno effetti devastanti sulla trasparenza e 
correttezza dell’azione delle pubbliche amministrazioni […]. 
 

In proposito: 
 

[…] A Napoli e nella regione Campania la salda e fiorente economia legale del commercio è 
scomparsa del tutto sostituita dall’economia criminale mascherata le cui finalità sono indirizzate al 
riciclaggio del denaro proveniente dalle attività illecite, l’ingente flusso di denaro da <pulire> e 
<lavare> costituito dal traffico di droga, contrabbando delle sigarette, commercio clandestino delle 
armi entra nel circuito delle attività commerciali gestite da intermediari nullatenenti, la riproposizione 
ripetitiva di queste figure per migliaia di attività commerciali consentono alla camorra di restare dietro 
le quinte e  nel contempo manovrare un volume consistente di affari. 
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Il riciclare e reinvestire è considerato uno dei metodi di produzione della ricchezza e quindi di per se 
stesso appetibile, sia sotto la pratica criminale che nella gestione degli affari, per le organizzazioni 
criminali che hanno prodotto il capitale illegale.  
Nella sola città di Napoli si presume che il 70% delle attività commerciali siano gestite da imprenditori 
delle holding criminali, il controllo amministrativo sulle regolarità di molti servizi comunali è carente 
o del tutto inadeguato […]19.  

  
Inoltre: 
 

[…] Da un attento esame sulla situazione socioculturale della nostra città viene evidenziato che, 
specificamente nei quartieri periferici, la caduta dei valori tradizionali ha portato i nostri giovani verso 
atteggiamenti che esaltano la violenza, la sopraffazione e il conformismo. 
Napoli è una città ad alto rischio sociale per la fitta densità abitativa, per la disoccupazione e per la 
mancanza di infrastrutture.  
In alcuni quartieri periferici le scuole elementari e medie attuano ancora il doppio turno, creando 
disagio ai ragazzi, che molto spesso marinano la scuola nei turni pomeridiani, restando per strada e 
diventando man mano dei piccoli prepotenti. 
Molti di essi nelle scuole, minacciano i più deboli ricattandoli per ottenere quello che desiderano ed a 
volte se quanto richiedono non viene loro dato diventano dei veri e propri giustizieri.   
Tutto questo causa che un gran numero di ragazzi evada la scuola, perché questa non offre loro nessun 
interesse, e per loro la strada è terra di conquista. Fin dalla più tenera età imparano ad essere violenti, 
prepotenti, pronti per divenire parte, prima, della microcriminalità, e più tardi degli spacciatori di 
droga, e infine dei camorristi […]20.   

 
LA SITUAZIONE DELLA CITTÀ DI NAPOLI DAL DOPOGUERRA FINO AGLI ANNI SETTANTA 
 
Giuseppe Galasso21 spiega, con amara lucidità, la situazione di Napoli all’indomani della 
seconda guerra mondiale: 
 

[…] Un luogo comune assai diffuso esalta la reattività napoletana alla certamente dura esperienza 
della seconda guerra mondiale e la vitalità della Napoli postbellica, vedendo negli anni ’50  il 
franamento di potenzialità e di speranze legittime e di alto livello... Ma il dato di fondo era costituito dal 
fatto che la guerra lasciava la città assai più povera, oggettivamente, di risorse e di possibilità di quanto 
essa non fosse all’indomani della prima guerra mondiale ed anche alla vigilia della seconda...Lungi dal 
chiudere soltanto la “parentesi” del fascismo, la guerra aveva concluso il processo secolare di allentamento 
e di riduzione degli storici rapporti tra la città e il mezzogiorno; aveva comprovato ancora una volta la 
carenza a Napoli di una struttura economica moderna, autonoma e autopropulsiva....Non aveva portato 
alla ribalta nuclei o elementi di classe dirigente sostanzialmente eterogenei o diversi da quelli tradizionali 
o, comunque, tali da far intravedere vie nuove nella conduzione sociale e amministrativa della città, al di 
là di quanto l’intensità e la vivacità del momento lasciassero sperare […]22. 

 
Indicativa, è l’analisi, della Commissione parlamentare antimafia della XIª legislatura23, sulle 
problematiche politico-economico-sociali di Napoli, all’indomani della fine del conflitto mondiale: 
 

[…] Distrutta da centinaia di bombardamenti, con molte migliaia di cittadini alla fame e  alla 
disperazione, la plebe napoletana riscopre l’antica vocazione commerciale e  inventa mille modi 
per non morire, tutti ruotanti attorno al contrabbando. La tolleranza dell’il lecito, da parte delle 
autorità, è l’unico modo per consentire alla città di sopravvivere in quei frangenti. 
Questa non è una specificità napoletana. Molte altre città devono “arrangiarsi”, dopo il disastro 

 
19 Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 993 e ss.. 
20 Ibidem, p. 1001 e ss.. 
21 Giuseppe Galasso è da considerarsi il più grande storico contemporaneo di Napoli. 
22 G. Galasso, Napoli, Roma-Bari, Laterza, 1987. 
23 Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1052 e ss. 
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della guerra voluta dal fascismo24. 
Ma in tutte le altre città, cessata la fase critica, si ritorna, seppure faticosamente, alla normalità 
perché i gruppi dirigenti locali si preoccupano dell’uscita dalla crisi e dello sviluppo. 
A Napoli no. L’arrangiarsi di Napoli in una prima fase si accompagna alla permanenza delle 
truppe alleate, i cui magazzini costituiscono un costante rifornimento di alimenti, medicine, 
sigarette, vestiario, tutto di contrabbando: nel 1947 scompare addirittura un intero vagone 
ferroviario pieno di sigarette inglesi e americane. 
Quando i soldati alleati tornano a casa, nascono piccole fabbriche che producono illegalmente 
sigarette, visto che il monopolio non è in grado di rispondere alla domanda. Ma la richiesta è 
superiore alle capacità di produzione; non resta che il rifornimento dall’estero.  Il 
contrabbando si configura a questo punto come offerta di un servizio di massa che pochi 
considerano illegale e, insieme, come possibilità di salario per migliaia di persone che altrimenti, 
nel 1948, non saprebbero come sbarcare il lunario25. 
Napoli è in quegli anni un luogo ideale per il contrabbando: mancano forti organizzazioni 
criminali locali che possano imporre il proprio primato, perché la Camorra non si è ancora 
ricostituita; la città ha un grande porto ed è posta al centro del Mediterraneo; le autorità 
tollerano perché non sono in grado di dare risposte alternative alle necessità della popolazione 
più povera. 
I gruppi criminali che già operano nel contrabbando, siciliani, corsi, genovesi, marsigliesi, si 
installano a Napoli e si alternano al controllo del traffico. I napoletani, più modestamente, si 
occupano dello scarico a terra e della vendita al minuto. 
Nell’immediato dopoguerra oltre al contrabbando, la delinquenza, ma non è ancora Camorra, si 
occupa dei prodotti alimentari che vengono dalla campagna alla città per forniture ai privati e per 
forniture pubbliche. Fioriscono figure di mediatori che detengono in realtà il monopolio dei 
mercati. Si affermano figure criminali che non sono ancora boss camorristici, ma ne 
costituiscono i perfetti antecedenti. I prodotti vengono dalle aree che qualche decennio dopo 
diventeranno veri recinti camorristici: il nolano, l’agro nocerino-sarnese, il giuglianese casertano, la zona 
costiera vesuviana, con al centro Castellammare e Torre Annunziata. 
L’intervento dei gruppi criminali è violento; nel nolano tra il 1954 e il 1956 vengono commessi 61 omicidi, 
è la terza zona nella classifica nazionale degli omicidi26. 
Il passaggio da queste forme criminali alla Camorra moderna sarà avviato dall’intervento di Cosa Nostra. 
Lucky Luciano, espulso dagli USA come indesiderato all’indomani della seconda guerra mondiale, 
sceglie di vivere a Napoli, dove si occupa, senza problemi27, di contrabbando di tabacchi e di traffico di 

 
24Alla nuova classe governativa spettava un compito difficilissimo e pieno di responsabilità, il quadro della 
situazione del Paese è drammatico. 
Il clima che regna è teso a causa degli aspri scontri sociali, aggravati dalla spaventosa disoccupazione, dalla perdita 
del potere d’acquisito e dalla miseria che coinvolgeva milioni di italiani. 
Per avere un quadro della situazione, tra il 1938 e il 1945 la popolazione del Paese è passata dai 42 ai 45 milioni; ci 
sono gravi difficoltà di approvvigionamento di alimenti, in quanto la produzione di carne è diminuita addirittura di 
due terzi, manca il grano, non c’è zucchero, il latte e l’olio.  
Con un’economia molto precaria caratterizzata da numerosi problemi e con uno Stato da rifondare nel suo apparato, 
non si riesce ad assicurare il minimo della sopravvivenza e, questo, inciderà, in maniera pesante sul morale della 
gente provocando preoccupazione e paura.  
La situazione dei trasporti è allarmante: le ferrovie, i ponti, e le strade sono distrutte a seguito della guerra e quelle 
strutture che non hanno subito i danni dai bombardamenti, sono fatiscenti e completamente insufficienti per 
garantire lo sviluppo dei trasporti del Paese e del commercio. Il reddito delle famiglie è crollato, la borsa nera è 
l’unica che riesce ad approfittare di questa situazione di enorme difficoltà.  
Il costo della guerra è elevatissimo, questo va quantificato, al fine di potersi rendere conto del reale problema che 
affligge le finanze dello Stato, in tre volte il reddito nazionale annuo prima della guerra. Gran parte delle industrie 
sono distrutte, paralizzati i commerci, inesistenti i servizi di assistenza sociale. S. Zavoli, C’era una volta la Prima 
Repubblica, Milano, Arnoldo Mondatori, 1999, cap. I, p. 18 e ss.   
25 I. Sales, op. cit., p. 172 e ss. 
26 I. Sales, op. cit., p. 172 e ss.  
27 Nel 1950 fu rilasciato a Luciano regolare passaporto e nel 1954, su pressione degli Usa, la Questura di Napoli 
propone l’ammonizione nei suoi confronti con questa motivazione: “Costituisce un’attrazione per gli elementi della 
malavita locale e forestiera ed un motivo di scandalo per le persone dabbene che non potevano non notare 
l’atteggiamento di spavalda sicurezza e la mancanza di una stabile attività lucrativa”, Atti Parlamentari, Camera 
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stupefacenti, importati dalle case farmaceutiche del Nord. Morirà per infarto a Napoli nel gennaio del 
1962. 
La sua attività influisce certamente sulle relazioni tra Cosa Nostra ed i gruppi campani, perché propone 
a questi ultimi nuovi modelli organizzativi e le alleanze cui fare riferimento […]. 

 
Ma i fattori decisivi saranno altri, 
 

[…] Nel 1959 è chiuso il porto franco di Tangeri, che subito dopo la seconda guerra mondiale aveva 
costituito il perno di tutti i traffici illegali nel Mediterraneo. Nel mondo del contrabbando ci sono 
contraccolpi e sbandamenti. Le società produttrici, anche per iniziativa di Tommaso Buscetta28, spostano 
i loro depositi lungo le coste jugoslave e albanesi. Cambiano, inoltre, le procedure di trasporto e 
pagamento. Il carico viene portato solo sino ai confini delle acque territoriali; di lì deve essere prelevato 
con motoscafi veloci. In anticipo, inoltre, deve essere versato metà dell’importo e l’intero nolo della nave. 
Occorrono quindi capitali rilevanti che non sono nella disponibilità delle organizzazioni delinquenziali 
napoletane; sono posseduti invece da Cosa Nostra, che a Palermo fa affari d’oro con l’edilizia, è già presente 
per suo conto nel contrabbando di tabacchi 29ed ha avviato anche il traffico di stupefacenti. 
Il secondo fattore è costituito dalle difficoltà create a Cosa Nostra, in Sicilia dalla reazione delle forze 
dell’ordine alla strage di Ciaculli (30 giugno 1963), che consiglia di spostare momentaneamente il 
baricentro degli affari in aree più sicure. 
Il terzo fattore è costituito dai soggiorni obbligati. Stefano Bontate era stato mandato a Qualiano (Napoli), 
Gaetano Riina a Caivano (Napoli), Salvatore Bagarella a Frattamaggiore (Napoli), Vincenzo Spadaro a 
Sant’Anastasia (Napoli), Filippo Gioè Imperiale a Gragnano (Napoli), Mario Alonzo a Qualiano 
(Napoli), Giovanni Mira a Qualiano (Napoli), Vincenzo Di Maria a Lettere (Napoli), Giacomo Di Salvo 
a Marano (Napoli) […]. 
 

 
Per monopolizzare il traffico, infine, gli uomini di cosa nostra devono combattere contro i marsigliesi, 
anch’essi ben organizzati, e contro i cosiddetti “indipendenti”, sorta di artigiani locali del contrabbando 
che non intendono sottostare alle imposizioni dei siciliani. È quindi inevitabile che essi si alleino con i 
gruppi campani più attrezzati, quelli allora facenti capo a Nuvoletta, a Zaza e a Bardellino, che sono i 
primi “grandi affiliati” campani a cosa nostra. 
 

[…] I rapporti tra Cosa Nostra e i gruppi campani diventano con il tempo, e con gli “affari”, sempre 
più stretti. Le aree della Campania dove operano i gruppi più legati a Cosa Nostra diventano vere 
succursali della mafia siciliana. 
Nel 1972 Rosario Riccobono è individuato a Marano, in casa dei Nuvoletta. 
Gaspare Mutolo, già appartenente alla famiglia di Partanna Mondello e collaboratore della giustizia, 
riferisce che i suoi primi rapporti con la malavita napoletana risalgono al 1973, quando, uscito dal carcere 
di Poggioreale, fu prelevato da Saro Riccobono e Angelo Nuvoletta che, a bordo di una Mercedes, lo 
portano in una proprietà terriera dei Nuvoletta. In una casa di campagna incontrò Salvatore Riina che 
pranzò con lui e con i suoi accompagnatori. 
Nel 1974 vennero accertati intensi rapporti telefonici tra Luciano Leggio e i Nuvoletta, il quale, tra l’altro, 
gestisce per conto del primo una grande tenuta agricola in Campania. 
Nello stesso anno a Palermo venne arrestato, per detenzione di armi, Michele Zaza, esponente napoletano 
del contrabbando di tabacchi, mentre era con Alfredo Bono, Biagio Martello ed altri mafiosi. 
Tutti i collaboratori di giustizia riferiscono di frequenti rapporti d’affari criminali tra Cosa Nostra e i 
gruppi che fanno capo a Nuvoletta. Ma non si tratta solo di negoziazioni criminali. 
Il clan Nuvoletta è affiliato a Cosa Nostra. In molti casi i più illustri latitanti di Cosa Nostra si rifugiano 
in Campania. È Cosa Nostra che prima cerca di mediare tra Cutolo ed i suoi nemici e poi decide che è 

 
dei Deputati, VIª Legislatura, Relazione conclusiva della Commissione parlamentare antimafia, pres. Carraro, 
comunicata alle Camere il 4 febbraio 1976, p. 344. Cfr. Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Atti 
parlamentari cit., pag. 1053. 
28 Cfr. Relazione della Commissione antimafia, VIª legislatura, p. 390.  
29 Il più importante contrabbandiere di tabacchi (e trafficante di droga) dell’immediato dopoguerra è un uomo di 
Cosa Nostra, Pietro Davè, in contatto con la malavita corsa e con gli organizzatori del traffico da Tangeri. Davè 
potè godere di incredibili protezioni. Cfr. Relazione della Commissione antimafia, VIª legislatura, p. 324. 
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arrivato il momento di aprire le ostilità, favorendo la costituzione della Nuova Famiglia. 
I rapporti sono talmente intensi che la “guerra” del 1984 tra Nuvoletta e Bardellino, entrambi affiliati a 
Cosa Nostra, è la rifrazione in Campania della guerra di mafia tra i corleonesi e quelli che saranno 
chiamati gli "scappati”, Buscetta in testa. Mentre Buscetta, infatti, è legato a Bardellino, i corleonesi sono 
legati a Nuvoletta. 
Ancora oggi uomini di Cosa Nostra sono chiamati per dirimere i conflitti tra bande camorristiche. 
Pasquale Galasso riferisce del ruolo svolto da Pippo Calò nel luglio 1992 all’interno del carcere di 
Spoleto per pacificare le varie componenti della Camorra che erano detenute insieme. 
Gionta, uomo di Nuvoletta e quindi affiliato a Cosa Nostra, andò a chiedere consiglio a Calò durante 
l’ora d’aria: 
<parlò un quarto d’ora-mezz’ora, poi tornarono e Gionta confermò che pure l’idea di Pippo Calò era 
quella di stare calmi, di fare una pace generale, di superare ogni contrarietà con i nemici, di aspettare 
l’emanazione della vostra legge dell'8 agosto e poi dopo, eventualmente di ammazzare guardie carcerarie, 
attentare alla vita di qualche rappresentante dello Stato, da magistrati a poliziotti e roba varia>. 
Il collaboratore della giustizia Migliorino ha riferito alla Commissione che per sedare i conflitti a Torre 
Annunziata tra il clan Gionta e il clan Gallo-Limelli, aveva incontrato Mariano Agate e Luchino 
Bagarella, a Roma, nella prima metà del 199130, sulla Nomentana, in un capannone dove si vendevano 
auto (ditta Carpenauto). 
Questa egemonia di Cosa Nostra sulla Camorra non nasce pacificamente. I primi determinanti scontri 
vedono cadere, nei primi anni '70, i concorrenti nel contrabbando di sigarette. Sono insieme ai 
marsigliesi, gli “indipendenti”, che non volevano essere fagocitati dall’organizzazione “siciliana”. 
Questi scontri costituiranno la motivazione “nobile” di Raffaele Cutolo. Il futuro capo della NCO 
infatti, comincia ad affermarsi agli occhi del sottoproletariato criminale, reclamando un primato 
campano sul contrabbando e si erge vendicatore dei campani uccisi da Cosa Nostra […]. 

 
LA NUOVA CAMORRA ORGANIZZATA DI RAFFAELE CUTOLO 
 

[…] Ho visto venire incontro a me quattro cavalieri con lancia e scudo, con mantelli neri stretti alle 
spalle. Mi hanno guardato, sorriso. In quel momento ho capito che mi veniva affidato il compito di 
rifondare la Camorra su nuove basi di efficienza, perché l’antica storia dei padri non andasse perduta. 
Ecco, io sono la reincarnazione delle pagine più gloriose della vita napoletana, sono l’erede di chi 
soffre nelle carceri, distribuisco la giustizia, sono il vero giudice che toglie agli strozzini e da ai poveri. 
La vera legge sono io, non quella dei tribunali […]31. 

 
Agli inizi degli anni ’70, allorquando parte di cosa nostra e della ‘ndrangheta già gestiscono, in 
maniera imprenditoriale, il contrabbando di tabacchi lavorati esteri ed il traffico di sostanze 
stupefacenti, fonti cospicue di illeciti guadagni, anche lungo i litorali della provincia di Napoli viene 
decido, da queste organizzazioni malavitose, di favorire la nascita di una organizzazione di 
collegamento operante in Campania. 
Nel corso della riunione, tenutasi in Calabria, alla presenza dei “capi-società”  della ‘ndrangheta e di 
alcuni mafiosi di rilievo, Raffaele Cutolo, il quale aveva già operato con essi nel campo del 
contrabbando, fu nominato, a sua volta “capo-società” per la Campania, soprattutto per la fiducia in 
lui riposta da Egidio Muraca e con l’avallo delle potenti “famiglie” calabresi De  Stefano e Cangemi. 
Tornato in Campania, il Cutolo fece un primo tentativo di organizzare la nuova “società sceleris” che 
doveva uniformarsi, nelle sue grandi linee, alla camorra di tipo tradizionale. 
Fu arrestato, agli inizi del 1971, a seguito di un conflitto a fuoco, avuto con i Carabinieri, in Palma 
Campania. 
Forte, però, dell’“imprimatur” ricevuto, cominciò a diffondere il suo programma all’interno della 
casa circondariale di Poggioreale (NA) dove reperì i primi adepti tra le fasce più emarginate della 
popolazione carceraria alle quali forniva assistenza tecnica a mezzo di avvocati da lui scelti e pagati, 
nonché assistenza alle loro famiglie. 

 
30 Cfr. audizione del collaboratore di giustizia Salvatore Migliorino, Commissione parlamentare antimafia, 12 
novembre 1993, pp. 3119 - 3120 del resoconto stenografico. 
31 A. Baglivo, Camorra S.p.A., Milano, Rizzoli, 1983, p. 131. 
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Intorno alla metà degli anni ’70, avvalendosi dei contatti avuti, nelle varie carceri, con personaggi di 
spicco della delinquenza campana e sfruttando i labili controlli delle istituzioni carcerarie, potè già 
disporre di un cospicuo numero di affiliati “a voce”, cioè senza il previsto rituale di iniziazione, 
adottato, in seguito, nel momento di ufficializzazione della nuova organizzazione delinquenziale32. 
Allo stesso tempo, la sua fama crebbe anche all’esterno degli istituti di pena dove la sua parola era 
portata da coloro che venivano dimessi dal carcere ed ai quali aveva affidato l’incarico di procedere 
a nuove affiliazioni. 
Il suo potere ed il suo carisma aumentarono rapidamente: travalicarono l’ambito del suo paese di 
origine con rapida diffusione nell’intera provincia ed oltre. 
Cominciò ad assegnare zone di influenza ai suoi più fedeli seguaci e stabilì che, di ogni provento 
delittuoso, parte venisse trattenuto dagli autori delle singole azioni criminose, parte venisse destinato 
al soccorso degli adepti detenuti e delle loro famiglie e parte venisse a lui devoluto, di diritto, come 
capo dell’associazione delinquenziale. 
Impose una tangente fissa di lire cinquecentomila mensili che ogni paese doveva consegnare in “casa 
Cutolo”, al fine di costituire un fondo di solidarietà per i detenuti nonché per acquistare le armi ed i 
mezzi occorrenti per le attività delittuose della organizzazione. 
Evade dall’istituto psichiatrico di Aversa il 5 febbraio 1978. In quell’epoca, l’organizzazione 
Raggiunge un alto grado di efficienza, diffusione ed infiltrazione ed era conosciuta, anche all’esterno 
delle carceri, con la sigla: “N.C.O.”. 
Cutolo ormai potendo contare su un numero di persone aggregate all’interno ed all’esterno del 
carcere, aveva quadri più che sufficienti per il raggiungimento degli scopi che si era prefisso, dette 
una forma definitiva all’associazione delinquenziale. 
Raffaele Cutolo fonda la Nuova camorra organizzata (NCO), la più capillare organizzazione 
criminale mai pensata, almeno in Italia, un’organizzazione che non ha precedenti  non solo nella storia 
della camorra, ma anche nei confronti dell’intera criminalità organizzata. 
All’originario gruppo di adepti si sostituì l’organizzazione che mantenne struttura piramidale: il 
Cutolo ne diviene il capo indiscusso, chiamato dagli affiliati “Vangelo, Principe, Sommo, Professore, 
San Francesco, Monaco”.  
Le caratteristiche peculiari della nuova organizzazione camorristica di Raffaele Cutolo sono33: 
la grossa estensione territoriale; 
il carattere di massa; 
la centralizzazione della direzione; 
la capillarità del controllo del territorio, comprese le carceri; 
monopolio su tutte le attività delinquenziali, piccole o grandi; 
il superamento della distinzione netta tra criminalità comune e criminalità organizzata, e di 
conseguenza tra attività criminali superiori e attività delinquenziali minori; 
il carattere ideologico dell’organizzazione, come associazione per fini, dato: 
dal prevalere della presenza giovanile; 
dall’ uso accentuato dei riti di iniziazione; 
dal senso di appartenenza e di aggregazione; 
dal riconoscimento della violenza come valore in sé; 
dal ruolo accentuato del capo; 
dal forte bisogno di guida e di autorità; 
dal bisogno di giustificare le proprie azioni criminali; 
dalle continue rivendicazioni dei delitti; 
dall’attribuzione di valore sociale alle proprie azioni; 

 
32 Consiglio Superiore della Magistratura, Quaderni n. 99, I delitti di criminalità organizzata, dott. Luigi Gay, 
L’atteggiamento delle organizzazioni mafiose sulla base delle esperienze processuali acquisite: La Camorra, vol. I, 
premessa, www.cms.it/quaderni/quad_99a.htm. 
33 I. Sales, op. cit., p. 163 e ss. 
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dall’accentuato uso della mutualità, cioè di una originale solidarietà delinquenziale; 
dal considerare l’estorsione come una equa distribuzione delle risorse della collettività.  
 
In particolare34: 
 

[…] Ad un ceto delinquenziale sbandato e fatto spesso di giovani disperati, Cutolo offre rituali di 
adesione, carriere criminali, salario, protezione in carcere e fuori35. Si ispira ai rituali della Camorra 
ottocentesca, rivendicando una continuità ed una legittimità che altri non hanno. Istituisce un tribunale 
interno, invia vaglia di sostentamento ai detenuti più poveri e mantiene le loro famiglie. La 
corrispondenza in carcere tra i suoi accoliti è fittissima e densa di espressioni di gratitudine per il capo, che 
si presenta alcune volte come santone e altre come moderno boss criminale. 
Vive di estorsioni, realizzate anche attraverso la tecnica del porta-a-porta. Impone una tassa su ogni cassa 
di sigarette che sbarca. Vuole imporsi ai siciliani, che non si sottomettono. Impera con la violenza più 
spietata. Gli anni del suo dominio, dal 1979 al 1983, annoverano il più alto numero di omicidi: 85 nel 
1979, 148 nel 1980, 235 nel 1981, 265 nel 1982, 167 nel 1983; complessivamente 900 omicidi nella sola 
Campania […]36. 

 
Nella struttura dell’organizzazione viene creata una direzione strategica e vengono divise, in modo 
capillare, le province in zone della Campania al fine di controllare meglio le varie attività delittuose. 
Di conseguenza sono nominati i “capi-zona” e codificate le regole fondamentali dell’associazione, 
nella quale si può accedere soltanto dopo un periodo di prova e per mezzo di un giuramento 
irrevocabile di fedeltà, secondo rigide forme di tipo sacramentale, a testimonianza della disponibilità 
assoluta alla causa dell’organizzazione. 
Viene prevista, in sintonia con gli schemi tradizionali della camorra e di ogni altra associazione di 
tipo mafioso, la regola fondamentale dell’omertà e istituito un tribunale con diritto di sentenziare, 
anche con condanne a morte inappellabili per chi si fosse reso autore di uno “sgarro” o di una 
“infamia”. 
All’interno delle carceri di tutto il territorio nazionale, Cutolo sceglie zone di influenza, aggregando, 
purtroppo, ricorrendo a metodi corruttivi e spesso con la intimidazione, graduati ed agenti di custodia. 
Secondo alcuni calcoli l’organizzazione di Cutolo conta nel 1980 circa 7.000 affiliati37. 
Per capire che cosa rappresenta la NCO di Cutolo, significativa è la risposta data ad un giornalista in 
visita ad Ottaviano, roccaforte dell’organizzazione: Questa è la camorra. Prendersi quello che non hai 
mai avuto, il lavoro, il pane, la casa38. Ancora una ragazza Ci prendiamo quello che non ci danno; ce 
lo prendiamo con la forza39 . Sono i segni della presa sociale della NCO. 
 

[…] Cutolo scrive poesie e manda il libro ai suoi affiliati, che ne fanno il testo ideologico 
dell’organizzazione e rinsaldano così il proprio senso di appartenenza. 
Nel 1981 viene rapita, seviziata e strangolata a Napoli una bambina, Raffaella Esposito. 
 Pasquale D'Amico, uno dei vertici della NCO, divulga alla stampa un proclama contro chi usa violenza 
ai bambini. Il presunto autore dell’omicidio viene arrestato e poi scarcerato. Dopo pochi mesi è ucciso. 
L’assassinio è rivendicato dalla NCO, che offre alla famiglia della bambina sei milioni di lire. 
Questi gesti sono parte integrante della strategia cutoliana che punta all’arricchimento e all’impunità 
attraverso l’annientamento degli avversari e la solidarietà degli strati più poveri della popolazione […]. 

 

 
34 Camera dei deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1055. 
35 Documento essenziale per conoscere la Nuova camorra organizzata ed i suoi antefatti è la sentenza ordinanza del 
giudice istruttore di Napoli Costigliola nel procedimento contro Saviano Sabato+261, 1982. 
36 Cfr. Lamberti, La Camorra, Napoli, Boccia, 1992, p.73. 
37 Rapporto della Criminalpol sulla Camorra, p. 17. Camere dei deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari 
cit., p. 1055.  
38 L. Rossi, Camorra. Un mese ad Ottaviano, il paese in cui la vita di un uomo non vale nulla. Milano, Mondadori, 
1983, p. 158. 
39 L. Rossi, op. cit., p. 158. 
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Cutolo a proposito del significato della NCO spiega che: 
 

[…] Non vuole dire Nuova camorra organizzata, ma è un partito che aiuta gli emarginati. Che stanno nei 
ghetti, nella miseria. Per me è un dovere aiutare gli emarginati con lettere, consigli e contributi 
economici. A queste persone servono cose concrete, non chiacchiere. Quelle le facciamo dire ai politici. 
Il mio partito è fatto di grandi personaggi che appartengono ad ogni ceto sociale, dai più umili ai molto 
importanti, è gente che crede nella mia missione e mi aiuta. […] Pensate, ero proprietario di molti terreni 
agricoli che mi rendevano, ma io ho voluto utilizzarli per scopi benefici. […] Piuttosto sono tanti i 
personaggi che vediamo spesso in televisione ma che vorrebbero stare al nostro posto. Non che siamo 
reclusi ed esclusi da quella che chiamano società, siamo i migliori perché sappiamo soffrire e regalare 
anche un sorriso nonostante le umiliazioni alle quali ci sottopongono […]40. 

 
Per Isaia Sales (1995), 
 

[…] La camorra cutoliana si presenta come una novità dirompente: il salto del confine tradizionale tra 
delinquenti comuni e malavita organizzata. Viene così superata nei fatti la netta e indiscutibile 
distinzione tra funzioni criminali superiori e piccole attività malavitose. Nella NCO c’è di tutto e 
soprattutto c’è posto per tutti, dallo scippatore al trafficante di droga, dall’ estorsore al riciclatore di 
denaro, dall’organizzatore di imbrogli al rapinatore.  
Le tappe riguardanti la carriera delinquenziale si abbreviano di molto e salta la gerarchia del crimine: 
nello spazio di un breve lasso di tempo si passa dal piccolo furto, allo scippo fino ad arrivare 
all’omicidio. 
In questo contesto, scompare, o almeno si riducono al minimo, i margini di ritorno sulla strada della 
delinquenza. La fine della loro carriera criminale è la morte o il carcere […]41.  
 

Nel progetto cutoliano il delinquente comune anche quello che è agli inizi, deve schierarsi, deve stare 
dentro la famiglia o in una delle famiglie. 
Chi entra in carcere viene reclutato, vestito, gli danno soldi per il migliore avvocato in cambio 
dell’appartenenza. 
La NCO diventa così una vera e propria industria del crimine con migliaia di addetti. 
Al fine di rendersi conto dell’importanza innovativa del progetto cutoliano, basti pensare che ogni 
delinquente poteva diventare capozona, e, questo incarico di prestigio poteva essere ricoperto all’età 
di venti anni, quindi, Cutolo, offre la possibilità a migliaia di giovani reclutati, non solo di poter 
entrare a far parte dell’organizzazione da lui ideata, ma anche, quella, di poter fare una “carriera” per 
meriti criminali, all’interno della stessa. 
Per molti ragazzi la camorra è diventata un credo ideologico, la possibilità di emergere contro una 
società che li ha emarginati, che non gli ha fornito i strumenti essenziali del benessere, che si è 
dimenticata di loro e delle loro famiglie42, e, questi circondati da un contesto sociale disagiato, non 
vedono nessuna altra alternativa che quella di delinquere43. La camorra fornisce questi strumenti per 

 
40 B. De Stefano, I boss della Camorra, Roma, Newton, 2007, p. 44. 
41 I. Sales, op. cit., p. 174 e ss. 
42 Per cercare di spiegare il contesto sociale così descritto, si può ricorrere ad uno dei concetti fondamentali della 
sociologia, ovvero quello dell’anomia di Robert K. Merton. Egli intuì che l’anomia era il risultato nella non 
integrazione tra le mete culturalmente descritte e la disponibilità di mezzi legittimi o istituzionalizzati per 
raggiungerle. La sua intuizione si basava sul fatto che nella società americana si poneva (e si pone) molta enfasi sul 
conseguimento del successo economico, cioè materiale. Tuttavia, per la loro posizione nella struttura sociale, 
determinati segmenti della popolazione (come ad esempio minoranze etniche o classi inferiori) hanno opportunità 
limitate, quando non del tutto negate, per poter ottenere il successo, come una elevata istruzione o un buon lavoro. 
I membri dei gruppi svantaggiati subiscono così numerose frustrazioni e vivono tensioni spesso tali da essere 
sufficienti a farli deviare dalle mete e/o mezzi legittimi della società. Secondo la prospettiva di Merton tali individui, 
con ridotte o nulle possibilità, entrano in una condizione di anomia o alienazione che li predispone in qualche modo 
a coinvolgersi in azioni devianti. G. Marotta, Teorie criminologhe, Milano, LED, 2004, cap. VI, p. 124. 
43 “I nuovi arrivati in carcere facevano a gara per parlarmi. Erano tutti adolescenti cresciuti innanzi tempo nelle 
esperienze delle carceri minorili del Filangieri, di Nitida e di Eboli. Il semplice furto di una gomma o di una radio, 
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arricchirsi, per prendersi delle rivincite sulla società. Cutolo, ha capito che la NCO con la sua 
ideologia criminale, può essere l’anello di congiunzione tra la devianza giovanile e il degrado sociale, 
per migliaia di giovani reclutati nella periferia urbana e nelle carceri, e, costituire quest’ultimi, il 
serbatoio da cui attingere uomini pronti a tutto per realizzare il suo progetto criminale. Cutolo riesce 
a compattare questa massa di giovani senza prospettive, ideali, lavoro, istruzione, dando di contro 
una bandiera, un credo, il bisogno di aggregazione e soprattutto la convinzione che la violenza sia 
l’essenza che genera dignità e prestigio sociale. 
Questo successo di Cutolo fu dovuto, quindi, oltre che alla capacità organizzativa, anche per il fatto 
di aver saputo offrire a un ceto delinquenziale formato in gran misura da giovani diseredati un’entità 
specifica, inserendoli nella nuova associazione con la cerimonia di iniziazione che riproponevano 
antichi costumi camorristi e, in particolar modo, dando loro la possibilità di vere e proprie carriere 
criminali. Un altro elemento che ha favorito il progetto cutoliano, fu l’istituzione di un sistema di 
solidarietà tra gli affiliati che prevedeva la ripartizione degli utili, l’assistenza alle famiglie e persino 
la difesa legale delle persone facenti parte l’organizzazione.  
La Nuova camorra organizzata deve essere quindi considerata l’espressione di una delinquenza di 
massa, ovvero un movimento collettivo e di massa della gioventù violenta e sbandata della 
Campania44.  
Il disagio sociale cui versano migliaia e migliaia di giovani campani, è un elemento determinate per 
la politica cutoliana. Questi, riesce ad aggregare una massa di sbandati, che posseggono una forte 
carica distruttiva. Li protegge, gli da assistenza e lavoro. Per la prima volta il lavoro criminale viene 
svolto come un qualsiasi lavoro, da migliaia di persone. Per questi ragazzi l’organizzazione 
rappresenta un credo, un sostegno sociale, costituisce la certezza di trovare protezione, ascesa sociale, 
solidarietà, lavoro, 
 

[…] Si, io ho fatto uno studio di come si possa attuare una lenta opera di persuasione su queste 
centinaia di derelitti fino a trasformarli, anche loro malgrado in un’arma formidabile di potere. È 
un’azione lenta, subdola, da compiere senza urtare la suscettibilità primitive ma violente delle persone 
sulle quali si agisce […]45. 
 

In un colloquio, avvenuto con il terrorista di destra Giusta Fioravanti sulle ragioni del suo carisma 
Cutolo rispose: Napoli è divisa in signori e pezzenti. Se io ho un carisma è quello di poter offrire il 
passaggio immediato dalla seconda alla prima categoria46.    
Cutolo nelle scelte strategiste sulle strategie criminali che doveva seguirà la NCO vuole, di volta in 
volta, delle alleanze, con organizzazioni criminali diverse e, occasionalmente, anche con formazioni 
terroristiche (con le Brigate rosse Fronte delle carceri di Senzani, in costanza del sequestro di persona 
dell’assessore regionale campano Ciro Cirillo). 
La sua strategia criminale gli consente anche di penetrare nelle strutture pubbliche, potendo gestire 
un serbatoio di voti, riesce ad influenzare in ambito comunale anche le politiche lavorative 
aumentando così a dismisura, il consenso popolare facendo leva sulle precarie condizioni economico-
sociali della popolazione.  
Cutolo riesce a creare delle imprese, in particolare utilizzando il denaro proveniente dagli affari illeciti. 
Ottiene appalti pubblici ovvero tangenti su di essi. Divenuta forza inarrestabile compatta e temuta, 

 
li spingeva in un sistema stritolante da cui non sarebbero mai più uscii, la punizione, la non perseguibilità, di nuovo 
la punizione, il perdono giudiziario, fino ad arrivare ai diciott’anni, l’età per il battesimo di Poggioreale. Era il 
percorso obbligato di molti ragazzi analfabeti, ignoranti, allevati nella violenza della strada, inconsapevoli dei loro 
doveri più elementari ma anche dei loro diritti. Una massa strumentalizzata persino dai padri e dalle madri e 
completamente ignorata dalla società, dai politici, dai preti, da chi comunque, comanda…” G. Marazzo, op. cit., p. 
55. 
44 Ibidem, p.177. 
45 G. Marazzo, op. cit., p. 42. 
46 A. Baglivo, op. cit., p. 163. 
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comincia a vessare le organizzazioni di più limitate dimensioni per numero di persone espropriando 
nuove zone di influenza ed imponendo tasse e pedaggi sui traffici illeciti da esse svolti. 
Pasquale Galasso descrive con chiarezza lo stato d’animo dei non-cutoliani durante l’ascesa di 
Cutolo47: 
 

[…] Quando si sapeva che Nuvoletta o Zaza erano mafiosi, erano collegati a Cosa Nostra, nessuno si 
permetteva di dargli fastidio o di aggredirli, finché non venne fuori Cutolo...Nel 1978-79 evade Cutolo 
(il 5 febbraio 1978, n.d.r.) e comincia a creare un marasma a Napoli; incomincia ad imporre finanche a 
queste famiglie legate ai mafiosi le tangenti sui loro traffici illeciti […]. 

  
Ancora: 
  

[…] Alfonso Ferrara Rosanova jr., figlio di un boss camorristico di primaria importanza, padrino di 
Cutolo, e quindi operante su un versante opposto a quello di Galasso, conferma al pubblico ministero di 
Napoli l’attivismo di Cutolo dopo l’evasione: 
Quando Cutolo poi evase, nonostante la contrarietà di mio padre…fu introdotto in vari ambienti 
facendogli conoscere varie persone...Da allora Cutolo espandette il suo potere criminale nell’area 
stabiese, nell’agro nocerino e nel salernitano […]48. 
 

Cutolo impone addirittura a Zaza, legato a cosa nostra, il pagamento di una tangente di 500 milioni per 
poter continuare nei suoi traffici. 
 

[…] La situazione non può durare a lungo. La NCO diventa troppo potente e gli omicidi si moltiplicano, 
creando un clima di sfiducia e di tensione. Per difendersi meglio, e per meglio attaccare, i capi delle 
organizzazioni anticutoliane si federano, nel triennio 1979-1981, dandosi un nome, Nuova Famiglia, che 
rivela le connessioni con Cosa Nostra. Vengono stabiliti riti di iniziazione, codici di comportamento, 
regole di solidarietà. È copiata, in pratica, l’organizzazione di Cutolo, ma restano le differenze e le 
diffidenze tra i vari gruppi, in particolare tra Nuvoletta e Bardellino. Perché la federazione possa avere 
un minimo di solidità, le bande che ne fanno parte si dividono meticolosamente il territorio e gli affari 
che vi si svolgono […]49. 

 
LO SCONTRO TRA LA NUOVA CAMORRA ORGANIZZATA E LA NUOVA FAMIGLIA 
 
Il dott. Luigi Gay, Sostituto procuratore della Repubblica presso il tribunale di Napoli, fa una 
particolareggiata ricostruzione sulle vicende che hanno portato alla guerra (1981-1983) tra la Nuova 
Camorra Organizzata di Cutolo e la Nuova Famiglia. Inoltre, evidenzia, le cause che hanno scaturito 
l’ulteriore conflitto interno a quest’ultima organizzazione camorrisitca50: Venne, perciò, il conflitto con 
gruppi delinquenziali locali, legati alla “cosa nostra” siciliana i quali, agli inizi degli anni ’80, 
trovarono, fra loro, una intesa confederandosi nella potente organizzazione camorristica alternativa 
che prese il nome di “Fratellanza Napoletana” o “Nuova Fratellanza” e, quindi, di “Nuova 
Famiglia”. 
Quanto sopra esposto ha trovato ulteriore e pieno riscontro nelle dichiarazioni di importanti e recenti 
collaboratori di giustizia quali Carmine Alfieri, Pasquale Galasso, Ferrara Rosanova Alfonso, 
Umberto Ammatauro e, naturalmente, Carmine Schiavone. Quest’ultimi hanno affermato che fu 
proprio la pretesa del Cutolo di vessare le organizzazioni contrabbandiere napoletane e siciliane a 
scatenare la violentissima “guerra di camorra” fra le organizzazioni criminali della NCO e della 
Nuova Famiglia, conclusasi con la pesante sconfitta militare della prima. 

 
47 Audizione, dinanzi la Commissione antimafia del collaboratore di giustizia Pasquale Galasso, 13 luglio 1993, 
p.2243 del resoconto stenografico, Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1056. 
48 Cfr. ordinanza di custodia cautelare a carico di Alfieri Carmine+22, in data 3.11.1993, p. 110, procedimento 
penale 638/93 RMC. 
49 Ibidem, p. 1056. 
50  L.Gay, doc. cit., cap.II. 
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Inoltre, Cutolo aveva, peraltro, rifiutato qualsiasi mediazione e inutili erano stati i tentativi di 
pacificazione posti in essere soprattutto nelle due ormai storiche riunioni avvenute, negli anni 1981 e 
1982, nella masseria di Lorenzo Nuvoletta sita in Poggio Vallesana di Marano (NA) e delle quali si 
dirà in seguito. 
Quest’ultimo assunse, nel corso dell’intero periodo del conflitto, una strategia ambigua come hanno 
riferito i suindicati collaboratori di giustizia. 
Lo scontro fu terribile: fra il 1981 ed il 1983, nelle province di Napoli e di Caserta, furono consumati 
oltre 700 omicidi, per la stessa sopravvivenza delle parti contrapposte. 
Il collaboratore di giustizia Zanetti Salvatore riferisce che, nel 1979, erano dedite al contrabbando 
di sigarette, nella zona di Portici, la famiglia di Vollaro Luigi e, nella zona aversana, quella capeggiata 
da Antonio Bardellino. 
Su costoro e sulle famiglie di Michele Zaza e di Giuliano Luigi cercò di far valere le proprie regole 
malavitose il Cutolo il quale, forte del collegamento con esponenti di primo piano di alcune ’ndrine 
calabresi, tentò di imporre il controllo su tutte le attività illecite.  
Il tentativo di ingerenza del capo della NCO spinge gli esponenti delle famiglie ad allearsi per 
contrastare in maniera più efficace l’organizzazione cutoliana. 
I collaboratori di giustizia Zanetti e Lauri Achille, riferiscono che, nel 1979, le diverse famiglie, fino 
ad allora operanti senza essere collegate tra loro, stipularono con i cutoliani un accordo che prevede 
una rigida ripartizione delle zone di influenza: la provincia a Cutolo, la città di Napoli agli altri. 
Questo accordo ben presto viene violato da Cutolo il quale pretendeva di imporre la propria 
supremazia, richiedendo tangenti sui proventi delle bische clandestine ed imponendo una percentuale 
di lire 30.000 su ogni cassa di sigarette di contrabbando smerciata: Le dichiarazioni di Zanetti e di 
Lauri trovarono ulteriore riscontro in quelle del dissociato della NCO Pasquale D’Amico, il quale 
riferì (come riportato nella sentenza del Tribunale di Napoli del 26 ottobre 1985) che, proprio sul 
terreno del contrabbando, si verificarono i primi scontri con l’organizzazione cutoliana, la quale, a 
mezzo del proprio associato, Mario Savio, aveva imposto una tangente del 25% sul valore dei 
tabacchi sbarcati. 
Anche Alfonso Ferrara Rosanova (figlio di Alfonso Rosanova, carismatico esponente della NCO), 
divenuto, a sua volta, collaboratore di giustizia, nel corso delle dichiarazioni rese il 2 marzo 1993 ed 
il 5 marzo 1993 ha riferito: 
 
dall’interrogatorio del 2 marzo 1993:…Omissis…Per quanto mi fu riferito sempre da mio padre la 
guerra nata tra il Cutolo Raffaele e le varie famiglie aderenti all’organizzazione Nuova Famiglia fu 
determinata dalla pretesa assurda del Cutolo di estorcere su ogni cassa di sigarette sbarcata dai 
contrabbandieri campani, la somma di lire 20.000. Questa richiesta non fu accettata dalle altre 
famiglie e pertanto si scatenò l’atroce guerra che ha portato numerosi morti nella nostra regione 
nonché alla coalizione in federazione delle diverse famiglie denominatesi Nuova Famiglia che si sono 
contrapposte al Cutolo...Omissis...; 
 
dall’interrogatorio del 5 marzo 1993:…Omissis…Dopo pranzo si chiusero in un’altra camera 
adiacente la sala da pranzo, Salvatore Zaza e mio padre e discussero della prepotenza di Cutolo. In 
particolare Salvatore Zaza si lamentò con mio padre della richiesta delle 20.000 lire a cassa di 
sigarette che il Cutolo pretendeva dai contrabbandieri. Salvatore Zaza disse a mio padre: “ o fai 
ragionare Cutolo o qua si scatenerà una guerra grande”. Mio padre rispose che avrebbe cercato di 
far ragionare “o pazzo” (così si appellava il Cutolo) e si lasciarono, nel pomeriggio, con tale intesa. 
In seguito, per tale motivo, mio padre ebbe ancora incontri a Lago Patria di Napoli con Lorenzo 
Nuvoletta e Raffaele Ferrara, noti capi camorristici del napoletano riguardanti il Cutolo che non 
aveva voluto sentire ragioni, nel senso che pretendeva in ogni caso le 20.000 lire a cassa. La vera 
ragione di tale pretesa era che il Cutolo non voleva assolutamente che i “siciliani” comandassero a 
Napoli perché sia i Nuvoletta che gli Zaza erano i rappresentanti della mafia siciliana in Napoli. In 
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effetti i veri motivi della guerra non furono le 20.000 lire ma il fatto che voleva scacciare i siciliani 
…Omissis…. 
Sulla circostanza da ultimo riferita dal Ferrara Rosanova, rese dichiarazione il collaboratore di 
giustizia, già elemento di spicco della Cosa Nostra, Tommaso Buscetta il quale affermò che fu 
“…Omissis….fatto un tentativo di reclutamento anche nei confronti di Raffaele Cutolo, ma 
quest’ultimo ha respinto con modi persino irriguardosi l’offerta, sì da inimicarsi definitivamente 
Cosa Nostra … Omissis…”. 
 
Al riguardo, per consentire una efficace e completa ricostruzione della guerra di camorra (1981-
1983), importanti sono alcuni passaggi degli interrogatori dei più recenti collaboratori di giustizia. 
Nello specifico, si tratta delle confessioni di Carmine Alfieri (arrestato l’11 settembre 1992 e divenuto 
collaboratore agli inizi del 1993), considerato con Antonio Bardellino, il capo carismatico di una delle 
organizzazioni più potenti negli anni ’80 della camorra. 
Inoltre, altre importantissime e fondamentali dichiarazioni, le prime in assoluto, sono state quelle rese 
da Pasquale Galasso, capo dell’omonimo clan operante nella zona di Poggiomarino-Scafati e 
componente di una facoltosa famiglia di imprenditori, operante nel settore edile e della produzione di 
veicoli industriali, gestore di un patrimonio che già negli anni ’80 era costituito da decine e decine di 
miliardi, in beni mobili ed immobili. La sua collaborazione iniziata nell’agosto del 1992 ha consentito 
l’arresto di Carmine Alfieri e di fatto ha determinato lo sgretolamento di tutta la più importante 
camorra campana, perché con lui è iniziata la fase delle “grandi collaborazioni”, che via via ha 
coinvolto prima Carmine Alfieri e poi quasi tutti i principali esponenti dei vari gruppi camorristici.  
Dall’interrogatorio di Carmine Alfieri del 10 febbraio 199451: 
 

[…] Omissis…In quei mesi (verso la fine degli anni ’70, nota del P.M.) iniziammo, dunque, io è mio 
fratello, a stare più attenti; nel frattempo conoscemmo i fratelli Lorenzo, Angelo e Ciro Nuvoletta… 
Ben presto Salvatore ed io capimmo che, per tutelarci dalle pazze iniziative di Cutolo avremo potuto 
trovare protezione presso i Nuvoletta la cui masseria di Poggio Vallesana iniziammo a frequentare: ciò 
in quanto il nome di Nuvoletta era già quello di gente di rispetto (giravano voci di collegamenti con la 
Sicilia, ma assai vaghi, ed anche perché si sapeva che erano comunque in buoni rapporti con Cutolo). 
Durante questo periodo, i Nuvoletta iniziarono a far girare la voce che Salvatore ed io eravamo loro 
amici, e noi li favorivamo in questo, poiché ovviamente ciò aumentava la nostra sicurezza. 
Nel frattempo, il fenomeno Cutolo cresceva, e gli omicidi commessi dalla sua organizzazione 
aumentavano; mai però venne toccato nessuno che fosse legato o ai Nuvoletta o a Michele Zaza. 
Peraltro, io, nei molti giorni passati a Vallesana, potevo vedere che i fratelli Nuvoletta parlavano sempre 
moltissimo di Cutolo, ritenendolo un pazzo pericoloso, ma di fatto ne proteggevano sempre la latitanza 
e non vi si contrapponevano mai apertamente […]. 

 
A questo punto, Carmine Alfieri, nelle sue dichiarazioni, mette in risalto l’importanza che la NCO 
andava acquisendo nel panorama criminale del momento e del pericolo che questa organizzazione 
rappresentava per gli altri clan: 
 

[…] Durante le tante riunioni che avevamo nella masseria, notavamo costantemente l’ascesa di Cutolo che 
ovviamente ci preoccupava: tuttavia sempre ritenevamo che il legame con i Nuvoletta ci avrebbero 
protetto. 
Tuttavia Lorenzo ed Angelo Nuvoletta già iniziavano a darci indicazioni di aggredire gli uomini di Cutolo, 
pur senza esporsi ricordo che l’espressione che usavano era: vottate scoppiettate sotto sotto. 
Nel corso della mia permanenza nella masseria Vallesana, ebbi modo di comprendere, anche dai discorsi 
dei Nuvoletta, che erano in contatti continui con esponenti della mafia … 
Si giunse così, nell’estate dell’1980, nel corso di una delle tante riunioni, a decidere di giungere ad una 
grande riunione di pacificazione, cui partecipassero tutti i gruppi camorristici della Campania Omissis 
[…]52. 

 
51 L. Gay, doc. cit., cap. II.  
52 Ibidem. 
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La costituzione della Nuova Famiglia incrementa la guerra con i cutoliani; la violenza dilaga, creando 
tensioni, esponendo tutti i gruppi alle indagini della polizia, limitando la possibilità di compiere le loro 
attività illecite, e, conseguenza di questa situazione, gli affari subiscono una battuta d’arresto. 
 

[…] Per cercare un’intesa, i principali gruppi campani nel 1981 tengono alcune riunioni a Vallesana, in 
una tenuta dei Bardellino. Cutolo non può essere presente perché dopo l’evasione è stato arrestato. Ma lo 
rappresentano il fratello Pasquale Cutolo, Vincenzo Casillo, suo braccio destro, ed altri dirigenti 
dell’organizzazione. La controparte è costituita da Bardellino, Alfieri, Galasso. Nuvoletta è l’ospite e cerca 
di svolgere una funzione di arbitro. 
Mentre si tengono alcune delle riunioni, Riina, Provenzano e Bagarella, sono ospitati in un edificio 
separato. 
Nel corso delle discussioni le fasi di tensione erano inevitabili e per sedarle si ricorreva ai corleonesi: 
“Durante queste... tensioni ci siamo accorti io e qualche altro mio amico che Lorenzo Nuvoletta, Michele 
Zaza e qualche altro partecipante a queste riunioni chiedevano il permesso di allontanarsi un momento e 
ritornavano dopo mezz’ora, un’ora portando nuove notizie. A volte Lorenzo Nuvoletta diceva come 
bisognava fare...; silenziosamente vedevamo che anche i componenti cutoliani assimilavano quello che 
diceva Nuvoletta…” . 
Così riferisce Pasquale Galasso alla Commissione.”53  
Ma le riunioni non danno nessun esito, anche perché, secondo Galasso, Nuvoletta fa il doppio gioco. Vuole 
porsi come arbitro della controversia per acquisire autorevolezza, vuole stare dalla parte degli avversari di 
Cutolo, che tiene un comportamento eccessivamente espansionista, ma non vuole manifestare palesemente 
avversità a Cutolo, che è ancora potente. Perciò non si agita troppo. 
Il comportamento è quello tipico dei corleonesi quando c'è uno scontro: fingere di patteggiare per uno dei 
contendenti, guardare come vanno le cose e poi schierarsi dalla parte di chi vince agevolandone il successo. 
Gli omicidi eccellenti si succedono gli uni agli altri. I fratelli di Alfieri e Galasso sono uccisi dalle bande 
di Cutolo. Uomini di Cutolo cadono sotto i colpi dei clan avversi.  
Il 1982 è l’anno in cui si registra il maggior numero di omicidi in Campania, 284, segno della permanente 
instabilità delle relazioni tra gruppi camorristici. Ed è proprio a partire dal 1982 che comincia il declino di 
Cutolo e l’ascesa di Alfieri. 
Vari fattori concorrono all’indebolimento della NCO: la macchina organizzativa è troppo complessa, ha 
bisogno di troppe risorse e Cutolo, che ha vietato ai suoi uomini di far traffico di eroina, sostanza che 
danneggia in particolare quel sottoproletariato al quale egli si rivolge, ma che produce grandi ricchezze, è 
in difficoltà. La sua violenza ed il numero crescente di omicidi “punitivi” interni cominciano a creare i 
primi “pentimenti”. Le indagini giudiziarie, conseguentemente, fanno i primi passi: la polizia entra nel 
“sacrario” di Cutolo, il castello di Ottaviano, e arresta molti suoi affiliati di rilievo […]54. 
 

LO SCONTRO INTERNO ALLA NUOVA FAMIGLIA 
 
La sconfitta della NCO di Cutolo, consentì all’Alfieri ed al Bardellino di riappropriarsi, 
interamente dei territori di rispettiva competenza, a loro sottratti dal Cutolo. Poco dopo però, 
iniziò, un terribile regolamento di conti all’interno della stessa federazione della Nuova 
Famiglia: 
 

[…] Dopo la sconfitta della NCO esplode la guerra tra i clan vincenti. Le ragioni sono diverse: 
accaparramento delle attività illecite, lotta per la supremazia camorristica, sfiducia reciproca, ricadute in 
Campania della guerra di mafia che è in corso in Sicilia tra il gruppo dei corleonesi (Liggio, Riina) e quello 
dei palermitani (Badalamenti, Buscetta). Anche in questa fase sono riconoscibili i connotati della Camorra: 
individualismo, sfiducia reciproca, aggressività, violenza e influenza di Cosa Nostra. 
La svolta è costituita dalla strage di Torre Annunziata. All’epoca i clan Nuvoletta e Gionta sono alleati e 
fronteggiano lo schieramento opposto costituito da Bardellino, Alfieri e Fabbrocino. La contrapposizione 
è un’ulteriore conferma dei rapporti tra Cosa Nostra e la Camorra; essa riproduce infatti quella che è in 
corso a Palermo tra le famiglie dei corleonesi, alle quali sono legati Nuvoletta e Gionta e quelle di 

 
53 Audizione, dinanzi la Commissione antimafia del collaboratore di giustizia Pasquale Galasso, 13 luglio 1993, 
p.2243 del resoconto stenografico, Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1056. 
54 Camera dei Deputati, Atti parlamentari cit., p.1057.  
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Badalamenti-Buscetta, ai quali invece è legato Bardellino, che è alleato ad Alfieri e a Galasso. 
Il 26 agosto 1984 un commando composto da almeno 14 persone arriva nella città a bordo di un pullman e 
di due auto; i mezzi si fermano davanti al “Circolo del pescatore”. È domenica mattina e, come al solito, 
nei locali davanti al circolo sostano numerosi aderenti al clan di Valentino Gionta. Il gruppo scende dal 
pullman e dalle auto, apre il fuoco, uccide sette persone appartenenti al clan Gionta e ne ferisce altre sette. 
La strage era stata preceduta da numerosi omicidi realizzati da ciascuno dei gruppi in danno dell’altro. 
Il più clamoroso aveva colpito Ciro Nuvoletta, il 10 giugno 1984, nella sua tenuta di Vallesana, dove, tre 
anni prima, si erano tenuti i vertici per la pacificazione tra NF e NCO. Un gruppo di uomini armati 
appartenenti ai clan Alfieri-Galasso-Bardellino era entrato nella tenuta sparando all’impazzata ed aveva 
ucciso il più spietato dei tre fratelli Nuvoletta. La strage è evitata perchè tutti gli altri occupanti della tenuta, 
fra i quali c’è Gionta con alcuni suoi uomini, riescono a fuggire. 
L’omicidio, a sua volta, era stato preceduto dall’arresto in Spagna di Bardellino, il quale riteneva di essere 
stato tradito da un appartenente al clan Nuvoletta. 
La strage ferisce gravemente il prestigio dei clan Nuvoletta-Gionta. Entrare nella città di Gionta così 
numerosi, arrivare davanti al suo circolo, sparare sui presenti tra la folla, ripartire indenni significava: 
ledere il prestigio del boss della città, mostrarlo inidoneo a difendere sè stesso e i cittadini, segnalare la 
presenza di un fortissimo gruppo avversario, mettere in crisi i grandi affari di Gionta che si svolgevano 
nel campo del contrabbando di tabacchi, del traffico di cocaina, nell’edilizia, nei mercati del pesce, delle 
carni e dei fiori. 
Negli anni successivi alla strage di Torre Annunziata emerge progressivamente il clan Alfieri, che diventa 
via via più potente, eliminando i superstiti frammenti della NCO e scatenando una lotta sempre più feroce 
contro il clan Nuvoletta ed i suoi alleati […]55. 

 
La sconfitta cutoliana consegna ad Alfieri ed agli altri capi della Nuova Famiglia un territorio immenso. 
La nuova spartizione del potere di controllo mafioso del territorio emerge con chiarezza dagli 
interrogatori di Galasso e dello stesso Alfieri. 
 
Carmine ALFIERI, in data 18 febbraio 1994, dichiarava: 
DOMANDA: In che modo la vostra organizzazione controllava il territorio dopo la sconfitta di 
CUTOLO? 
RISPOSTA: Nel nostro modello organizzativo, cementato dalla amicizia reciproca, senza nessun 
particolare rituale, ciascuno di noi controllava la propria zona. In particolare: io controllavo tutto il 
nolano assieme a Peppe RUOCCO, Geppino AUTORINO, Marzio SEPE e, da un certo momento 
in poi, Pasquale e Salvatore RUSSO; 
Antonio MALVENTI controllava la zona di Fuorigrotta, successivamente io inviai a Fuorigrotta 
anche Marzio SEPE, poco dopo che egli era stato scarcerato, nel 1989-1983, e lo feci per 
allontanarlo dalla mia zona e per sottrarlo ad eventuali guai avendo egli già fatto una lunga 
carcerazione,  
Pasquale GALASSO controllava Poggiomarino e zone limitrofe;  
Enzo MOCCIA controllava Afragola e zone limitrofe;  
Nando CESARANO controllava Pompei e Ponte Persica,  
Angelo VISCIANO e Gigino DE MARTINO detto ‘o Benzinaio” controllavano la zona di 
Boscoreale; 
il defunto Giovanni PECORARO controllava Battipaglia; 
Giovanni MAIALE, amico di Angelo VISCIANO, entrato nel nostro gruppo nel 1986-1987 
controllava Eboli;  
Peppe OLIVIERI detto “Saccone” controllava originariamente con Mario PEPE le zone di Pagani 
e Nocera; in seglito a disaccordi tra loro, il PEPE assunse il controllo di Nocera assieme a Gino 
CITARELLA, mentre OLIVIERI mantenere quello di Pagani;  
Pasquale LORETO controllava Scafati insieme a Domenico CUOMO e Costantino LAIOLA;  
i fratelli Fiore e Luigi D’AVINO controllavano Somma Vesuviana ed entrarono nel nostro gruppo 
insieme ai fratelli RUSSO; 

 
55 Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1057 e ss. 
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il comune di S. Antonio Abate era controllato da Mimì GALASSO cugino di Pasquale assieme a 
Gennaro BRASIELLO, Catello DI RISO, Gaetano MERCURIO, tale SANTONICOLA e tale 
Ciruzzo, recentemente ucciso...”. 
Non appena eliminato il nemico cutoliano, come si è visto dall’ultimo stralcio dell’interrogatorio di 
Alfieri riportato, inizia un terribile regolamento di conti all’interno della federazione nata intorno alla 
masseria maranese dei Nuvoletta: ed obiettivo divengono proprio loro: i temibili potenti fratelli, alleati 
di quella “famiglia” corleonese di cosa nostra che ha iniziato lo sterminio dei propri avversari, attraverso 
tattiche di isolamento prima e di annientamento poi di coloro che si oppongono al suo dominio. 
Da tempo serpeggiava tra gli “alleati” una crescente diffidenza nei confronti dei Nuvoletta: Bardellino 
li ritiene tiepidi nell’azione anticutoliana e infidi sul terreno della spartizione del ricavato dell’attività 
di controllo degli appalti; Alfieri e Galasso li ritengono doppiogiochisti, occulti alleati di Cutolo, veri 
tutori dell’ascesa di quest’ultimo, specie sul versante politico ed imprenditoriale. 
A ciò deve, come emergeva dalle indagini sui fatti più cruenti di quel periodo, il corrispondente 
contrasto già in atto in Sicilia fra le famiglie facenti capo ai “corleonesi” (ai quali sono legati i 
Nuvoletta) e quelle dei Greco-Bontade (alle quali era legato Bardellino) che influirà sulla 
radicalizzazione dello scontro fra i gruppi camorristici, Nuvoletta-Gionta da un lato ed Alfieri-
Bardellino, dall’altro. Ecco come Pasquale Galasso descrive le circostanze in cui si arrivò all’omicidio 
di Ciro Nuvoletta (che, come quelli precedenti di Alfonso Rosanova e di Vincenzo Casillo, e quelli 
successivi di Peppe Ruocco ed Antonio Malvento, costituì un passeggio strategico decisivo per 
l’affermazione del potere di Alfieri) nell’interrogatorio del 4 maggio 1993: 
“Ai primi del 1984, il gruppo di cui sto parlando si spacca: i MALLARDO ed i D’ALTERIO si 
schierarono con GIONTA e NUVOLETTA e stringono definitivamente alleanza con LICCIARDI e 
con CONTINI. Del GAUDIO, Giovanni PROCIDA e Pierino PIANESE entrano nel nostro gruppo. 
DOMANDA: Prima di proseguire il racconto osservate queste fotografie riproducenti una villa di 
campagna, e dite se conoscete tale manufatto.  
RISPOSTA: Riconosco senza dubbio in tali fotografie la villa di Pierino PIANESE sita in Saviano, 
che ho già descritto nei precedenti verbali. Tale villa fu costruita dallo stesso PIANESE su un terreno 
che era stato estorto al proprietario da Saverio PRISCO, fratello di Donato. Entrambi i fratelli 
PRISCO fanno parte del clan ALFIERI e sono strettamente legati a Pierino PIANESE, con il quale 
sono dediti a rapine ai TIR e ad altre attività illecite connesse alla gestione commerciale dei 
supermercati dei PRISCO. 
DOMANDA: Tornate a parlare delle vicende del 1984. 
RISPOSTA: Ai primi del 1984 noi consideravamo finita la guerra con CUTOLO: Raffaele CUTOLO 
era praticamente già fuori gioco, anche se aveva ancora in giro gente del calibro di Pasquale SCOTTI, 
Mauro MARRA, Domenico MORELLI, DIGNITOSO ed altri, oltre a qualche centinaio di affiliati. 
Ma CUTOLO non aveva più alcuna forza politica, perché, come ho ripetutamente detto, i politici 
erano ormai tutti schierati con noi.  
Come ho già riferito nello scorso interrogatorio, a me rimaneva soltanto l’ossessione di  
uccidere i NUVOLETTA, che tutti noi del gruppo ALFIERI ritenevamo dei traditori e responsabili 
di avere fatto il doppio gioco tra noi e CUTOLO. Peraltro, tra la fine dell’83 ed i primi dell’84, i 
rapporti tra BARDELLINO e NUVOLETTA si erano pesantemente incrinati in conseguenza 
dell’omicidio di Raffaele FERRARA, uomo legatissimo a BARDELLINO. Tra quest’ultimo ed i 
NUVOLETTA c’erano stati fittissimi rapporti di affari, specialmente legati agli appalti della 
ricostruzione nella zona flegrea e puteolana; tali rapporti si erano protratti sino a quasi tutto il 1983, 
anche se, come ho già riferito, Antonio BARDELLINO sin dalla metà del 1982 aveva incominciato 
a diffidare dei NUVOLETTA, dando dimostrazione di tale atteggiamento nella riunione a Valesana 
dell’estate 1982. 
Ciò che portò definitivamente alla rottura tra BARDELLINO e NUVOLETTA fu l’omicidio di 
Raffaele FERRARA ed il successivo arresto di BARDELLINO in Spagna. Raffaele FERRARA fu 
ucciso da VASTARELLA, detto “naso e cane”, di Villaricca. Anche VASTARELLA era uomo di 
BARDELLINO, ma approfittando della assenza di quest’ultimo, uccise il FERRARA a seguito di 
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una “tragedia” messa in atto dai NUVOLETTA. Costoro avevano sicuramente interesse a sbarazzarsi 
del FERRARA per potere avere soltanto il VASTARELLA come interlocutore in rappresentanza di 
Antonio BARDELLINO all’epoca assente. Tenete presente la profonda differenza che esisteva tra il 
FERRARA ed il VASTARELLA: il primo era uomo di notevole valore ed intelligenza, autentico 
alter ego di Antonio BARDELLINO, e tale, quindi, da non farsi raggirare dai NUVOLETTA, che 
oltretutto egli conosceva da moltissimi anni. Il VASTARELLA, invece, era uno zoticone che i 
NUVOLETTA ritenevano di poter “gestire” a proprio profitto con grande facilità. In definitiva i 
NUVOLETTA si giocavano VASTARELLA a loro piacimento, lo ospitavano frequentemente a 
VALLESANA e, insomma, lo condizionavano come volevano: da tale condizionamento nasce 
l’omicidio del FERRARA. L’omicidio del FERRARA fu un vero atto di guerra nei confronti di 
Antonio BARDELLINO il quale capì che era stato ispirato dai NUVOLETTA, nonostante che 
costoro tentarono di chiarire a BARDELLINO la loro estraneità al fatto. Ma la strategia dei 
NUVOLETTA era evidente: si erano liberati di Raffaele FERRARA a mezzo del VASTARELLA, 
avevano provocato contemporaneamente l’allontanamento di quest’ultimo da BARDELLINO 
(sopprimere FERRARA era pressoché la stessa cosa che sopprimere BARDELLINO) ed avevano 
definitivamente stretto a sè il VASTARELLA. Quest’ultimo, a sua volta, si sentiva sicuro 
dell’alleanza con NUVOLETTA e riteneva che BARDELLINO non lo avrebbe attaccato 
direttamente, anche se aveva appurato che era stato lui ad uccidere il FERRARA. In questo, il 
VASTARELLA aveva visto giusto; infatti BARDELLINO se la prese poi direttamente con i 
NUVOLETTA. Il VASTARELLA sarà poi ucciso, come racconterò più avanti, dai NUVOLETTA 
dopo l’omicidio di Ciro NUVOLETTA, in conseguenza di una abilissima manovra posta in essere da 
Antonio BARDELLINO. Il secondo fatto che mise definitivamente in crisi il rapporto 
BARDELLINO-NUVOLETTA fu l’arresto in Spagna di Antonio BARDELLINO, da quest’ultimo 
ritenuto la conseguenza di una “soffiata” dai NUVOLETTA alla polizia. Nel frattempo, proprio in 
quel periodo, i NUVOLETTA si erano alleati con i MALLARDO (e con gli alleati di questi ultimi, 
primi fra tutti il LICCIARDI ed il CONTINI). Questa alleanza con i MALLARDO e con i gruppi 
emergenti a questi legati, tutti rappresentati da giovani malavitosi, si iscriveva nella strategia dei 
NUVOLETTA di isolare BARDELLINO, di indebolire conseguentemente il gruppo ALFIERI, e di 
ritornare a controllare tutto il territorio campano approfittando della sconfitta di CUTOLO. In pratica, 
i NUVOLETTA stavano iniziando a stringere una sete di alleanze che li avrebbe portati 
progressivamente a controllare il territorio, in particolare: attraverso i MALLARDO, ad estendersi 
fino alla zona dei mazzoni, grazie al rapporto tra i MALLARDO e Francesco BIDOGNETTI, detto 
“Cicciotto e mezzanotte”; – attraverso CONTINI e LICCIARDI, ad estendersi nella zona di Napoli 
città; attraverso i loro vecchi alleati GIONTA, i D’ALESSANDRO ed i FALANGA ad estendersi 
lungo la costiera fino a Sorrento ed Amalfi; attraverso i fratelli NUZZO ed Antonio EGIZIO ad 
estendersi nella zona acerrana e pomiglianese; attraverso PUCA Giuseppe, detto “o giappone” ad 
estendersi nella zona di S. Antimo (i fratelli VERDE erano, in particolare quello detto “o negussiello” 
fedelissimi di BARDELLINO, anche se VERDE Domenico, detto “Menecone”, era stato cutoliano). 
Con viva sorpresa appresi, in quello stesso periodo, che i NUVOLETTA avevano stretto alleanza 
persino con i CATAPANO, vecchi cutoliani, ai cui familiari corrispondevano ben dieci milioni al 
mese e tendevano pertanto a controllare persino Poggiomarino. Inoltre i NUVOLETTA avevano 
mandato a dire a Raffaele CATAPANO in carcere di stare tranquillo e di avere fiducia nel fatto che 
essi avrebbero tentato ogni strada per far avere almeno una licenza premio a lui, a Marco MEDDA e 
ad altri cutoliani tra cui Giuseppe DE CICCO. Io sapevo che l’ambasciatrice di tali profferte dei 
NUVOLETTA era Rosetta CATAPANO. L’obiettivo di tutta questa strategia era, ripeto, quello di 
impadronirsi progressivamente del controllo del territorio, indebolendo BARDELLINO ed isolando 
Carmine ALFIERI nel proprio territorio di Piazzolla di Nola. Tenete presente anche che, in quel 
periodo, Luigi ROMANO era ancora strettamente legato ai NUVOLETTA e costituiva per costoro il 
più importante braccio imprenditoriale che li proiettava nella ricostruzione, senza neppure bisogno 
dell’appoggio di BARDELLINO, nel frattempo in difficoltà a seguito dell’omicidio del FERRARA 
e del suo arresto in Spagna. Pur di realizzare la loro strategia, i NUVOLETTA erano pronti a tutto. 
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Si dimostrarono successivamente, ad esempio, pronti a sacrificare i fratelli MAISTO, parenti degli 
ORLANDO (avendo Enrico MAISTO sposato una figlia di Antonio ORLANDO, fratello della madre 
dei NUVOLETTA), in omaggio all’alleanza con i MALLARDO. Questi ultimi erano infatti acerrimi 
nemici dei MAISTO. Degli omicidi in danno dei fratelli Antonio ed Enrico MAISTO parlerò più 
avanti. Ma voglio subito dire che i MAISTO, in quell’epoca, pur essendo parenti dei NUVOLETTA, 
fiutarono subito il pericolo per loro nascente dall’alleanza dei NUVOLETTA con i MALLARDO, 
tanto è vero che si buttarono subito con BARDELLINO tramite SCHIAVONE e BIDOGNETTI. 
Tornando ai primi del 1984, la situazione era quella che ho descritto precedentemente. A quel punto, 
Antonio BARDELLINO riesce a liberarsi dopo il suo arresto in Spagna e prende nuovamente contatto 
con noi. Per la precisione, in un primo momento BARDELLINO, benché io gli avessi offerto di 
ospitarlo in Francia, preferì andarsene direttamente dalla Spagna in Messico. Tornò in Italia una 
settimana dopo l’omicidio di Leopoldo DEL GAUDIO, avvenuto nella primavera del 1984. Appena 
tornato, BARDELLINO prese alloggio a Formia in una villa nel Parco del Sole non so a chi intestata. 
Lo stesso giorno, io ed Enzo MOCCIA lo incontrammo, previo appuntamento, in un ristorante in 
località Spigno, vicino Formia. Con noi era anche Giacomo CAVALCANTI, mio amico. Nel 
ristorante, mentre aspettavamo l’arrivo di BARDELLINO, notammo la presenza di Mario IOVENE 
e di Francesco SCHIAVONE. Il colloquio con BARDELLINO, presenti IOVENE e SCHIAVONE, 
si incentrò sul “problema NUVOLETTA”. Aggiornammo il BARDELLINO sulla situazione. Non 
assumemmo alcuna decisione, in quella circostanza, ma BARDELLINO ci fece chiaramente 
intendere che era arrivata l’ora dei NUVOLETTA. ADR: Noi sapemmo che il DEL GAUDIO era 
stato ucciso da uomini di D’ALESSANDRO, di GIONTA e di MALLARDO. In particolare sapemmo 
che gli autori materiali del delitto erano stati Eduardo DI RONZA, uomo di GIONTA, Pasquale ed 
Enrico GALLO, tale Peppe “l’autista”, uomo di D’ALESSANDRO, Franco BALESTRIERI, detto 
“o russo” (altro uomo di D’ALESSANDRO ucciso dieci giorni fa), nonché lo stesso Mario Umberto 
IMPARATO, all’epoca luogotenente di D’ALESSANDRO. Gli uomini di MALLARDO che avevano 
partecipato all’omicidio erano i D’ALTERIO (non so chi dei fratelli, ormai tutti morti). Questa notizia 
della partecipazione di uomini di MALLARDO all’omicidio DEL GAUDIO, confermataci poi da 
Pierino PIANESE e da Giovanni PROCIDA, confermò da un lato l’alleanza dei MALLARDO con i 
NUVOLETTA e, dall’altro, la rottura tra i MALLARDO e Leopoldo DEL GAUDIO. Avevamo 
contattato telefonicamente il BARDELLINO in Messico, facendoci dare il suo recapito telefonico da 
Luigi BASILE, detto “il marsigliese” (lo stesso che nel 1988 darà l’annuncio della sua morte all’A.G., 
al fine di bloccare il piano che prevedeva l’uccisione di tutti i più stretti parenti del BARDELLINO, 
n.d.P.M.). Dopo l’incontro con BARDELLINO, comunicai ad ALFIERI il contenuto del colloquio e 
quindi me ne andai con la famiglia sulla costiera amalfitana. Dopo alcuni giorni, Carmine ALFIERI 
mi avvertì che eravamo pronti per dare una risposta forte ai NUVOLETTA. 
La nostra risposta fu l’assalto a Poggio Vallesana e l’omicidio di Ciro NUVOLETTA, che ho già 
descritto nell’interrogatorio del 17 marzo 1993. 
Dopo quindici o venti giorni dall’omicidio di Ciro NUVOLETTA avvenne l’omicidio di 
VASTARELLA. Per la precisione il VASTARELLA, insieme a due congiunti e due affiliati, fu fatto 
scomparire; in tutto scomparvero non meno di cinque persone. BARDELLINO pose in atto una 
strategia abilissima, grazie alla quale, contemporaneamente, si liberò di VASTARELLA e vendicò la 
morte di Raffaele FERRARA. Noi venimmo a conoscenza in anticipo di tale proposito del 
BARDELLINO direttamente dalla bocca di costui allorché egli ci annunciò che dopo pochi giorni 
sarebbe morto VASTARELLA. BARDELLINOche conosceva bene la mentalità mafiosa dei 
NUVOLETTA, “li fece abbeverare alla loro fonte”: tramite persone vicine ai NUVOLETTA, che per 
incarico di costoro stavano alla caccia di quelli che avevano fatto la base per il nostro assalto a Poggio 
Vallesana, e che erano in contatto con lo stesso BARDELLINO, quest’ultimo fece sapere ai 
NUVOLETTA che la base era stata data da VASTARELLA. L’informazione era in sè attendibile, in 
considerazione del pregresso rapporto di dipendenza del VASTARELLA dal BARDELLINO. Tanto 
bastò ai NUVOLETTA per decidere la soppressione del VASTARELLA. Il VASTARELLA fu 
invitato a pranzo a casa dei NUVOLETTA a Poggio Vallesana e qui soppresso assieme a quelli che 
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lo avevano accompagnato. I loro corpi furono fatti scomparire. Il furgone con cui VASTARELLA si 
era portato dai NUVOLETTA, e che abitualmente usava per spostarsi in quanto all’epoca latitante, 
fu fatto portare a Fuorigrotta sotto casa di Antonio MALVENTO. Il MALVENTO, che già da subito 
dopo l’omicidio di Ciro NUVOLETTA voleva allontanarsi da Napoli per timore di una ritorsione, 
notando il furgone sotto casa sua si preoccupò moltissimo e temette un attentato contro di lui. 
Pertanto, chiamò subito Tonino BIANCO e lo mandò da ALFIERI alla masseria per avere rinforzi, 
avvertendo ALFIERI che stavano preparando un attentato. Dopo qualche giorno si chiarì, grazie alle 
conoscenze dello stesso MALVENTO in Questura, che il furgone, che aveva la targa falsa, 
probabilmente apparteneva al VASTARELLA di cui, nel frattempo, si era accertata la scomparsa.  
DOMANDA: A parte l’omicidio di VASTARELLA, vi furono altre ritorsioni per l’omicidio di Ciro 
NUVOLETTA? 
RISPOSTA: Lo stesso giorno dell’uccisione di Ciro NUVOLETTA, avvenne l’omicidio di Nicola 
CIPOLLETTA, uomo legato a BARDELLINO. Avvenne ancora, lo stesso giorno o pochissimi giorni 
dopo, l’omicidio del cognato dei VISCIANO, avvenuto tra Boscoreale e Boscotrecase, non lontano 
da Torre Annunziata. Non ricordo se poco prima o subito dopo la strage di Torre Annunziata, avvenne 
pure l’omicidio di tale “o becchino”, cognato di GIUGLIANO, quest’ultimo compariello dei 
VISCIANO.  
Tutti questi delitti si inquadrano certamente nella guerra tra noi ed i NUVOLETTA…” 
Lettura assolutamente analoga, anche se dalla diversa visuale dei “casalesi”, dà dei fatti Carmine 
SCHIAVONE, nell’interrogatorio del 20 ottobre 1993:  
“Posso dire, peraltro, che la strage di Torre Annunziata di cui ho parlato, costituì l’episodio più 
clamoroso dello scontro apertosi tra BARDELLINO ed ALFIERI da una parte ed i NUVOLETTA 
dall’altra; scontro di cui l’omicidio di Ciro NUVOLETTA costituì l’apertura ufficiale delle ostilità. 
Intendo, pertanto, parlare con maggiore precisione di tale scontro del quale ho già riferito 
sinteticamente in precedenti verbali. Già nel 1981/82 era nata una crescente diffidenza da parte di 
Antonio BARDELLINO verso i NUVOLETTA che, nelle grandi riunioni, così come in altre 
occasioni, egli accusava di voler tenere “i piedi in due staffe” e di volere, in realtà, comandare sia su 
noi che sui cutoliani.Ricordo anche che, in quel periodo, BARDELLINO ed i suoi uomini non si 
recavano mai da soli nella masseria dei NUVOLETTA; infatti se una o due auto entravano dentro, 
un’altra li attendeva fuori.BARDELLINOsapeva, infatti, che i NUVOLETTA godevano di fortissime 
coperture politiche da parte dei GAVA e di altri e che non avrebbero mai sparato all’interno della 
masseria, per non mettere in difficoltà Carabinieri e Polizia dai quali avevano appoggio proprio 
tramite quelle coperture politiche. Per questo la misura precauzionale dell’auto lasciata con alcune 
persone fuori dalla masseria, era sufficiente a garantirci che i NUVOLETTA non avrebbero 
strangolato, come solevano fare, i loro nemici, poiché altrimenti avrebbero palesato, a tutti, l’apertura 
di uno scontro frontale. La diffidenza di cui ho detto, andò progressivamente aumentando man mano 
che si verificarono una serie di episodi: - la gestione, da parte dei NUVOLETTA, dei centri AIMA e 
di alcune aziende come l’ASI di SANTORO e la UNICOOP diventò esclusiva e addirittura venivano 
ostacolati i conferimenti di prodotti da parte di persone “a noi vicine”; - ho già detto come 
BARDELLINO fosse rimasto molto adirato per il fatto che i NUVOLETTA avevano fatto trapelare, 
sulla stampa, notizie su una nostra responsabilità per l’omicidio IMPOSIMATO, anche se si trattava 
di notizie generiche; - nella ricostruzione in Monteruscello ci consentirono soltanto la fornitura di 
calcestruzzo da parte della GENERAL BETON (all’epoca controllata da Pasquale FEOLA, Pasquale 
PIROLO e Vincenzo ZAGARIA, poi divenuta I.C.M. e passata a me come ho già detto), mentre essi, 
mediante il loro referente Bruno SORRENTINO e personaggi di loro fiducia Mattia SIMEOLI, 
Domenico DI MARO, Luigi ROMANO, riuscivano a controllare l’intera operazione...”. 
 
All’omicidio di Ciro Nuvoletta seguì la strage di Torre Annunziata, dimostrazione di terrificante 
potenza organizzativa e militare (evitare le cui conseguenze giudiziarie si trasformò, negli anni 
successivi, in una specie di mania ossessiva per l’Alfieri, che a questo fine sfruttò o tentò di sfruttare 
tutte le alleanze che andava stringendo nella società civile; a volte addirittura stringendole solo per 
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poterle utilizzare a quel fine). Si trattò di due colpi micidiali, nonostante le numerose azioni di 
immediata ritorsione dei gruppi avversari. Da quel momento, i Nuvoletta ed i suoi alleati (Gionta e, 
solo in un primo momento, D’Alessandro) rimangono asserragliati nei loro territori (Marano, Torre 
Annunziata, Castellammare di Stabia), pena l’eliminazione fisica (è il caso di Vasto Francesco, 
commerciante e grande collaboratore dei Nuvoletta sul versante commerciale e finanziario, ucciso 
dal Malventi). L’asse ardellino-Alfieri, ormai, accerchia gli unici avversari rimasti in aree di 
modestissima rilevanza, e governa particamente tutta la Campania, nonché la parte meridionale del 
Lazio (controllata dai casalesi, dai Moccia e da Ruocco) e quella settentrionale della Calabria 
(controllata da Carmine Alfieri e dai suoi alleati). 
 
LA ORGANIZZAZIONE CAMORRISTICA CASERTANA:1981-1984. LA FIGURA E IL RUOLO DI COMANDO DI 
ANTONIO BARDELLINO  
 
Una delle zone a forte intensità camorristica è quella denominata dei “Mazzoni”, situata nella 
provincia di Caserta nella c.d. terra di lavoro, che sin dall’antichità era considerata il rifugio di briganti 
dediti ad ogni sorta di delitto. Tale criminalità si è perpetuata e rafforzata nel corso del tempo 
assumendo sue proprie peculiarità, diverse da altre realtà, sempre delinquenziali, per cultura e per 
condizioni ambientali. La saldezza del vincolo camorristico e la particolare crudeltà dei suoi addetti 
ha fatto sì che detta organizzazione criminale denominata dei “Casalesi” (dal nome del paese del suo 
capo carismatico Antonio Bardellino di Casal di Principe) riuscisse a restare impermeabile a qualsiasi 
forma di conoscenza e di acquisizione di elementi più approfonditi sulla sua struttura e sulle sue 
attività. Il fenomeno del pentitismo o della dissociazione che, sin dal 1983, aveva interessato in vario 
modo altre organizzazioni, non aveva intaccato in alcun modo quel gruppo, che aveva conservato il 
controllo del territorio sino al 1995, quando finalmente una enorme breccia si è creata nel suo muro 
di omertà, a seguito della collaborazione prima di Carmine Schiavone e poi di altri e forse più 
importanti rappresentanti dei Casalesi. 
Ecco come lo Schiavone descrive per sommi capi il suo inserimento nella organizzazione dei 
Casalesi:  
Dall’interrogatorio del 28 maggio 1993: 
“...Omissis... Negli anni1974-1976, commerciavo in prodotti ortofrutticoli. Presi a frequentare case 
da gioco clandestine che facevano capo ad Antonio BARDELLINO e MarioIOVINE che conoscevo 
da ragazzi. Notai che Antonio BARDELLINO, che in precedenza aveva fatto il carrozziere, aveva 
migliorato notevolmente la sua condizione economica. Vestiva in maniera elegante, possedeva auto 
di un certo valore e maneggiava notevoli somme di danaro. Incuriosito, chiesi a Mario IOVINE del 
miglioramento di carattere economico del BARDELLINO e questi mi informò che il BARDELLINO 
era stato affiliato alla mafia siciliana cioè a “Cosa Nostra”. L’affiliazione... era avvenuta in Marano 
(NA) in casa dei NUVOLETTA e avevano funto da padrini Saro RICCOBONO e Raffaele 
FERRARA... Nel 1981 incominciai ad ottenere i primi permessi. BARDELLINO che era stato 
scarcerato... mi mandò a chiamare e mi offrì di seguire “gli affari finanziari del gruppo, il 
coordinamento delle famiglie del casertano e mi incaricò di tenere i contatti con i pubblici 
amministratori e con i politici, soprattutto nella zona del casertano”...Accettai l’incarico e prestai 
giuramento a “Cosa Nostra” recitando la rituale formula mentre, dopo essere stato punto, facevo 
bruciare, tra le mie mani, l’immagine di S. Maria Preziosa protettrice di Casal di Principe. Mio 
padrino fu Antonio BARDELLINO e la fedalizzazione avvenne in casa sua... Benché, in quell’epoca, 
Lorenzo NUVOLETTA era rappresentante regionale di Cosa Nostra, BARDELLINO era stato 
autorizzato da detta organizzazione ad affiliare ad essa nuovi adepti, con la facoltà di poter non 
comunicare i nomi al NUVOLETTA. Delle nuove affiliazioni doveva, comunque, informare Saro 
RICCOBONO... Come dirò in seguito il BARDELLINO già cominciava a non fidarsi dei 
NUVOLETTA... Omissis”. 
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Dunque, Carmine Schiavone divenne “uomo d’onore” di “Cosa Nostra” sin dagli inizi degli anni 
ottanta. Questo spiega, ulteriormente, l’elevatissimo livello criminale da lui acquisito e la sua capacità 
di conoscenza dei fatti. 
 
L’appartenenza di alcuni camorristi alla organizzazione mafiosa non impediva ad essi un’autonomia 
operativa nella gestione di attività delinquenziali diverse nei territori di loro pertinenza. La zona 
sottoposta al controllo di Antonio BARDELLINO comprendeva tutto il territorio della provincia di 
Caserta e poi si estendeva sino a Fondi, giungendo sino all’interno dell’avellinese. Effettivamente, 
gran parte dei “capi-regime” (corrispondenti ai capi-zona tradizionali) fu imputata, nel 1984, del reato 
di cui all’art. 416-bis nel processo contro Antonio BARDELLINO+354 e alcuni di essi, fra i quali il 
Carmine ALFIERI, furono condannati in via definitiva. Occorre ribadire che Antonio BARDELLINO 
costituì, nel corso degli anni ottanta, un punto di riferimento per la criminalità campana e casertana 
in particolare. Egli è stato, senza alcun dubbio, un capo carismatico della Camorra, temuto e 
rispettato, capace, sin dalla seconda metà degli anni settanta di tenere rapporti con la Mafia siciliana 
e con le famiglie mafiose internazionali. La organizzazione del BARDELLINO è stata, in pratica, 
mutuata da quasi tutti i clan della Campania. 
Carmine ALFIERI, già elemento di vertice della criminalità organizzata campana, ne ha riconosciuto, 
per primo, l’assoluta autorevolezza. Egli ha nutrito, nei confronti del BARDELLINO, un sentimento 
di subordinata ammirazione, quasi di devozione. Ed invero, nell’interrogatorio dell’11 febbraio 1994, 
ha dichiarato: “...Omissis... BARDELLINO era mafioso in quanto uomo dei NUVOLETTA. Peraltro 
egli non si sentiva un mafioso, non aveva la mentalità tipicamente mafiosa. BARDELLINO era un 
uomo sincero e sensibile; si sentiva essenzialmente un campano...Omissis”. 
 
I RITI DI INIZIAZIONE DELLA NUOVA CAMORRA ORGANIZZATA E DELLA NUOVA FAMIGLIA 
 
La NCO e la Nuova Famiglia fanno ricorso alla ritualità dell’iniziazione. 
Numerose sono le testimonianze in merito. Le forme per l’iniziazione (dette <battesimo> o 
<legalizzazione> o <fedelizzazione>) sono state rinvenute in numerose celle, in casa di molti affiliati, 
addosso a molti arrestati; addirittura esisteva una cassetta registrata56. 
In merito all’importanza dei riti di iniziazione Raffaele Cutolo mette in evidenza:  
 

[…] Le cerimonie, i riti sono fondamentali nella malavita più che in qualsiasi altro sodalizio. Gli uomini 
hanno bisogno di sentirsi inseriti e protetti da un’istituzione che abbia regole ma anche gerarchie, 
apparati, segni esteriori. Si ha il piacere di ostentare il tatuaggio dei cinque puntini nell’incavo tra il 
pollice e l’indice della mano destra - la cosiddetta costellazione della Camorra - anche quando può 
contare sospetti o addirittura anni di carcere o il soggiorno obbligato. 
Debbo confessare che senza crederci, sono stato io a rispolverare il giuramento di sangue per la Nuova 
Camorra Organizzata. È stata un’altra arma escogitata contro i miei avversari per attuare la lenta 
erosione del vecchio mondo camorristico […]57. 

 
La Camorra cutoliana fino all’ultimo ha cercato di registrare i suoi affiliati; l’elenco di essi è stato 
trovato nelle tasche e in casa di molti di loro; anzi sussiste il bisogno di conservare l’elenco degli 
affiliati, aggiornandolo dopo ogni “copiata” (nuova affiliazione) in duplice copia.  

 
56 Ordinanza di rinvio a giudizio contro Abagnale+711, cit. Copie di riti di iniziazione sono state trovate presso il 
domicilio di D’Errico Vincenza, Federico Salvatore, Picardi Vincenzo, Pagano Antonio, all’interno della cella del 
camorrista Variale e nelle lettere trovate indosso a Giuseppe Palillo e inviate a Luigi Frezza e Salvatore di Maio. 
Altri riscontri si trovano nell’ordinanza di rinvio a giudizio contro Abruzzese più 140 del giudice Luciano Santoro 
del Tribunale di Salerno. I. Sales, op. cit. p. 200. 
57 G. Marazzo, Il camorrista, Milano, Tullio Pironti Editore, 1984, cap. V, p.63.  
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Per Isaia Sales58 “la cerimonia di iniziazione ha sempre carattere pubblico, e risente degli influssi 
esercitati dalle letture dei giuramenti della camorra storica e anche della ‘ndrangheta.  
 

[…] L’affinità dei riti della Camorra cutoliana con quelli della ‘Ndrangheta è data da un documento 
sequestrato in una cella di Poggioreale, in cui si fa riferimento a questa specifica formula di iniziazione: 
Domanda: Come è nata la parola omertà?. 
Risposta: E’ nata da una giovane donna che stava per essere violentata da giovani, e lei gridò tre volte 
no, no, vi giuro che da questo momento in poi formiamo un solo corpo di società formata>. 
Domanda: E chi era questa donna?. 
Risposta: La sorella di Peppino Montalbano. 
Domanda: Dove risiede Peppino Montalbano?. 
Risposta: Sulle Montagne dell’Aspromonte, scende solo tre volte a Pasqua, a Natale e a Capodanno. 
Peppino Montalbano rappresenta il prototipo del latitante calabrese rifugiatosi sulle montagne 
dell’Aspromonte. È chiaro che Cutolo conosce molto bene i riti di iniziazione della ‘Ndrangheta59, che 
aveva appreso in carcere, e lì adatta alle sue esigenze60.  

 
Secondo alcuni giudici calabresi Cutolo sarebbe stato affiliato alla ‘Ndrangheta ad opera del 
capomafia De Stefano nel carcere di Lamezia Terme. 
Mediante il rito di iniziazione si entrava nel primo gradino dell’organizzazione; anche i passaggi di 
grado (detti regali, o fiori) erano sottoposti a rito. Con il termine di copiata si intendeva la trascrizione 
della cerimonia di iniziazione controfirmata da cinque affiliati. 
Prima della camorra cutoliana non si avevano notizie di giuramenti e iniziazioni. Sembravano 
scomparsi dal processo Cuocolo in poi. Questi riti di iniziazione ricompaiono quando la Camorra si 
dà carattere di massa e organizzazione ferrea e si rivolge ai giovani delinquenti. Il rito deve essere 
considerato una pressione psicologica su soggetti labili e senza personalità. E il fatto che la Nuova 
Famiglia utilizza questi riti quando è in lotta con la Nuova Camorra Organizzata, e ne copi i tratti 
organizzativi, dimostra che il rito vuole colpire la fantasia, l’immaginazione dei giovani violenti.    
Tra le versioni di iniziazione che sono state trovate, di seguito viene riportata quella registrata sul 
nastro; la cerimonia inizia battezzando il locale in cui avviene l’iniziazione: <Buon vespro, buon 
vespro. Siete conformi? Su che cosa? Per battezzare il locale>. Poi il rituale prevede l’enunciazione 
della storia della Camorra, dei principi informatori e dei suoi scopi istituzionali. Il primo passo si apre 
con l’esaltazione dell’omertà. 
 <Omertà bella come m’insegnasti, pieno di rose e di fiori mi colpisti, a circolo formato mi 
portasti dove vi erano tre veri pugnalisti>. Vi è poi il collegamento con i camorristi spagnoli i quali, 
cacciati dalla loro terra nell’anno 1771, sbarcarono in Campania e di lì proseguirono per la 
Calabria, la Sicilia e la Sardegna, consolidandosi in ciascuna di quelle regioni. 
Tornati in Campania si <sparpagliarono per raccogliere della onorata società> e dopo tante battaglie 
per costruire una società <divina e sacra> si dispersero per ritrovarsi <il 24 ottobre (giorno 
dell’onomastico di Cutolo). Lì avvenne l’abbraccio dei sette Cavalieri della Camorra i quali 
raccolsero il sangue dell’Onorata società, lo assaggiarono e lo depositarono in una palla di vetro 
perché fosse portato al re del crimine Raffaele Cutolo. Questi è un uomo “umile come la sete, forte 
come l’acciaio e freddo come il ghiaccio”. Tutti i suoi amici saranno come lui”. Il rito si conclude 
con le parole:<Così saremo con la parola d’omertà è formata la società. Buon vespro>. 
I gradi sono: il camorrista <fatto a voce> e poi <fedalizzato>, lo <sgarrista> (il capo zona), il santista, 
cioè il vertice dell’organizzazione. Il camorrista sceglie il suo <compare di sangue>, il quale gli 
pratica un taglio sull’ avambraccio. Dopo pronuncia il giuramento:<Giuro sul mio cuore di essere 
fedele alla Nuova Camorra Organizzata che è nata nel 1970 il 24 ottobre nel Castello Mediceo di 
Ottaviano e come la Nuova Camorra Organizzata è fedele a me>. C’è poi l’abbraccio e i presenti 
dicono: Giuriamo di dividere con lui gioie, dolori, sofferenze…però se sbaglia e risbaglia ed infamità 

 
58 I. Sales, op. cit., p. 188. 
59 E. Ciconte. op. cit. 
60 E. Ciconte. op. cit. 
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porta è a carico suo ed a discarico di questa società e responsabilizziamo il suo compare di sangue>. 
Stessa cerimonia per il <terzo regalo>, cioè l’attribuzione del titolo di sgarrista e la qualifica di 
capozona. <Il grande immenso e sacro regalo> gli viene ufficializzato con un taglio a forma di croce 
sul pollice destro. Il giuramento dello sgarrista è: <Io darò il mio sangue per la Camorra>.  
Comunque è da escludere che i numerosi atti di ferocia perpetrati sui cadaveri degli avversari possano 
rispondere a qualche rituale particolare, come si pensa. La mafia si serve di un linguaggio particolare 
nell’omicidio: l’uso della lupara un tempo, il sasso in bocca, l’incaprettamento, la cementificazione 
viva dell’avversario. La Camorra storica, in genere legava all’uso del coltello e allo sfregio una 
ritualità particolare nell’offesa dell’avversario, e, l’uso dello sfregio serviva anche a mitigare la 
violenza e a non farla sfociare nel delitto gratuito. 
Tagliare la testa, mordere le budella dell’avversario ucciso, estirpare il cuore per addentarlo, non 
appartiene a nessun cifrario particolare. E’ da considerare il libero sfogo di tutta la propria violenza, 
rabbia, odio contro l’avversario. L’avversario di turno da annientare, viene considerato nell’ottica 
camorristica, come il nemico da abbattere in una guerra all’ultimo sangue.  
 
STRUTTURA DELL’ORGANIZZAZIONE CRIMINALE DELLA CAMORRA 
LE ATTIVITÀ ILLECITE DELLA CAMORRA 
 
Struttura dell’organizzazione criminale della Camorra 
 
La Camorra è costituita da un insieme di bande che si compongono e si scompongono con grande 
facilità, a volte pacificamente, altre volte con scontri sanguinosi. 
Questa struttura pulviscolare è stata sostituita da un’organizzazione gerarchica soltanto in due 
occasioni negli ultimi decenni. Prima nella seconda metà degli anni ’70, dalla Nuova Camorra 
Organizzata di Raffaele Cutolo e poi, verso la fine degli anni ’70, dalla Nuova Famiglia di Bardellino-
Nuvoletta-Alfieri, sorta d’intesa con cosa nostra, per contrastare Cutolo, e perciò modellata sugli 
stessi caratteri dell’organizzazione cutoliana. Nel 1992 Alfieri tentò di costruire un’organizzazione 
unitaria, secondo lo schema siciliano, chiamata significativamente Nuova Mafia Campana61. 
Questa mancanza di un vertice è una caratteristica che è stata evidenziata anche nell’ultimo Rapporto 
sulla criminalità in Italia del giugno 200762, a cura del Ministero dell’Interno “La camorra continua 
a manifestare una tendenziale connotazione frammentaria, esprimendo una pluralità di realtà 
criminali assai fluide, distinte l’una dall’altra da una forte autonomia esterna, la polverizzazione 
delle organizzazioni criminali di tipo mafioso sul territorio campano determina una particolare 
instabilità, dando luogo in alcune zone ad un rilevante fenomeno di gangsterismo <metropolitano>. 
In tale panorama si inseriscono i violenti scontri tra opposti aggregati delinquenziali, provocati dalla 
esasperata competitività per il controllo delle iniziative delittuose in contesti georeferenziati”. 
Al riguardo, comunque, si sottolinea, come rappresentato nella relazione del secondo semestre 200563 
della Direzione investigativa antimafia, che “accanto alla tradizionale frammentazione dei clan, si 
conferma la scelta di gruppi più strutturati di aggregarsi per gestire le attività illecite più complesse, 
come ad esempio, l’infiltrazione negli appalti pubblici il traffico di armi e stupefacenti, 
l’immigrazione clandestina, il riciclaggio del denaro di provenienza illecita e l’usura, attività spesso 
consumate in un contesto internazionale, per le quali vengono sfruttati i contatti e le specifiche 
competenze di ciascuna organizzazione criminale”.  Inoltre, questa tendenza, a formare sodalizi 
occasionali per la consumazione dei singoli reati, è confermata anche nella relazione del 2° semestre 
200664 delle Direzione investigativa antimafia.  

 
61 Camera dei deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1038. 
62 Ministero dell’Interno, Rapporto sulla criminalità in Italia, Roma, 18 giugno 2007, cap. VII, p. 197 e ss. 
63 Ministero dell’Interno, Direzione Investigativa Antimafia, relazione 2° semestre 2005, p. 42 e ss. 
64 Ministero dell’Interno, Direzione Investigativa Antimafia, relazione 2° semestre 2006, p. 49. 
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I clan nascono per promozione di gruppi criminali minori dediti al contrabbando di tabacco, al traffico 
di stupefacenti e alla estorsione, oppure per scissione di bande organizzate. Se un capo è in 
momentanea difficoltà, ad esempio perché arrestato, è facile che il suo vice cerchi di costituire un 
gruppo autonomo che diventa concorrente dell’organizzazione originaria negli stessi affari e sullo 
stesso terreno65. 
Per quanto riguarda il reclutamento, la mancanza di criteri particolarmente selettivi per l’accesso al 
gruppo camorristico, la prevalente assenza di rituali, di fondamentale importanza invece per cosa 
nostra e la ‘ndrangheta, lo stato di illegalità secolare nella quale vivono gli strati più poveri della 
popolazione in altre aree della regione, la possibilità di avvalersi di bambini come corrieri, spacciatori 
al minuto di sostanze stupefacenti e trasportatori di armi, inducono, infatti, a ritenere che la 
manovalanza criminale mobilitata dalle organizzazioni della camorra, nelle attuali condizioni sociali 
della Campania e in particolare di Napoli e del suo hinterland, rappresenti un indicatore importante 
per spiegare le dimensioni della malavita campana66. 
In Campania, inoltre, accanto alle organizzazioni camorristiche vere e proprie, operano gruppi di 
gangsterismo urbano e bande di giovani delinquenti; l’interscambio con queste forme di criminalità 
organizzata è intenso e si sviluppa secondo logiche di alleanza, di inglobamento, di confederazione. 
Si tratta, in pratica, di rapporti non duraturi, ma in alcuni momenti possono essere mobilitati eserciti 
di migliaia di persone67. 
Inoltre, l’organizzazione delinquenziale rafforza la sua struttura quando la situazione di disagio 
sociale è forte e consente di porre in discussione il ruolo delle istituzioni pubbliche. La conseguente 
crisi che ne deriva permette alla camorra di affermarsi come punto di riferimento per risolvere i 
problemi quotidiani dei cittadini, mentre la precarietà dell’apparato istituzionale favorisce la 
corruzione dei dipendenti pubblici e l’infiltrazione dei gruppi delinquenziali nella Pubblica 
Amministrazione68.  
Le caratteristiche mercenarie insieme alla mancanza di durature strutture gerarchiche rendono le 
organizzazioni camorristiche flessibili, capaci di adattarsi, prive di regole precostituite. 
Il mondo camorristico, a differenza di quello mafioso, è aperto, dinamico, suscettibile dei mutamenti 
più improvvisi. È possibile, che capo di una banda di camorristi diventi una persona giovane, cosa 
questa, invece, da escludersi per cosa nostra e per la ‘ndrangheta. 
Comunque, questo, comporta, come indicato nella relazione del 2 semestre 200469 della Direzione 
investigativa antimafia che “le nuove leve sono particolarmente giovani, meno riflessive, troppo 
inesperte per proporre scelte criminali di ampio respiro e di lungo termine, cosicché, nel ricercare 
un tornaconto facile ed immediato, la loro condotta è più incline all’esercizio della violenza piuttosto 
che alla mediazione sia per regolare - oppure prevenire in tempo utile - il sorgere di divergenze 
interne, sia per indirizzare e/o gestire le relazioni con gli altri consorzi della amorra o della malavita 
organizzata in genere. Tutto ciò s’innesta in contesti socio-ambientali notevolmente degradati, dove 
le fasce più deboli della popolazione diventano preda della criminalità di tipo mafioso. I giovani - 
adolescenti compresi - delle aree più depresse sono attirati dai facili guadagni della camorra e sono 
disponibili a fornire <prestazioni> a sostegno del grande crimine, ovvero commettono reati 
strumentali e/o predatori per concorrere al conseguimento dei fini dell’organizzazione criminale”. 
Significativo, per quanto riguarda l’instabilità dell’organizzazione malavitosa campana, è quanto 
sottolineato nella 59^ relazione70 sulla politica informativa e della sicurezza, della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri: 

 
65 Camera dei deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 50. 
66 Ibidem, p.50. 
67 Camera dei deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1039. 
68 N. Pollari, Tecnica delle inchieste patrimoniali per la lotta alla criminalità organizzata, Roma, Laurus Robuffo, 
2000, cap. I, p. 61. 
69 Ministero dell’Interno, Direzione Investigativa Antimafia, relazione 2° semestre 2004, p. 33 e ss. 
70 Presidenza del Consiglio, 59^ Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Segreteria Generale del 
CESIS, 1° semestre 2007, Roma, cap.II, p. 37 e ss. 
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[…] La debolezza strutturale che caratterizza la Camorra nell’area partonopea ha prodotto un aumento 
delle competizioni e dell’aggressività, tradottesi in nuove spirali di violenza. In questo contesto, sono 
parse più evidenti le ricadute del cedimento degli schieramenti tradizionali e del declino di alcuni vecchi 
clan, cha hanno lasciato ampi spazi a nuove aggregazioni d’impronta banditesca votate ad attività 
predatorie (furti e rapine) e di spaccio piuttosto che a strategie di lungo periodo. 
Contestualmente, si registra il tentativo, da parte di altre famiglie storiche, di conservare la propria 
posizione di potere mantenendo il controllo sui canali del narcotraffico e incrementando le proiezioni 
esterne all’area urbana. 
Nel retroterra vesuviano e nel Casertano agisce una Camorra più strutturata, strategica e orientata verso 
qualificati interessi imprenditoriali […]. 

 
Secondo la Commissione parlamentare antimafia della XVIIª (relazione conclusiva 2018), il 
Presidente On.le Rosy Bindi, evidenzia che, 
 

[…] Dalla seconda metà degli anni Novanta del Novecento la camorra ha assunto un ruolo crescente e, 
assieme alla ‘ndrangheta calabrese, ha scalzato cosa nostra dal ruolo leader rivestito fino alla cattura di 
Totò Riina. L’offensiva dello Stato contro la mafia siciliana e la contestuale evoluzione del mercato 
delle droghe con il passaggio dall’eroina alla cocaina, hanno permesso a camorristi e ‘ndranghetisti di 
occupare lo spazio lasciato da cosa nostra, specializzata nel traffico di eroina grazie ai rapporti con la 
mafia statunitense, e divenire interlocutori privilegiati dei narcotrafficanti del Sud America.  Ancora 
una volta è una merce, o un commercio illegale o proibito, a fornire a Napoli basi di massa e consenso 
sociale alle organizzazioni criminali. Napoli diventa così una “narco-città” dal punto di vista della 
distribuzione all’ingrosso e dello spaccio (così come nel passato era stata “città contrabbandiera” per 
eccellenza) e Scampia (e poi altre zone della città e del suo hinterland) si trasforma per decenni nel 
“narco-quartiere” per antonomasia. Se per un periodo storico la camorra aveva incontrato e utilizzato il 
contrabbando di sigarette per espandersi e poi la vendita di prodotti contraffatti all’estero, ora è la droga 
e il suo commercio a ribadirne le prevalenti caratteristiche mercantilistiche-criminali. Senza il ruolo 
occupato nel commercio delle droghe a livello nazionale e internazionale, non sarebbe possibile spiegare 
l’ascesa della camorra nell’élite della criminalità mondiale.  Mentre la ‘ndrangheta si è diffusa a partire 
dalle cellule di calabresi che riproducevano all’estero o nel nord dell’Italia il modello delle ‘ndrine, la 
camorra non ha esportato un suo modello organizzativo o di vita ma solo criminali in affari, che si 
stanziano nei posti strategici della produzione e delle rotte del narcotraffico o in ogni luogo dove è 
possibile fare investimenti, smerciare prodotti contraffatti, senza seguire necessariamente le rotte 
dell’emigrazione napoletana e campana.  Anche per questo sarebbe sbagliato pensare a un’unica 
organizzazione, cui fanno riferimento e si rapportano i malavitosi di Napoli e della Campania, né tanto 
meno la parola “camorra” indica una élite criminale che si differenzia dalla delinquenza comune. I 
diversi clan non hanno mai avuto una “cupola” né su base comunale né provinciale né tanto meno 
regionale; nessuna struttura verticale di comando, di coordinamento o di condizionamento sulle singole 
attività; non hanno modalità per dirimere controversie, o per rispondere unitariamente ad una eventuale 
azione repressiva dello Stato. Ogni tentativo di unificazione sotto forma di un unico comando è 
degenerato in una carneficina. Tranne nel caso del clan dei casalesi, dove ha operato per anni una specie 
di federazione criminale, circoscritta al territorio di Casal di Principe, Casapesenna e San Cipriano 
d’Aversa. Questa caratteristica rappresenta la maggiore pericolosità sociale delle camorre.  Ciò che ha 
consentito il loro lungo durare non è stato l’agire unitario ma proprio un’anarchica frammentazione e, 
soprattutto, la loro secolare capacità di trarre vantaggio e organizzare l’emarginazione e il disagio 
sociale dei ceti più poveri della città di Napoli e della sua provincia, dove è storicamente forte la 
tolleranza per le attività di sopravvivenza e per i commerci illegali.  La camorra va considerata come 
una criminalità catalizzatrice di tutte le attività criminaliillegali e di una parte consistente dell’economia 
informale-sommersa, che si sviluppa nel tessuto economico della città essenzialmente modellato sulle 
attività commerciali piuttosto che su quelle industriali o dei servizi. Ed è qui che i camorristi, 
specializzati nei ruoli di mediazione, si sono inseriti, facendo leva sulla violenza come fattore 
competitivo71. 
La frammentazione si è dimostrata più congeniale a farla aderire a tutte le ampie, diffuse e stabili forme 
di illegalità che, variamente, hanno caratterizzato la vita economica e sociale della città di Napoli e del 
suo hinterland in tutti i periodi storici. E la sua organizzazione reticolare le ha consentito di aderire con 

 
71 Seduta del 15 dicembre 2015, audizione del professor Isaia Sales, resoconto stenografico n. 127. 



 

149 
 

naturalezza a tutta l’economia informale che caratterizza una parte non secondaria dell’economia 
napoletana e campana. Il successo di questa criminalità “trafficante” è dovuto alla grande massa di 
consumatori disposti a comprare beni o merci contraffatte di grandi marche venduti a prezzi più 
convenienti rispetto al circuito legale (sigarette, per esempio, o cd) o perché mette a disposizione beni 
il cui consumo è proibito, ma la domanda è ampiamente sostenuta (come nel caso delle droghe, della 
prostituzione e degli altri settori che fanno parte della cosiddetta “economia dei vizi”).  Sotto questo 
profilo la camorra a Napoli e in Campania, come ha sottolineato il Procuratore nazionale antimafia, 
Franco Roberti, è “elemento costitutivo, dato strutturale permanente, che ci trasciniamo dall’unità 
d’Italia ad oggi senza che sia stato mai affrontato. Parliamo del cuore del problema, perché l’intervento 
giudiziario è sì necessario, ma è una parte dell’intervento dello Stato per recuperare questi territori che 
stanno morendo […]72. 

 
Importante, è anche l’analisi fatta nel distretto di Napoli, nella quale viene evidenziato che la camorra 
di Napoli città e quella del suo immediato hinterland presentano tratti abbastanza simili, mentre hanno 
caratteristiche del tutto diverse i clan che si sono ramificati ad appena 25 chilometri di distanza, cioè 
quelli dei casalesi o quelli delle zone al di là del Vesuvio.  Più camorra-massa la prima, più camorra-
impresa quella casertana, nolana, vesuviana. Più frammentata e gangsteristica la prima, più solida e 
radicata la seconda. Meno dipendente dal rapporto con il ceto politico e amministrativo la prima, più 
relazionata permanentemente a esso la seconda. Ed è proprio per queste caratteristiche che i capi 
camorra di provincia hanno lasciato indubbiamente un segno più duraturo, da Nuvoletta di Marano a 
Bardellino di San Cipriano d’Aversa, da Cutolo di Ottaviano ad Alfieri di Saviano, da Zagaria di 
Casapesenna a Fabbrocino di San Gennaro Vesuviano, da Bidognetti di Casal di Principe ai Moccia 
di Afragola, da La Torre di Mondragone a Galasso di Poggiomarino. Le due camorre, quella 
napoletana e quella casertana, hanno reagito in modo totalmente differente all’incisiva azione 
repressiva che ha riguardato negli ultimi anni le due province criminali.   
Al riguardo, a Napoli si assiste all’assalto di giovanissimi killer al potere criminale dei vecchi clan 
indebolito dai numerosissimi arresti e la repressione spinge alla creazione di nuove formazioni 
criminali anziché ridurle. La frammentazione delle bande crea un potere meno verticistico e 
strutturato, meno stabile e radicato, più esposto agli assalti dei nuovi, decisi a scalare velocemente le 
gerarchie. In questo senso la camorra si presenta più aperta con barriere di accesso basse e facilmente 
superabili. Al tempo stesso se la repressione colpisce i capi non si assesta di per sé un colpo risolutivo 
all’organizzazione, la quale si rigenera continuamente proprio per la fluidità degli apparati di 
comando e per la bassa soglia di accesso alle élite criminali. Inoltre, i gruppi più strutturati non 
impediscono né limitano le attività predatorie, il confine tra attività camorristiche e attività di 
delinquenza comune è molto labile. Alcuni clan pretendono dai criminali comuni che operano nelle 
loro zone la consegna di parte dei proventi dei furti, delle rapine, degli scippi e di altre attività di 
strada, in particolare del settore della contraffazione. Vi è, di conseguenza, un continuo passaggio di 
malavitosi comuni ai gruppi camorristici.   
 

[…] Le nuove bande che attaccano anche i quartieri controllati da clan storici non hanno ridimensionato 
il ruolo delle solide organizzazioni della città, alcune delle quali si trasmettono il dominio da diverse 
generazioni. Emerge piuttosto un intreccio del tutto particolare tra potere di vecchi clan e modalità 
criminali giovanilistiche. C’è la convivenza forzata tra gruppi che interagiscono tra loro in equilibrio 
instabile ma con una connotazione comune: essi agiscono in territori caratterizzati da una densità 
abitativa molto alta, dove si concentrano povertà, emarginazione, assenza di nuclei familiari coesi da 
un’integrità di valori e tassi elevati di evasione scolastica.  Il mercato della droga, gestito sia nelle fasi 
di importazione che di spaccio rappresenta e continua a rappresentare, insieme alle estorsioni e alla 
contraffazione, la principale fonte di accumulazione delle ricchezze criminali. Nelle attività collegate al 
commercio della droga sono impiegati tutti i componenti della famiglia: dal nonno al nipote, dalla madre 
ai figli. Particolarmente allarmante il coinvolgimento sempre più massiccio di adolescenti, e persino 
bambini, nelle attività di spaccio, una sorta di pony express che provvedono alla consegna direttamente 

 
72 Seduta del 16 settembre 2015, audizione del Procuratore nazionale antimafia, Franco Roberti, resoconto 
stenografico n. 111. 
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a domicilio per i consumatori di maggiore riguardo che vogliono conservare la loro privacy. Né deve 
essere sottovalutato il ruolo attivo e di comando rivestito dalle donne dei clan, i cui capi sono tutti in 
carcere, più volte sottolineato dagli inquirenti: “assistiamo al fenomeno delle madri di camorra, cioè di 
donne che sostituiscono i capi e lavorano come ‘zarine’ della camorra”. A questi aspetti emergenti e 
allarmanti la Commissione ha dedicato un lungo approfondimento e un capitolo specifico di questa 
Relazione, a cui si rinvia.  Le fibrillazioni che interessano i quartieri del centro storico, con i violenti 
contrasti tra gruppi contrapposti nei quartieri del centro storico e le veloci trasformazioni della devianza 
giovanile in forme criminali più o meno strutturate, non devono distogliere l’attenzione dai circuiti 
affaristici più sofisticati nei quali i clan della camorra si sono da tempo indirizzati sia con crescenti 
investimenti all’estero, in cui riciclano i profitti del narcotraffico sia con vere e proprie attività 
imprenditoriali.  In particolare nella zona che va dalla cintura di Napoli fino al casertano, anche dopo la 
disarticolazione del clan dei casalesi, nuove aggregazioni camorristiche esercitano un penetrante 
controllo del territorio e si sono inserite nella gestione degli affari perseguendo lo stesso modello di 
espansione fondato sui rapporti con il ceto politico e amministrativo.  Permane la presenza del clan 
Moccia, la cui operatività è ormai distinta e ripartita sia sulla Campania, sia sulla città di Roma; sono 
ancora attivi i gruppi Contini, Polverino, Mallardo e Ferrara. Vi è nuovamente una significativa presenza 
camorristica nella zona di Nola che si spinge sull’intero Vallo di Lauro, in cui si manifesta un 
preoccupante fenomeno di infiltrazione nelle amministrazioni locali. Ne è testimonianza la nomina della 
commissione d’accesso al comune di Pago del Vallo di Lauro, disposta dal prefetto di Avellino, 
nell’ottobre del 2017. Particolarmente attivo in quella zona è il clan Cava e vi sono segnali di una ripresa 
di attività dello storico rivale, il clan Graziano, entrambi protagonisti di una sanguinosa faida durata 
decenni e culminata con la cosiddetta “strage delle donne”, dopo la scarcerazione per fine pena dei suoi 
esponenti di spicco.  I clan di camorra hanno potuto sempre contare sulla disponibilità di ingenti 
quantitativi di armi, come attestano anche i sequestri […]. 

 
SITUAZIONE DEL CLAN DEI CASALESI A CASERTA 
 

[…] Sul versante casertano, dopo la cattura di tutti i capi storici, il clan dei casalesi non esiste più nelle 
forme e nei modi conosciuti. Il comando dei vecchi capi è passato ai figli che continuano a operare ma 
in settori diversi rispetto a quelli tradizionali. Si tratta di una camorra ancora molto forte, violenta, 
organizzata essenzialmente sul vincolo familiare e che può contare sul prestigio ancora alto dei boss, 
ristretti in carcere al 41-bis, in una parte della popolazione. I clan ricavano rilevanti profitti dal controllo 
estorsivo delle piazze di spaccio, un dato che segnala il rischio “di un’evoluzione di quella camorra che 
è stata nel corso degli anni strutturata, secondo una deriva più napoletana, con tendenze alla violenza”. 
Ma si sono orientati anche nella nuova frontiera della gestione del gioco d’azzardo on-line, operato da 
piattaforme per lo più collocate all’estero. I guadagni in questa filiera sono duplici “nell’imporre 
l’estorsione del pizzo al bar e al locale che deve tenere la macchinetta del gioco d’azzardo e nel ricavato 
del provento del gioco d’azzardo in sé e per sé”. Un elemento rilevante è rappresentato dalla presenza 
sul territorio di vecchi affiliati ai gruppi Bidognetti, Zagaria e Schiavone tornati in libertà mentre alcuni 
degli esponenti di rilevo si trovano in condizione di fine pena, prossimi alla scarcerazione, come 
Pasquale Zagaria, fratello del più noto Michele. Per i magistrati della DDA di Napoli, si potrebbero 
ricreare le condizioni che consentirono agli inizi degli anni Ottanta lo sviluppo di una delle più 
agguerrite compagini mafiose conosciute nel nostro Paese. Il rischio di una riorganizzazione finalizzata 
alla riappropriazione degli spazi di controllo illegale in quei territori, considerate le risorse economiche 
e umane di cui ancora possono disporre, non va quindi sottovalutato. Vi è la certezza che buona parte 
dei patrimoni accumulati nel tempo dai casalesi siano ancora nelle mani di imprenditori che per anni 
sono stati la sponda economica dei clan, attraverso i meccanismi delle intestazioni fittizie e della 
schermatura societaria. Patrimoni che si sono riversati in numerosi mercati legali, in particolare nel 
campo dell’edilizia, nei grandi centri commerciali e turistici e nelle forniture agli enti pubblici. Inoltre 
si suppone che molti dei politici che si sono fatti strada grazie all’appoggio dei capi clan siano ancora 
operativi e presenti nelle amministrazioni, e non solo locali. Il quadro di conoscenze sull’operatività e 
la struttura del clan si è arricchito negli ultimi tempi, grazie alle dichiarazioni di Antonio Iovine, ex boss 
dei casalesi, arrestato il 17 novembre 2010 dopo quattordici anni di latitanza, divenuto collaboratore di 
giustizia dal maggio 2014. Le informazioni raccolte hanno dato avvio a nuove indagini che potranno 
rivelarsi utili anche al fine di intercettare preventivamente i segnali di una possibile riorganizzazione 
del clan.  Le dichiarazioni di Iovine hanno permesso di ricostruire l’evoluzione dall’associazione e i 
suoi rapporti con il mondo dell’imprenditoria e della pubblica amministrazione. La camorra era divenuta 
“imprenditrice” creando relazioni stabili con le imprese, inserendosi e imponendosi in maniera sempre 
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più attenta e oculata nel mondo degli appalti. Il camorrista si era trasformato da estortore in socio, in un 
collaterale dell’imprenditore stesso, o a sua volta in imprenditore in grado di fornire servizi alle altre 
imprese. In questa nuova prospettiva erano altresì mutati i rapporti con il mondo della politica […]. 

 
I CASALESI 
 
Commissione parlamentare antimafia, XIIIª legislatura, Relazione sulla criminalità organizzata in 
Campania (rel. sen. Lombardi Satriani)73,   
 

[…] Il clan principale fra quelli operanti nel casertano e` certamente quello detto dei casalesi, per 
avere trovato il suo centro di interessi principale nei paesi di Casal di Principe, di San Cipriano e 
viciniori. 
Senza dubbio un vero e proprio salto di qualità criminale avviene quando Bardellino Antonio, - 
soppiantati i vecchi esponenti di quella che appariva una camorra rurale dedita alle piccole estorsioni, 
alle guardianie ed all’intermediazione nelle attività agricole e nell’allevamento - entra in contatto 
con i mafiosi siciliani con i quali opera in particolare nel settore del contrabbando di sigarette e nel 
traffico di stupefacenti. 
Bardellino, infatti, viene legalizzato e si lega con il gruppo all’epoca dominante in Sicilia facente 
capo a Stefano Bontade. Lo stesso Bardellino, coadiuvato dall’altro diarca del clan Mario Iovine, 
accresce notevolmente il suo peso quando si schiera all’interno della Nuova Famiglia con una 
posizione anche di preminenza, nella lotta ai cutoliani. I cutoliani che pure erano riusciti a fare 
proseliti nel casertano vengono completamente annientati - ad eccezione di pochi soggetti, lasciati 
confluire nelle fila dei casalesi (si v. il gruppo Di Girolamo di Aversa) ed ad eccezione del gruppo 
operante in Marcianise e zone viciniori di cui si parlerà - ed il gruppo dei casalesi acquisisce la forza 
sufficiente per porsi come il principale referente di tutte le organizzazioni delinquenziali casertane. 
Con Bardellino nasce una struttura di tipo confederativo; i clan anche operanti in realtà` piu` distanti 
– si pensi a quelli dell’area mondragonese o sessana - vengono di fatto risucchiati nella struttura 
unitaria, che pur lasciando una sua autonomia alle singole entità si organizza con una sorta di cupola, 
il cui centro e` proprio nel gruppo dei casalesi. L’organizzazione camorristica casertana ruotò, unita 
e compatta, intorno alla figura di Antonio Bardellino fino alla fine del 1987. E con Bardellino che il 
clan opera il salto di qualità e comincia ad intessere significativi rapporti con il mondo della locale 
politica e delle istituzioni, controllando, ad esempio, le attività dei comuni di Casale e di San 
Cipriano. Ai primi del 1988, iniziò, con l’omicidio di Domenico Iovine, all’interno di essa, un 
conflitto tra i gruppi egemoni facenti capo ad Antonio Bardellino e a Mario Iovine, che culminò 
nell’uccisione di Bardellino, nel maggio del 1988, in Brasile, da parte di Mario Iovine. Le potenti 
famiglie casertane degli Schiavone, dei De Falco e dei Bidognetti, si schierarono con Mario Iovine, 
dopo aver avuto la certezza della morte di Bardellino. A quest’ultima, seguì, immediatamente, 
l’omicidio del nipote Paride Salzillo, suo braccio destro. Fu, quindi, organizzata una « caccia » 
spietata ai parenti ed ai seguaci di Bardellino, i quali furono costretti a lasciare le aree di loro 
influenza e a rifugiarsi in Formia. Unica opposizione, convinta ed armata, al clan dei Casalesi venne 
portata avanti da Antonio Salzillo, fratello di Paride. 
Questi, nel dicembre 1988, tentò, con propri affiliati, di irrompere all’interno di una bisca 
clandestina, sita in Casapesenna, al fine di uccidere alcuni abituali avventori appartenenti all’opposta 
organizzazione criminale. I Casalesi, preventivamente informati dell’aggressione da un loro 
infiltrato, riuscirono a contrastarla efficacemente. Infatti, al termine del conflitto a fuoco, due persone 
trovarono la morte ed una rimase ferita. Il comando dell’organizzazione delinquenziale dei « 
Casalesi» fu preso da Mario Iovine, Francesco Schiavone detto « Sandokan », Francesco Bidognetti 
e Vincenzo De Falco. Di essi, Mario Iovine, all’epoca latitante, era solito trascorrere lunghi periodi 
di tempo all’estero e, in particolare, in Francia e in Brasile. In quest’ultima nazione, con la 
collaborazione del nipote Stefano Reccia, aveva aperto una azienda di import - export di farina di 
pesce, che fungeva da paravento alla attività di traffico di stupefacenti del tipo cocaina. Proprio in 
questo periodo emerse, con grande prepotenza, la figura di Francesco Schiavone «Sandokan » sia 
per la sua provata capacità «militare» che per le sue doti di « imprenditore del crimine». Egli si 

 
73 Camera dei deputati, Senato della Repubblica, Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia 
e delle altre associazioni criminali similari, Relazione sulla criminalità organizzata in Campania (rel. sen. Lombardi 
Satriani), Dod. XXIIIª, n.46, pp. 31 e ss. 
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avvaleva, tra l’altro, di un numero elevato di parenti fidati, primi fra tutti, il fratello Walter ed il 
cugino Francesco di Luigi quali spietati esecutori di azioni delittuose e Carmine Schiavone, poi 
pentitosi, quale gestore della « economia » del gruppo delinquenziale. Vincenzo De Falco, da sempre 
in ottimi rapporti con il mondo politico-amministrativo casertano e che vantava legami fra le forze 
dell’ordine e nella stessa magistratura sammaritana, attraverso il suo socio avv. Aldo Scalzone, si 
occupava in particolare di incrementare la propria attività nel campo imprenditoriale74.  
A seguito dell’arresto di Francesco Schiavone e di Mario Iovine, avvenuti nel 1989 in Francia, e 
delle investigazioni di P.G., il clan dei Casalesi sembrò subire pesanti sconfitte. Agli inizi del 1990 
la Procura della Repubblica di Santa Maria Capua Vetere iniziò una indagine sui presunti 
collegamenti tra Francesco Schiavone, Sindaco di Casal di Principe e Nicola Schiavone, Assessore 
alle finanze dello stesso Comune, entrambi congiunti di Francesco Schiavone, «Sandokan». Della 
circostanza profittò Vincenzo De Falco, il quale fece pressioni, con gli alleati, al fine di vedere 
assegnato l’incarico di Sindaco ad una persona a lui molto vicina. I due predetti amministratori 
furono costretti alle dimissioni, dietro promessa che il procedimento nei loro confronti sarebbe stato 
chiuso grazie ad interventi di esponenti politici vicini ai De Falco sugli inquirenti della procura di S. 
Maria Capua Vetere (il procedimento venne, poi, archiviato). Le famiglie «Iovine» e «chiavone» si 
resero ben presto conto del piano architettato dal De Falco, finalizzato ad assumere una posizione 
dominante nel settore degli appalti pubblici. E`, ormai da considerarsi certo che l’azione di De Falco 
mirava a estrometterle dagli «affari» con la Pubblica Amministrazione, minando il loro potere 
economico; ne decisero, pertanto, l’uccisione. A tal fine indissero una riunione, il 13.12.1990, nella 
abitazione di un assessore del comune di Casal di Principe Gaetano Corvino, alla quale invitarono 
De Falco che non si presentò. La riunione, fu interrotta dall’irruzione dei Carabinieri che trassero in 
arresto Francesco Bidognetti ed altri esponenti di primo piano del clan dei Casalesi. Vincenzo De 
Falco, sospettato di essere il mandante dell’irruzione dei carabinieri, non evitò la «sentenza» di morte 
emessa a suo carico: egli fu, infatti, ucciso il 2 febbraio 1991, in Casal di Principe. 
Per ritorsione, Nunzio De Falco, fratello di Vincenzo, fece uccidere Mario Iovine a Cascais, in 
Portogallo, il 6 marzo 1991. Si aprì, allora, un conflitto tra due schieramenti contrapposti che mise 
in crisi la confederazione: da un lato, le famiglie di Francesco Schiavone «Sandokan» e di Francesco 
Bidognetti con gli alleati Vincenzo e Michele Zagaria, Stefano Reccia e Giuseppe Caterino, 
dall’altro, il gruppo dei fratelli Nunzio e Giuseppe De Falco, coadiuvati da quelli di Antonio Salzillo, 
dai La Torre di Mondragone, da Giulio Luise di Castelvolturno, dagli Esposito di Sessa Aurunca, da 
Giuseppe Quadrano, da Luigi Venosa e da Sebastiano Caterino. Nel corso di questo ulteriore 
conflitto, furono uccise decine di persone, fra le quali, nell’ottobre del 1991, l’avv. Aldo Scalzone, 
vera mente politico-imprenditoriale del gruppo De Falco. Con l’uccisione di Giuseppe De Falco, 
avvenuta il 5.3.1992, e con la fuga di Nunzio De Falco in Spagna e di Antonio Salzillo in Germania 
nonchè con il rientro, nella organizzazione vincente, di Luigi Venosa e di Giulio Luise e con la 
acquisita neutralità delle famiglie dei La Torre e degli Esposito, il gruppo «SCHIAVONE - 
BIDOGNETTI», assunse il quasi totale dominio delle aree della provincia di Caserta. Nell’autunno 
del 1992, il solo gruppo di Caterino Sebastiano si oppose, in maniera armata, ad esso. Superato 
questo ultimo ostacolo, l’organizzazione Schiavone-Bidognetti acquisì il controllo totale di tutto il 
territorio della predetta provincia sino al basso pontino. Tale controllo ha sostanzialmente mantenuto 
fino all’emanazione della prima importante ordinanza cautelare emessa dal Gip presso il Tribunale 
di Napoli, del divenuta nota come Spartacus I, ordinanza nata anche in seguito alle rivelazioni di 
Carmine Schiavone. 
A distanza di non molto tempo veniva poi emessa un’ulteriore ordinanza cautelare - divenuta nota 
come Spartacus II - che vedeva l’arresto, fra l’altro di amministratori comunali dei principali comuni 
dell’agro aversano, sindaci, parlamentari, appartenenti alla polizia e ai carabinieri in servizio in 
reparti del casertano che avrebbero dovuto svolgere indagini sui clan con cui erano conniventi75. 

 
74Sul ruolo centrale nell’organizzazione di Vincenzo De Falco e sui suoi rapporti con le istituzioni si vedano, in 
particolare, oltre che la già citata ordinanza cautelare c/ Abbate Antonio+ altri, le due ordinanze emesse entrambe 
dal Gip presso il Tribunale di Napoli, l’11/10/96 , c/ Baldascino Antonio+altri (divenuta nota come Spartacus II) e 
il 13/5/99 c/ Schiavone Francesco+altri (riguardante l’omicidio Scalzone). Del ruolo e dei rapporti del De Falco 
hanno a lungo parlato nel corso di vari dibattimenti i collaboratori Schiavone Carmine, De Simone Dario e Quadrano 
Giuseppe. 
75 L’ordinanza in parola e` quella già citata c/ Baldascino Antonio+altri; a seguito della stessa risultano arrestati i 
sindaci di Aversa (Bisceglie), di Casal di Principe (Schiavone Francesco, omonimo e parente di Sandokan), di Villa 
Literno (Riccardi) gli assessori del comune di Aversa (Marrandino e Minale) di Casal di Principe (Schiavone 
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Il quadro che emerge dalle complessive investigazioni (non soltanto le due citate ordinanze) e` 
decisamente inquietante: basterà qui dire che il clan dei casalesi aveva manifestato una clamorosa 
capacità di influire sul consenso elettorale - si può citare il caso delle elezioni provinciali del ’90 
dove una lista civica appoggiata dal sodalizio ricevette nei paesi più strettamente controllati dal clan 
un vero e proprio plebiscito drenando voti da quel partito a cui notoriamente erano andati in massima 
parte i consensi elettorali del sodalizio e cioè la D.C. o il caso dell’avv. Martucci, eletto parlamentare 
nelle liste del partito liberale, ottenendo consensi plebiscitari in zone nelle quali fino alle precedenti 
consultazioni erano state ottenute pochissime preferenze per l’intervento diretto (il fatto è ormai 
giudiziariamente acclarato con sentenza irrevocabile76 del clan dei casalesi - di decidere chi dovesse 
avere alcune cariche nelle singole amministrazioni locali, eliminando, eventualmente, chi si potesse 
opporre ai loro piani (si pensi al clamorosa gambizzazione del vicesindaco di Casapesenna, 
Cangiano, divenuto all’esito dell’azione di fuoco invalido permanente 77; di gestire integralmente gli 
appalti pubblici di maggior peso, di favorire la nascita di un consorzio per la vendita in zona del 
calcestruzzo. 
 

Nonostante i continui colpi inferti dalla Magistratura e dalla Forze dell’ordine al clan dei Casalesi-  
uno dei più potenti clan camorristici e una delle più potenti organizzazioni criminali di sempre - lo 
stesso oggi rappresenta nel panorama criminale mafioso una minaccia per la sicurezza pubblica, 
potendo contare su una struttura di assoluta efficienza nonostante i capi apicali siano stati tratti in 
arresto. Di notevole importanza quanto indicato nella relazione annuale della Direzione nazionale 
antimafia e antiterrorismo (2017)78:  
 

[…] Dunque, eliminato per via giudiziaria il gruppo criminale di vertice - composto dai capi storici e 
dai loro più stretti uomini di fiducia - quasi automaticamente, è rimasto a rappresentare il livello 
apicale del sodalizio, non la struttura militare, sia pure apicale, ma quella economica. E ciò è potuto 
avvenire - oltre che per l’evidenziato e peculiare assetto della struttura e degli interessi del sodalizio 
casalese - per cinque ulteriori, imprescindibili, ordini di ragioni: 

1. la vicinanza “fisica” di questi imprenditori ai capi storici del clan. In altri termini, non parliamo, né, 
ed ovviamente, di imprenditori inquadrabili nella figura del concorrente esterno, nè della più normale 
e diffusa tipologia di imprenditori organici all’associazione, che, di norma (per quanto cioè la prassi 
giudiziaria a livello nazionale ha consentito di verificare) pur partecipando stabilmente alla cura 
degli interessi economici del clan, mantengono un profilo defilato e riservato, noto, cioè, ai soli 
esponenti apicali del sodalizio. Piuttosto, i camorristi-imprenditori casalesi che hanno assunto 
funzioni di comando nel sodalizio, erano, invece, già a loro tempo, notoriamente mafiosi. Ed erano 
conosciuti come tali da tutti gli affiliati. A cui era visibile (e, quindi, al contrario che riservata, ben 
nota) non solo la compenetrazione organica fra imprenditore e sodalizio ma anche (dato ancora più 
rilevante che consente di comprendere perché si sia potuta realizzare una simile successione al 
vertice) la simbiosi fiduciaria che legava direttamente capi ed imprenditori. Dunque, questi 
imprenditori (non di rado legati anche da vincoli di parentela ai cd “capi storici”) per il loro vissuto, 
erano e sono visti dagli affiliati come i depositari non solo dei segreti più rilevanti, ma, anche, della 
stessa volontà dei capi storici incarcerati; 

2. il particolare atteggiarsi del contributo fornito all’associazione da molti di questi imprenditori, 
contributo che non si è limitato a determinare il rafforzamento dell’associazione sotto il profilo 
economico/commerciale/imprenditoriale, ma che, in molti casi, si è rivelato determinante su altri 
importanti terreni: quello dello stabile (e vitale) appoggio logistico al sodalizio (con particolare 

 
Nicola), di Villa Literno (Pedana), alcuni consiglieri regionali (Pozzi, Cappello) e parlamentari (Ventre, Cecere). 
Venivano, altresì, arrestati i sottufficiali dei carabinieri Barbato, De Dominicis, Bonafiglia, Cristiano, Matassino, 
l’ispettore di polizia Capoluongo, l’agente di polizia penitenziaria Sibona. 
76 L’avv. Martucci risulta con sentenza del Gip presso il Tribunale di Napoli del 17 gennaio 1997 avere patteggiato 
una condanna per il delitto previsto dalla legge elettorale (articolo 97 decreto del Presidente della Repubblica n. 
3612/57, aggravato ex articolo 7 l. 203/91; cd concussione elettorale), aggravato dall’uso dei metodi mafiosi. 
77 Si tratta di una vicenda risalente al 1988 che ha formato oggetto anche di molteplici interrogazioni parlamentari 
e che non ha trovato ad oggi alcuno sbocco giudiziario 
78 Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo, Relazione annuale sulle attività svolte dal Procuratore nazionale 
antimafia e antiterrorismo nonché sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata di tipo mafioso, nel 
periodo 1 luglio 2015 - 30 giugno 2016, presentata il 12 aprile 2017. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Organizzazioni_criminali
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riguardo alla messa a disposizione degli affiliati di locali di norma utilizzati per lo svolgimento di 
riunioni operative quando non anche come base di partenza e rientro di gruppi di fuoco impegnati in 
azioni criminali); quello dell’assistenza e del sostegno ai latitanti (a cui, ancora una volta, venivano 
forniti locali sicuri, ma anche mezzi e persone a loro disposizione); quello, pure giudiziariamente 
accertato, manifestatosi sul terreno più puramente criminale della partecipazione a gravissimi delitti, 
quali omicidi (nella fase organizzativa e prodromica) e ad estorsioni, con lo svolgimento, assai 
consueto, del ruolo di veri e propri collettori di tangenti. Tutto ciò ha contribuito in modo 
determinante a fare apparire, agli occhi degli affiliati, questo tipo d’imprenditore, come uno che, 
come loro, condivideva e condivide il peso, la fatica, i rischi dell’essere parte dell’organizzazione e, 
quindi, a fornire, a tali imprenditori, una legittimazione camorristica assolutamente indispensabile 
per chi deve esercitare la leadership in una associazione di tipo mafioso; 

3. la posizione di sostanziale monopolio, raggiunta dall’imprenditorecamorrista, all’interno 
dell’organizzazione, nella gestione dei rapporti con la politica e l’amministrazione, locale e non. 
Risulta, infatti, pacificamente accertato in sede giudiziaria, che i capi storici del clan casalese - dopo 
avere avuto, all’inizio della loro parabola, rapporti diretti con politici ed amministratori, via via nel 
corso del tempo, vuoi per lo stato di latitanza in cui di norma si trovavano, vuoi per la (ovvia) 
pericolosità di tali incontri, cui, invece, faceva da contraltare la agevole (e normale) possibilità 
d’incontro con il livello politico/ amministrativo degli imprenditori camorristi – avessero delegato a 
questi ultimi il mantenimento delle relazioni esterne in questione. Ne è derivata una ulteriore 
concentrazione di potere in mano all’imprenditore camorrista, la cui capacità relazionale è stata, 
infine, riconosciuta come indispensabile ed irrinunciabile caratteristica di chi deve governare e 
consolidare il potere dell’ente mafioso dagli stessi affiliati e dai capi che, ovviamente, dal carcere 
hanno favorito la successione; 

4. l’ovvia posizione di potere economico propria (e tipica) dell’imprenditore camorrista, che, fra l’altro, 
è connessa alla possibilità - diretta ed immediata - di dare lavoro (dipendente, a cottimo, in nero, in 
sub-appalto, ecc) e, quindi, di acquisire consenso nei contesti sociali e familiari in cui opera lo stesso 
sodalizio, consenso sociale che, come è noto, è una delle basi su cui si fonda il potere mafioso; 

5. l’interruzione (avvenuta in molti casi) del ricambio generazionale all’interno delle famiglie poste al 
comando del clan, che di norma, in tutte le organizzazioni mafiose è la via maestra attraverso cui 
viene tramandato - di padre in figlio - il potere di comando. Invero, in molti casi, la seconda 
generazione - quella, ad esempio, dei figli dei capi storici del sodalizio Francesco Schiavone e 
Francesco Bidognetti - era, si, riuscita ad ottenere la reggenza del clan, ma è stata rapidamente 
neutralizzata da arresti e talora da condanne a vita. In altri casi, le nuove generazioni che dovevano 
succedere a quella dei padri (prima tratti in arresto e poi condannati a pene lunghissime) non si è 
rivelata all’altezza del compito o vi ha rinunciato. Dunque, l’impraticabilità in molte famiglie (ma 
non in tutte), della via dinastica verso il comando, è stata una ulteriore, opportunità presentatasi agli 
imprenditori - camorristi per acquisire la leadership nel contesto mafioso, opportunità, peraltro, 
talora facilitata, come si è detto, da rapporti di parentela, più o meno stretti, con esponenti apicali 
dell’organizzazione. 
Dunque, l’effetto della descritta, concatenata, serie di circostanze è stata la profonda modificazione 
della composizione sociale del gruppo di comando mafioso. Sarebbe da dire, più esattamente, che 
tali circostanze hanno prodotto una modernizzazione della classe dirigente delle organizzazioni 
camorriste casertane che sono, oramai, la diretta espressione - senza mediazioni - di quel ceto, ad un 
tempo criminale ed imprenditoriale, che è sempre stato la vera forza dell’organizzazione, la ragione 
della sua egemonia, non solo criminale, ma anche economica e politica nei territori in esame. Quindi, 
in perfetta sintonia, con ciò che, non di rado, a livello globale, sta avvenendo al di fuori dal mondo 
criminale in molte società civili, dove si assiste all’ascesa verso posizioni di comando politico di chi 
rappresenta direttamente parti importanti della struttura economica, finanziaria e produttiva di un 
paese, così, per quello che qui rileva, nelle organizzazioni camorriste in esame, l’espressione 
economica dell’associazione mafiosa ne è divenuta, anche, il vertice decisionale. 
E ad una simile, nuova, leadership, è seguita, in modo quasi naturale, anche una modificazione delle 
strategie criminali, o meglio, delle modalità attraverso cui il sodalizio raggiunge il proprio 
immutabile scopo sociale, vale a dire il potere (monopolistico) di comando politico, sociale ed 
economico, in un determinato territorio. Essendo (ovviamente) modellate sugli standards 
comportamentali di chi per lo più (ma, certo, non solo) è abituato al mondo dell’impresa, degli affari 
e della speculazione, queste nuove modalità operative delle organizzazioni mafiose casertane - pur 
mantenendo sulla sfondo la possibilità del ricorso alla violenza, che rimane il sostrato su cui si fonda 
una intimidazione immanente e perdurante - prediligono, nel quotidiano, per il raggiungimento dei 
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loro scopi, la via negoziale (quasi sempre illecita), che, altro non è che estrinsecazione del metodo 
collusivo-corruttivo ad ogni livello. Dunque, viene in rilievo, per lo svolgimento delle attività del 
sodalizio, un approccio pragmatico possibilmente sottotraccia (quello, che gli anglosassoni 
chiamano understatement) che conduce, senza clamore, all’ottenimento del risultato voluto (sia essa 
l’aggiudicazione di un appalto, la chiusura di una estorsione, la gestione del traffico di stupefacenti 
o un risultato elettorale). 
Tale approccio, che ha generato il sistema che, per l’appunto relega l’uso della violenza ad ultima 
ratio, nasce poi, non solo dal mutamento del personale dirigente, ma anche da una nuova 
consapevolezza degli stessi casalesi (e più in generale delle mafie che fanno affari). Si tratta di un 
ulteriore fattore che ha contribuito a modificare la strategia mafiosa. La violenza, portata in passato 
fino al parossismo, dai casalesi, da Cosa Nostra, dalla ‘Ndrangheta e dalle altre grandi organizzazioni 
criminali, oramai ha assunto (il fenomeno si rileva da circa 7/8 anni) forme sempre meno intense ed 
eclatanti, in quanto tutte le mafie, e fra queste i casalesi, hanno compreso in una società evoluta e 
post industriale, in un sistema sociale ed economico avanzato, il tasso di violenza, oltre una certa 
soglia, è controproducente. E lo è per le stesse mafie. Perchè genera, come la storia italiana ha 
dimostrato, anticorpi che, nel breve volgere di un quindicennio, hanno determinato una reazione 
repressiva dello Stato ed una consapevolezza, su tali temi, della società civile stessa, senza 
precedenti. Ecco la necessità del temperamento del metodo mafioso-violento con il metodo 
corruttivo-collusivo. 
E se l’utilizzazione - in via principale - del cd metodo collusivo - corruttivo rappresenta un sistema 
non solo congeniale alla nuova classe dirigente mafiosa casertana (e non solo), non solo idoneo a 
destare minore allarme sociale e, quindi, minore azione repressiva, vi è poi da osservare che la stessa 
evoluzione della società in cui l’organizzazione camorrista vive e, quindi, l’evoluzione degli interessi 
economici perseguiti dal sodalizio, inducono una compenetrazione fra metodo mafioso e metodo 
corruttivo-collusivo che relega l’uso concreto della violenza in confini sempre più marginali. In 
particolare, per i casalesi, come per le altre mafie, oggi come allora, il dato essenziale che caratterizza 
l’esercizio del loro potere e riguarda la relazione che hanno con la società circostante, si sostanzia 
nell’imposizione costante e immanente della propria volontà, vale a dire su di un particolare modo 
di esercitare una supremazia ed un dominio illegale, che altro non è che la capacità di 
assoggettamento generato dalla forza d’intimidazione del metodo mafioso. Tale capacità si declina 
in concreto in mille direzioni diverse: selezionare il vincitore di una gara di appalto, imporre il cd 
pizzo, essere determinanti nell’elezione di un Sindaco, imporre ad una amministrazione pubblica 
una scelta urbanistica piuttosto che un’altra, decidere arbitrariamente chi possa operare e chi no in 
un determinato settore economico. E, nella loro diversità, queste attività nelle quali si incarna la 
supremazia della mafia hanno un dato essenziale, un tratto distintivo comune: il comando sulla 
società civile ottenuto attraverso la sopraffazione dell’altrui volontà. Ma se, indubbiamente, la 
sopraffazione e l’assoggettamento (conseguenza della forza d’intimidazione del vincolo 
associativo), sono conseguiti dalle mafie attraverso la violenza, tuttavia, come già si è avuto modo 
di osservare nella precedente relazione, e la notazione si attaglia perfettamente alla struttura 
camorrista casalese, la realtà in evoluzione che emerge dalle più rilevanti attività investigative, ci 
mostra che il metodo assoggettamento/intimidazione può essere rafforzato anche percorrendo strade 
diverse dalla violenza fisica e morale (senza ovviamente mai abbandonare del tutto queste) e ciò 
specie in quel genere di attività - di eccezionale spessore economico - quali:1) la gestione dei servizi 
pubblici, degli appalti, della raccolta e dello smaltimento dei rifiuti; 2) il riciclaggio ed il reimpiego 
di denaro di provenienza illecita (ad esempio nell’apertura e nella gestione di grandi Centri 
Commerciali); 3) il controllo di società che operano nel settore del gioco e delle scommesse, e così 
via, attività che oramai rappresentano il core business del sodalizio casalese e di tutte le 
organizzazioni mafiose che operano nel settore dei grandi affari. 
E questo rafforzamento della capacità di assoggettamento del sodalizio, percorrendo, anche la via 
del metodo corruttivo-collusivo (che, si ripete, presuppone sempre una memoria collettiva ed 
individuale nella quale, nel corso degli anni, si è sedimentato il ricordo delle violenze e delle 
sopraffazioni consumate dai casalesi) può essere agevolmente colto analizzando l’agire del sodalizio 
casalese nel settore, per lo stesso, più rilevante e redditizio (cioè quello, appena sopra evocato, dei 
servizi e degli appalti pubblici) per ottenere vantaggi per sé o per altri. In questo ambito, infatti, come 
recenti indagini hanno clamorosamente mostrato, il clan non ricorre, in prima battuta, alla violenza 
ed alla minaccia. Ma alla corruzione sistematica degli amministratori pubblici. Il sodalizio, così, ha 
in mano, ha a libro paga, i Pubblici Ufficiali che sovrintendono ad un determinato settore di rilievo 
pubblico. Ed instauratosi il patto corruttivo questo diviene saldo e immodificabile: i corrotti, 



 

156 
 

consapevoli della mafiosità di chi li corrompe, sanno che pacta sunt servanda. E così il sodalizio 
casalese ottiene per diversa via gli stessi risultati che avrebbe ottenuto minacciando i concorrenti o 
gli stessi PPUU. E avuta la piena complicità dei PPUU, delega, poi, a costoro la scelta del 
meccanismo tecnico più adatto a raggiungere lo scopo di assicurarsi il governo completo ed effettivo 
di un settore economico che di volta in volta viene in rilievo Sul punto, in quanto esemplare, si 
richiama quanto si è evidenziato nel corso della precedente relazione a proposito delle indagini sul 
Clan Zagaria che monopolizzava attraverso la corruzione le commesse dei lavori in somma urgenza 
nel settore degli acquedotti campani. E proprio questo meccanismo, sia pure in modo diverso, 
determina, anche verso l’esterno, il predetto rafforzamento della capacità di assoggettamento del 
sodalizio. Infatti tutti gli operatori del settore e, in definitiva, l’intera collettività presente sul 
territorio, acquisiscono la piena consapevolezza di avere di fronte un potere mafioso (quello casalese, 
per ciò che in questa sede rileva) in grado, non solo, di esercitare violenza, minaccia ed intimidazione 
(che rimangono immanenti e sullo sfondo) ma, così forte che anche i PPUU - che dovrebbero essere 
imparziali e garantire tutti proprio dalla sopraffazione mafiosa - ne sono, infine, divenuti complici. 
Dunque, viene a crearsi un muro camorra/amministrazione pubblica, compatto ed insuperabile e 
cementato dal metodo corruttivo, che, a tacere d’altro, rafforza ed esalta quell’alone d’invincibilità 
dell’organizzazione mafiosa e, quindi, contribuisce a rafforzare la capacità di assoggettamento del 
sodalizio. I PPUU corrotti, in altri termini, abdicando alla loro funzione di tutori dell’interesse 
pubblico e diventando mera promanazione del clan casalese, di fatto, concentrano nel sodalizio 
camorrista anche i poteri della reale e concreta (anche se abusiva) Autorità Pubblica che vanno, così, 
a sommarsi a quelli, tipicamente criminali, propri dell’associazione mafiosa […].  
 

Dopo gli arresti di Francesco Schiavone79, Francesco Bidognetti80, Michele Zagaria81 e Antonio 
Iovine82, quest’ultimo poi divenuto collaboratore di giustizia, il clan dei Casalesi, sul fronte casalese 

rimane confermata l’operatività dei gruppi Bidognetti, Zagaria e Schiavone, anche se declinata in 
modo diverso a seconda della situazione in cui versa ciascuna delle famiglie camorriste in esame. 
Il gruppo Bidognetti, seppure fortemente colpito da arresti ed indagini, sembra essere stato in grado 
di rinnovare fortemente i propri ranghi attraverso la cooptazione di nuove leve guidate da vecchi 
affiliati che anche di recente sono stati scarcerati per avere scontato la propria pena. 
La famiglia Schiavone è attualmente l’organizzazione mafiosa più forte e stabile dell’intera provincia 
per una serie convergente di ragioni: il numero di affiliati e capi su cui può contare, molti dei quali 
provenienti da quella borghesia mafiosa di cui si è detto, l’ampiezza dei territori controllati (che vanno 
dall’agro aversano fino all’alto casertano) la presenza sul territorio di esponenti delle famiglie 
fondatrici del clan, infine per il rilievo degli interessi economici che controlla, il gruppo Zagaria e 
quello che maggiormente è stato colpito dalle indagini e quindi sulla sua capacità operativa criminale. 
Si ricorda che l’altra storica compagine del clan dei Casalesi, rappresentata dal clan Iovine, è quasi 
completamente implosa, a causa della scelta intrapresa dal suo capo di collaborare con la giustizia. 
A fattore comune dei tre gruppi deve evidenziarsi che, negli stessi, sono confluiti numerosi soggetti 
già affiliati al gruppo capeggiato da Antonio Iovine, divenuto collaboratore di giustizia. Quanto ai 
rapporti fra le tre organizzazioni se, per un verso, appare definitivamente tramontata sia la gestione 
comune delle attività criminali e suoi dei proventi, Quello che una volta - pur nei suoi momenti di 
fibrillazione - era un clan monolitico ora è chiaramente separato in tre gruppi non belligeranti fra loro 
ma neppure coordinati: Schiavone, Bidognetti e Zagaria. 
Partendo dalle attività criminali di “base”, le principali novità, delle condotte criminali del clan dei 
casalesi, tuttavia, riguardano alcuni settori di operatività, tra i quali è entrato prepotentemente quello 
dello spaccio di sostanze stupefacenti, realizzantesi sia direttamente, comprando e rivendendo lo 
stupefacente che attraverso la sottoposizione a pagamenti di percentuali sugli incassi, di chi opera in 
prima persona nelle piazze di spaccio. Risulta particolarmente perfezionata l’attività di gestione del 

 
79 L'11 luglio 1998 viene arrestato a Casal di Principe, Francesco Schiavone detto “Sandokan”.  
80 Il 18 dicembre 1993 viene arrestato Francesco Bidognetti. 
81 Il 7 dicembre 2011 viene catturato a Casapesenna Michele Zagaria, capo della cosca e latitante da sedici anni.  
82 il 17 novembre 2010 termina una latitanza durata 14 anni di Antonio Iovine, tratto in arresto dal personale della 
Squadra Mobile della Questura di Napoli in un covo a Casal di Principe. 
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https://it.wikipedia.org/wiki/Latitanza
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clan delle scommesse on line. Rafforzata, come detto, l’infiltrazione nel settore della pubblica 
amministrazione sia locale che regionale. Sono state, in particolare, nel periodo di riferimento, svolte 
indagini che hanno dimostrato la persistente capacità di esponenti delle famiglie in esame o di soggetti 
a queste legati, di alterare il meccanismo di assegnazione dei pubblici appalti anche attraverso lo 
strumento corruttivo di cui, ampiamente si è detto. 
A conferma della pericolosità del clan dei Casalesi è quanto indicato anche nella relazione della 
Direzione investigativa antimafia relativa al 1 semestre 2020: I numerosi clan e gruppi delinquenziali 
che fanno parte del panorama camorristico - nel quale, tra gli altri, si inserisce a pieno titolo il 
cartello casertano dei CASALESI - nonostante le numerose inchieste giudiziarie e i provvedimenti 
ablativi reali che li hanno colpiti, riescono a difendere e curare i propri interessi illeciti, tra l’altro, 
attraverso ramificazioni finanziarie extranazionali e importanti reti di imprese controllate da 
fiduciari dei clan, forti di legami organici con interlocutori dotati di specifiche e diverse competenze 
professionali capaci di gestire attività economiche di elevata e sofisticata complessità. … 

Quest’ultimo conferma la spiccata capacità di rigenerarsi e di mantenere la propria forza pervasiva 
nel territorio. Infatti, nonostante l’incisiva azione di contrasto che ne ha colpito i vertici, si assiste a 
una rimodulazione delle strategie criminali attraverso una presenza forse meno visibile da un punto 
di vista militare ma non meno efficace sotto il profilo del controllo e della pressione sui settori 
economici e sull’apparato pubblico e amministrativo, in virtù di una radicata e collaudata rete di 
connivenze e di contiguità intessuta negli anni. 
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ELENCO DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI CASERTA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2020) 

 
 

Esposito 
Sessa Aurunca Cellole 

Carinova 
Falciano del Massico  

Roccamonfina 
Ligato-Lubrano 

Calvi Risorta Teano 
Vairano Patenora 

Sparanise Pignataro  
Maggiore 

Papa 
(Clan Schiavone) 

Sparanise Pignataro 
Maggiore Francolise Risorta  

Teano Pietramelara 
Vairano Patenora 

Gagliardi-Fragnoli-Pagliuca 
(Ex clan La Torre) 

Mondragone 

Casalesi 
Gruppo Bidognetti 

Parete Castelvolturno Zona Domitia 
Lago Patria S. Marcellino Lusciano 

Villa Literno  

Casalesi 
Gruppo Zagaria 
(Clan Schiavone) 
Trentola Duecenta 

San Marcellino 
Casapesenna 

Casalesi 
Gruppo Schiavone 

Casal di Principe e Provincia 
di Caserta 

Belforte 
(Ex. N.C.O.) 

Marcianise S. Nicola la Strada  
S. Marco Evangelista Capodrise 
Supportico di Caserta Maddaloni 

Portico di Caserta Caserta 

Menditti 
Recale  

Macerata Campana  
S. Prisco 

Piccolo 
Recale Macerata Campana 

Portico di Caserta 
Marcianise 

Bifone 
Recale Macerata Campana 
Casapulla Curti Casagiove 
S. Prisco Portico di Caserta 

Parreca 
Recale Macerata 

Campana  
Portico di Caserta 

Russo 
Orta di Atella Succivo 

Gricignano d’Aversa Cesa 

Mazzara 
Cesa Orta di Atella Succivo 

Mezzero 
Grazzianise S. Maria la 

Fossa 
Caupua Cancello 

Arnone 
 

D’Albenzio 
Maddaloni 

San Felice a 
Cancello 
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L’ECOMAFIA DEI CASALESI 
 
La commissione parlamentare sul ciclo dei rifiuti della XIIIª descrive con il documento dei traffici 
illeciti e le ecomafie una situazione drammatica per quanto riguarda i reati ambientali nella provincia 
di Caserta, mettendo in risalto, purtroppo, come in tale area il dominio dei Casalesi ha permesso con 
azioni criminali scellerate di aggredire e di depauperare, fino al degrado più estremo, dell’ambiente, 
un territorio con gravi ripercussioni sulla salute pubblica, arrivando addirittura a ribadire che già la 
Commissione d’inchiesta operante nella XIIª legislatura aveva indicato la provincia di Caserta 
come «il territorio dell’ecomafia». 
 

[…] E` noto come su tale area esista il dominio criminale del clan dei casalesi, guidato fino al 
momento del suo arresto da Francesco Schiavone, detto « Sandokan ». Il clan, che ha la sua base a 
Casal di Principe, estende le sue attività a tutta la provincia di Caserta, ad alcune aree del 
beneventano e dell’avellinese, nonchè alla provincia di Latina; secondo quanto riferito alla 
Commissione, il clan conterebbe su un numero di affiliati intorno alle diecimila unità. Dal punto di 
vista dell’organizzazione criminale, il clan dei casalesi presenta caratteristiche affini a quelle della 
mafia siciliana più che a quella della camorra campana; per ciò che più direttamente riguarda questa 
relazione, invece, si deve da subito rilevare che le attività economiche sulle quali il clan 
maggiormente si concentra lo fanno in qualche maniera assurgere a «paradigma» dell’ecomafia. I 
due cicli economici tipici dell’ecomafia - cemento e rifiuti - sono infatti sfruttati a fondo e in tutte le 
direzioni dal clan dei casalesi: l’attività estrattiva, l’edilizia abusiva, lo smaltimento dei rifiuti, sia 
esso illecito o gestito da imprese in qualche modo comunque riconducibili all’organizzazione 
criminale. Il ciclo economico ecomafioso nasce e finisce nell’elemento cava: da qui vengono estratti 
- direttamente in maniera illecita o comunque da imprese del clan - i materiali inerti per le costruzioni 
(in gran parte abusive); una volta esaurita l’attività estrattiva nella cava, vengono sepolti in maniera 
illecita i rifiuti provenienti da tutta Italia. Da questo punto di vista l’emblema dell’attività ecomafiosa 
è senz’altro l’area di Sant’Angelo in Formis - sequestrata dalla procura di Santa Maria Capua Vetere 
- dove erano presenti sia i macchinari per l’attività estrattiva (che nel frattempo aveva rotto la falda 
creando uno dei noti «laghetti»), sia migliaia di tonnellate di rifiuti di ogni tipologia smaltiti 
ovviamente in maniera illecita. 
Una delle costanti dell’azione del clan dei casalesi è quindi l’aggressione e il depauperamento, fino 
al degrado più estremo, dell’ambiente. Ma se questa è una caratteristica di diversi clan criminali, ciò 
che rende «paradigmatica» l’azione di questa organizzazione è la sua imprenditorialità. È stato infatti 
evidenziato alla Commissione che - ad esempio - il mercato del calcestruzzo è sotto il controllo del 
clan che, con la realizzazione di un consorzio ad hoc, ha di fatto imposto a chiunque volesse operare 
in tale settore economico l’adesione all’economia criminale. Per quanto riguarda invece la gestione 
dei rifiuti, il discorso è in parte più complesso: il controllo sulle attività di illecito smaltimento è 
purtroppo fuori discussione, dato il capillare controllo del territorio operato dal clan. L’aspetto legale 
va invece considerato da diverse angolazioni: la fase dello smaltimento è gestita direttamente dal 
commissario di governo (il prefetto di Napoli) e dunque sono da escludere infiltrazioni della 
criminalità organizzata, come peraltro confermato dallo stesso prefetto di Napoli in sede di audizione 
davanti alla Commissione. Le fasi della raccolta e del trasporto sono invece fortemente a rischio, 
come evidenziato, sempre nella stessa audizione, dal prefetto di Napoli, che ha precisato circa il 90 
per cento delle aziende che operano in questo settore hanno collegamenti diretti o indiretti con la 
criminalità organizzata… 
Per la camorra che si fa impresa, com’è il caso del clan dei casalesi, quello dei rifiuti è un settore 
economico nel quale intervenire come in qualsiasi altro dove esista la possibilità di aggiudicarsi 
pubblici appalti. Dall’intervento nel ciclo dei rifiuti conseguono guadagni illeciti poi reinvestiti - ad 
esempio - in attività turistiche, com’è il caso di un centro residenziale a Montecatini Terme (Pt) che, 
secondo la ricostruzione della direzione distrettuale antimafia di Napoli, è stato acquisito proprio 
con capitale derivante dall’attività ecomafiosa. Se l’ecomafia ha l’intuizione imprenditoriale dei 
settori economici di maggior rendimento, è - almeno allo stato attuale - carente dal punto di vista 
delle capacità tecnologiche. L’intervento diretto si riscontra pertanto nei settori della raccolta e del 
trasporto dei rifiuti, il che non equivale a sminuire la gravità della situazione, ma a sottolineare che 
la realizzazione di cicli integrati ad alto contenuto tecnologico potrà contribuire a risanare questa 
fetta di mercato. 
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L’attività del clan dei casalesi, tuttavia, conferma l’allarme che la Commissione aveva lanciato in 
occasione del già richiamato forum di Napoli, relativo al salto di qualità che le ecomafie stavano 
compiendo. I clan criminali non si limitano più al solo smaltimento illecito, ma si trasformano essi 
stessi in impresa anche nel ciclo dei rifiuti. Non si accontentano più di imporre la «tassa camorra» - 
cioè una quota percentuale fissa su ogni lira guadagnata dalle aziende nel territorio controllato 
dall’organizzazione - ma si fanno impresa. Nel settore del calcestruzzo la creazione dei consorzi 
controllati dalla camorra - come è stato ben delineato alla Commissione - ha portato all’eliminazione 
della «tassa camorra» ed alla conseguente riduzione del prezzo di questo materiale. Una soluzione 
del genere non si è ancora registrata nel settore rifiuti; infatti, dalla documentazione esistente in 
Commissione, emerge con chiarezza come il clan dei casalesi imponga una sorta di tariffario a 
seconda dell’importo dell’appalto, per cui se dal comune di Mondragone, con un’azienda ad essi 
direttamente collegati, pretendevano di guadagnare sessanta milioni al mese imponendo loro 
l’importo dell’appalto. Per quanto riguarda il comune 
di Sessa Aurunca (di dimensioni pari a Mondragone) la tangente richiesta alla ditta aggiudicataria 
dell’appalto (non collegata al clan) era assai simile. Non è più quindi la realizzazione della 
«semplice» discarica abusiva, o il « solo » condizionamento degli appalti, ma è tutto ciò più 
l’intervento diretto nel ciclo dei rifiuti che rende paradigmatica l’azione del clan dei casalesi: è la 
criminalità organizzata che prima impone la «tassa camorra», poi crea i consorzi, esclude dal mercato 
le aziende che non aderiscono ai consorzi, crea le sue imprese e - grazie ai consorzi - controlla le 
altre; in questa maniera (particolare non secondario) controlla anche la distribuzione dei posti di 
lavoro, creando consenso e quindi un clima quanto meno di non ostilità al giogo criminale […]83. 
 

La conferma della pericolosità della situazione per quanto riguarda l’inquinamento del territorio di 
Caserta come di una vera e propria discarica a “cielo aperto”, lo si evince dalla relazione sulla 
Campania del Presidente della Commissione parlamentare sul ciclo dei rifiuti on.le Massimo Scalia, 
nella quale viene messa in risalto la correlazione fra traffico illegale di rifiuti e criminalità 
organizzata,  

 
[…] Sul rapporto intercorrente tra traffico illegale di rifiuti e criminalità organizzata, la Commissione 
ha ascoltato vari magistrati, che hanno avuto modo di occuparsi della questione nel corso delle 
inchieste attinenti alle organizzazioni criminali operanti in Campania. Le inchieste più significative 
riguardano traffici di rifiuti pericolosi prodotti nel nord Italia, trasportati da aziende vicine alla 
criminalità organizzata e smaltiti in maniera illecita in discariche abusive distribuite principalmente 
nella provincia di Caserta, ma distribuite anche su altre aree del territorio nazionale. Altre indagini 
riguardano il presunto smaltimento di rifiuti di varia tipologia nei cosiddetti «laghetti» formati 
dall’attività estrattiva abusiva sul litorale domiziofiegreo. Inoltre la magistratura è impegnata in 
indagini tese ad accertare l’infiltrazione della criminalità organizzata nel sistema degli appalti per lo 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani e dei rifiuti sanitari. Il quadro generale è stato fornito dalla 
procura nazionale antimafia, organismo che attraverso una banca dati collegata con quelle delle 
singole procure distrettuali dovrebbe essere in grado di conoscere lo stato delle indagini relative alla 
criminalità organizzata. Per ciò che riguarda la Campania, è stato riferito che da ampie parti del 
territorio, adibite a ben altre finalità, in pochissimo tempo sono state ricavate una serie di fosse (in 
molti casi scavate per l’occasione e ricoperte immediatamente) ove sono stati sversati rifiuti: da tale 
azione è conseguito l’avvelenamento di falde acquifere, oltre alla distruzione del territorio 
circostante. La presenza della criminalità organizzata nello specifico settore dei rifiuti è stata definita, 
a livello nazionale, episodica, non programmata, nè organica. Nel napoletano, invece, sembra in atto 
un fenomeno più complesso, nel senso che la «famiglia» o le «famiglie» interessate avrebbero offerto 
una soluzione al problema mediante acquisizioni di terreni (aree molto ampie destinate 
all’agricoltura o addirittura ad attività di produzione, ad esempio nel settore dell’allevamento ittico), 
e la loro utilizzazione per lo smaltimento/interramento illegale, e devastante per il territorio, di 
ingenti quantitativi di rifiuti. Si tratta di un’analisi sulla quale ha parzialmente concordato l’autorità 
giudiziaria di Napoli, precisando tuttavia che è forte la preoccupazione circa il ruolo attivo delle 

 
83 Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, Commissione parlamentare sul ciclo dei rifiuti e sulle attività ad 
esso connesse, XIIIª legislatura, Documento sui traffici illeciti e sulle ecomafie, relatore Pres. Massimo Scalia, 
Doc. XXIII, n.47, pp.27-31. 
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organizzazioni camorristiche, di quelle casertane in particolare, in un settore come quello dei rifiuti, 
nel quale svolgono un ruolo trainante […]84. 
 
[…] Le audizioni dei collaboratori di giustizia hanno confermato lo scenario disegnato dalla 
magistratura inquirente, scenario che e` stato delineato nei suoi termini più compiuti dalla direzione 
distrettuale antimafia di Napoli che, nel corso di due distinti incontri, ha portato a conoscenza lo 
stato delle indagini in materia di traffici illeciti di rifiuti. In particolare, dall’indagine sul clan dei 
casalesi capeggiato da Francesco Schiavone soprannominato «Sandokan», emerge che il traffico dei 
rifiuti - provenienti in gran parte dal nord Italia e costituiti principalmente da scorie di natura tossico-
nociva - si muove lungo la dorsale tirrenica per fermarsi nel territorio casertano: il traffico si avvale 
di società di stoccaggio, in luoghi ove i rifiuti cambiano tipologia divenendo rifiuti normali. Vengono 
poi immessi nel casertano, mediante certificazioni false, soprattutto nelle zone di Villa Literno e Baia 
Verde. In queste località è stato reperito un considerevole numero di bidoni contenenti rifiuti di 
natura tossica, di difficile recupero. Le indagini svolte dal nucleo operativo ecologico dell’Arma dei 
carabinieri hanno confermato la gestione monopolistica dei rifiuti da parte del clan dei casalesi, 
all’interno del quale alcuni esponenti avevano creato una vera e propria rete attraverso società di 
intermediazione, di stoccaggio e di trasporto: con questo sistema, ha aggiunto, riuscivano a gestire 
direttamente e con costi minimali l’intero traffico […]85. 
 

IL RUOLO DELLA DONNA ALL’INTERNO DELL’ORGANIZZAZIONE 
 

Nell’organizzazione malavitosa campana, oramai, le donne rivestono dei ruoli da protagoniste. 
 

[…] Il dato più sconcertante è che le donne spesso sono le capofila delle bande che si occupano di usura, 
protagoniste di questo turpe traffico che mette in ginocchio famiglie e imprese. E sono anche quelle che si 
pentono di meno. È un dato che si può facilmente spiegare: le donne vedono più in là dei propri compagni, 
tendono a preservare quello che pensano sia il futuro dei propri figli, il loro benessere86. 
 

Secondo il sostituto procuratore della Direzione distrettuale antimafia dott. Raffaele Marino “il 
numero delle donne coinvolte a vario titolo nei processi di Camorra è cresciuto negli ultimi 
vent’anni, in maniera esponenziale. Non credo sia un’esagerazione affermare che per ogni donna 
attiva all’interno dell’organizzazione criminale all’inizio degli anni Novanta, oggi ce ne siano 
almeno dieci”87. 
 
Ancora: 
 
[…] all’interno della microsocietà rappresentata dal sistema camorristico, è cresciuto anche lo spazio 
riservato alle aspiranti capesse. A fronte di questo dato, però - aggiunge Marino - credo bisogna riconoscere 
che l’attenzione degli investigatori e l’analisi sociale sono ancora un po’ arretrate, assestate su un’idea 
maschilista della Camorra. 
Una linea di confine però appare ancora lontana dall’essere varcata: l’affiliazione della donna al clan appare 
ancora legata alla preesistenza di legami familiari e affettivi. Camorriste si diventa perché sorelle, mogli o 
amanti dei boss. Una volta all’interno dell’organizzazione, però, le donne mostrano capacità e attitudini 
criminali di svariata natura e notevole pericolosità sociale.  
Difficilmente uccidono o, quando lo fanno, sono più brave degli uomini a nascondere le tracce del delitto. 
Ma curandone quelle che potrebbero definire le <pubbliche relazioni> e pianificandone le <strategie 
commerciali>, accrescono il potere dell’organizzazione. 

 
84 Camera dei deputati, Senato della Repubblica, Commissione parlamentare sul ciclo dei rifiuti e sulle attività 
ad esso connesse, XIIIª legislatura, Relazione sulla Campania, relatore on.le Massimo Scalia, Doc. XXIII, n.12, 
p.30. 
85 Camera dei deputati, Senato della Repubblica, rel. cit. p.33. 
86 D. Pizzuti, articolo tratto da “Corriere del Mezzogiorno”, L’altra metà della malavita, le donne boss, 16 aprile 
2005, pag.14, www.osservatoriocamorra.org. 
87 C. Maresca, articolo tratto da “Corriere del Mezzogiorno”, Le nuove signore della Camorra: aggressive, capaci 
e in aumento, 16 aprile 2005, p.15, www.osservatoriocamorra.org. 
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Il tempo in cui le donne, all’interno dei clan, svolgevano solo un ruolo ancillare può dirsi definitivamente 
finito. 
Con una metafora calcistica il pm dott. Filippo Beatrice, i cui fascicoli hanno ricostruito la storia partonepea, 
spiega: <le camorriste sono, per i clan, una sorta di riserve di lusso. 
Sono tenute in panchina fin quando è possibile; poi, quando il gioco si fa difficile, ossia quando il boss muore 
o finisce in carcere, subito si mostrano capaci di gestire gli affari criminali del gruppo>. 
L’esempio più lampante, e forse più noto, è quello di Maria Licciardi, detta <la piccolina> che, a dispetto del 
suo aspetto munito, si è guadagnata sul campo l’accusa di capo dell’omonima organizzazione>. Tra gli affari 
da lei direttamente gestiti il mercato dei trapani falsi, uno dei comparti commerciali nei quali si sviluppa 
l’attività di contrabbando del clan e soprattutto, estremamente delicato, il compito di convincere i camorristi 
in <odore di pentimento> a cambiare idea. 
Maria Licciardi oggi si trova nell’istituto penitenziario di Rebbibia, sottoposta al regime del 41 bis o.p.. Il 
carcere duro, quello destinato ai detenuti speciali. La prima donna ad entrarvi è stata lady Camorra, al secolo 
Teresa De Luca Bassa, condannata perché ritenuta a capo dell’omonima organizzazione criminale di 
Ponticelli […]. 
 

Ma se la storia dell’Alleanza di Secondigliano ha riservato alle donne del clan ruoli apicali e di 
comando militare, il discorso cambia completamente nel momento in cui si analizza la struttura di 
altro clan della periferia nord di Napoli, quello capeggiato dal boss latitante Ciruzzo ‘o milionario. 
Spiega il pubblico ministero dott. Giovanni Corona, della Direzione distrettuale antimafia per 
quanto concerne la faida di Scampia,  
 

[…] la struttura del clan Di Lauro è fondamentalmente maschilista, fortemente ispirata alla mafia 
siciliana.  
Paolo Di Lauro, uomo vicino ai Nuvoletta e ai D’Alessandro, è entrato spesso in contatto con gli 
uomini di Cosa Nostra. Da loro hanno ereditato la concezione secondo la quale alla donna, all’interno 
dell’organizzazione, vanno negati ruoli dirigenziali.  Ma ciò non significa che non ci sia uno spaccato 
femminile operoso, dal punto di vista criminale, anche nel quartiere di Secondigliano.  
Il processo di taglio e confezionamento della droga, per esempio, è curato quasi esclusivamente dalle 
donne: non si tratta di donne affariste, in molti casi non conoscono neanche il boss. Ma il denaro 
ricavato dalla loro attività, attraverso i capizona, finisce comunque nelle casse dell’organizzazione. 
Il pubblico ministero dott. Filippo Beatrice, invece, spiega come le camorriste del centro storico si 
possano distinguere, essenzialmente, in due grandi categorie. <Le più giovani sono attive nel settore 
dello spaccio di stupefacenti, mentre le più anziane vengono imputate, prevalentemente, con l’accusa 
di usura. Da oltre la metà delle intercettazioni nelle quali si parla di questo tipo di reato emerge un 
coinvolgimento femminile nell’azione criminosa […]. 

 
Comunque, giova far presente, che esiste una netta differenziazione tra il ruolo della donna svolto 
all’interno dell’organizzazione mafiosa di cosa nostra e quello esercitato all’intero della struttura 
criminale della camorra. 
In particolare88 
 

[…] Al di là dello scontato modello che relega la donna di clan alla silenziosa funzione di procreatrice 
della dinastia criminale, le cronache descrivono destini non paralleli fra le femministe di Cosa Nostra 
e quelle dell’Onorata società campana. 
Superato da tempo lo stereotipo della donna, invariabilmente in disparte nella struttura vetero-
patriarcale della famiglia camorristica, si scopre infatti che il gentil sesso ha esercitato spesso un ruolo 
centrale nelle questioni dei clan criminali campani. Nelle famiglie mafiose invece la partecipazione 
femminile alle attività illecite si risolve il più delle volte in un modesto gregariato, dove gli alti rischi 
non sono associati ad un complementare peso specifico in termini di <potere>.  
La resistenza maggiore all’ascesa del ruolo della donna nel clan mafioso si spiega con la più rigida 
gerarchizzazione di Cosa Nostra, storicamente più solida della atornizzata Camorra. 

 
88 G. Roberti, articolo tratto da “Corriere del Mezzogiorno”, Sono potenti nei clan campani, deboli nella mafia, 16 
aprile 2005, p.16, www.osservatoriocamorra.org. 
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Certo, non sono mancati i casi di donne di spicco nell’organizzazione mafiosa, ma per ritrovarli bisogna 
andare indietro nel tempo, sino al processo ai clan delle madonne del 1927-28. 
Per quanto riguarda le donne di camorra: 
 

[…] Discorso diverso si può fare invece per le donne di Camorra, le cui vicende non di rado hanno 
scandito passaggi importanti della cronologia camorristica. Archetipo di queste tragiche figure e 
Pupetta Maresca, una pietra miliare per immaginario popolare e per ogni saggio sulla Camorra che si 
rispetti. La giovanissima sposa del boss Pasquale Simonetti, alias Pascalone ‘e Nola, rimase vedova 
dopo neppure due mesi di matrimonio, mentre era incinta per l’omicidio del marito ad opera del 
capoclan rivale Antonio Esposito. Senza perdersi d’animo, e ben lontana da ogni rassegnazione in 
gramaglie, la ragazza vendicò l’amore del consorte-boss ammazzando il mandante del suo assassino 
[…]. 

 
Al riguardo: 
 

[…] Un caso paradigmatico fu quello di Rosetta Cutolo ascoltata sorella del famigerato don Raffaele 
che capeggiò fra gli anni ’70 e ’80 la Nuova Camorra Organizzata. Rosetta non si sposò mai, operò da 
vero generale dell’esercito camorristico messo su dal celeberrimo fratello, nel periodo della sua 
assenza. Colpiscono in particolare la durezza e il cinismo di queste passionarie della Camorra, che, 
ancora una volta si fanno beffa di ogni luogo comune sul sentimentalismo femminile.  
I casi di donne al vertice dei clan perdono col tempo il carattere della episodicità. 
Se Rosetta Cutolo rimase in fondo sempre fedele al ruolo predominante del professore della NCO, del 
quale surrogava solo la volontà criminale, personaggi come Maria Licciardi o Erminia <Celeste> 
Giuliano si sono guadagnate i galloni di capo dei loro omonomi clan in base ad indiscusse doti di 
leadership, ed alla loro feroce capacità nel tenere le redini. 
Sovente, queste capesse hanno saputo unire alla indiscutibile tendenza delinquenziale anche quel tocco 
di perversione tutta muliebre nello sbaragliare la concorrenza maschile a colpi di seduzione, o magari 
più prosaicamente con la sapiente gestione delle non secondarie vicende dei talami camorristici. 
Nella vasta lettura camorristica non trovano comunque posto solo le boss, ma anche fanatiche quanto 
disperate soldatesse, pronte ad immolarsi per conto del gruppo di turno. 
A tale riguardo non suonino sorprendenti le notizie rimbalzate negli ultimi mesi sui mass-media, e 
relative alla guerra di Scampia […]. 

 
LA RELAZIONE TRASMESSA DALLA DIREZIONE INVESTIGATIVA ANTIMAFIA 
 

[…] Le organizzazioni criminali, ed in particolare il cartello dei cd. «casalesi», per oltre trenta anni 
hanno fatto del «sistema rifiuti» una delle principali fonti di arricchimento. La « questione rifiuti», 
come evidenziato dalle relative indagini, ha messo in evidenza i rapporti patologici politico – 
criminali – imprenditoriali tra i vari capi clan delle « famiglie » casertane e gli imprenditori del 
settore rifiuti sia locali che transregionali, come dimostra il caso paradigmatico dell’interlocuzione 
« contrattuale » tra Gaetano Cerci (pregiudicato del clan Bidognetti) ed il noto Licio Gelli negli anni 
« 90, attraverso la cui relazione delinquenziale fu possibile, per alcuni anni, in modo sistematico, il 
trasferimento di sostanze altamente tossiche da altre regioni italiane a Caserta. Tutte le analisi di 
sistema effettuate negli ultimi anni fanno emergere, ancora una volta, il primato negativo della 
regione Campania sotto il profilo delle infrazioni ambientali accertate e delle conseguenti ormai 
strutturali patologizzazioni del territorio. Sintomatologicamente, da un approfondimento tecnico 
eseguito da un autorevole geologo toscano, Giovanni Balestri, per conto della procura di Napoli è 
emerso che tutta la zona a nord di Napoli, un tempo fertilissima ed incontaminata, attualmente ancora 
utilizzata per la produzione agricola – attraverso l’avvenuta predisposizione da parte della criminalità 
organizzata di discariche abusive in quell’ambito territoriale ed al confine con la provincia di 
Caserta, nei comuni di Giugliano, Parete, Villaricca, Qualiano, Villa Literno – patisca un gravissimo 
inquinamento che raggiungerà, secondo le valutazioni del consulente, nel 2064 l’acme di incidenza 
negativa, realizzandosi in pieno la precipitazione nella falda acquifera del percolato e di altre 
sostanze tossiche derivanti dalle migliaia di tonnellate di rifiuti speciali, solidi urbani e speciali 
pericolosi sversati, almeno dalla seconda metà degli anni ottanta, da varie aziende del settore 
controllate dalle organizzazioni camorristiche ed in particolare dall’azienda RESIT dell’avvocato 
Cipriano Chianese. A dimostrazione dello straordinario volume d’affari, attivato dal business rifiuti 
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e dall’attuale permanente tesaurizzazione degli illeciti guadagni tratti, è sufficiente considerare che 
quest’ufficio, nell’anno 2008, ha eseguito, con proiezioni giudiziarie ancora attuali, un 
provvedimento di confisca nei confronti del predetto Cipriano Chianese emesso dal tribunale di S.M. 
Capua Vetere col quale veniva altresì sottoposto alla sorveglianza speciale di P.S. con obbligo di 
dimora misura della durata di tre anni e sei mesi oltre a confermare il propedeutico provvedimento 
di sequestro emesso nel 2006. 
Tale attività origina e si sviluppa dall’esercizio di attività di impresa nel settore della gestione dei 
rifiuti i cui profitti ricavati sono stati ritenuti come derivati dall’inserimento in un sistema anormale 
di esercizio dell’attività, contraddistinta dall’asservimento delle strutture aziendali al perseguimento 
di un programma criminale e dalla conseguente obiettiva commistione tra attività di impresa e attività 
mafiosa. Il valore complessivo dei beni appresi è di circa 90 milioni di euro. Lo stesso collaboratore 
di giustizia, Gaetano Vassallo, ha ampiamente raccontato ed indicato che proprio nel contesto 
territoriale casertano sono stati occultati veleni provenienti da tutt’Italia, come i fanghi dell’industria 
petrolchimica Acna (Azienda Coloranti Nazionali e Affini) di Cengio. Questo gravissimo disastro 
ambientale, accertato a seguito di una complessa e puntuale indagine eseguita da questo Centro 
Operativo DIA (Operazione Green), ha posto in adeguato risalto la ormai sempre maggiore centralità 
della questione ambientale campana la cui soluzione non è più procrastinabile essendo correlata 
meccanicisticamente all’attenzione/interesse della criminalità organizzata alle commistioni 
funzionali con la mala imprenditoria e politica. È sintomatico, circa la sistematica pervasività della 
questione afferente all’occultamento/smaltimento illecito dei rifiuti, che il collaboratore di giustizia 
Vassallo Gaetano, ex uomo dei casalesi nel business legato al ciclo dei rifiuti, abbia reso 
dichiarazioni in merito ad un interessamento delle famiglie camorristiche Zagaria e Mallardo nella 
gestione e nella realizzazione della discarica di Chiaiano, ubicata nell’area metropolitana della città 
di Napoli… 
 
A riscontro ulteriore della straordinaria e storica gravità della situazione, favorita dalla efficiente 
commistione tra criminalità organizzata e politica, basta prendere atto del censimento effettuato nel 
2009 dal Commissariato per le bonifiche in settanta comuni tra le città di Napoli e Caserta ove sono 
stati ispezionati ben 1122 siti inquinati. Le procure di Napoli e di Santa Maria Capua Vetere (CE) 
hanno 
concordato circa la necessità di sistematizzare l’incrocio – scambio dei dati in possesso, sì da creare 
un fronte unico contro le devastazioni ambientali. In particolare, il procuratore di Santa Maria Capua 
Vetere ha inviato alla Seconda Università di Napoli, all’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia 
ed al Ministero dell’ambiente, un documento che avrebbe previsto un pool di esperti per monitorare 
il territorio campano nei suoi siti più a rischio tentando di riuscire così a cristallizzare il nesso causale 
tra l’insorgenza delle patologie e la devastante incidenza sul tessuto ambientale campano delle 
attività e del ruolo delle associazioni criminali. (...) Anche per quanto riguarda la provincia orientale 
di Napoli, la criminalità organizzata locale ha significativamente devastato il territorio, in special 
modo dell’agro nolano, al punto che i comuni di Nola, Acerra e Marigliano sono stati definiti il 
«triangolo della morte». I sodalizi criminali hanno fatto dello smaltimento illegale dei rifiuti un 
importantissimo business attraverso il controllo di centinaia di discariche illegali, esponendo per 
decenni a sostanze tossiche migliaia di persone. L’area ad essere sfruttata e devastata consiste nelle 
estese campagne una volta destinate all’agricoltura e poi scelte dalle ecomafie per continui 
sversamenti di rifiuti tossici, chimici, speciali ed industriali. Il territorio, pertanto, risulta 
completamente ed irrimediabilmente contaminato: gli agenti inquinanti nell’aria, nell’acqua e nei 
prodotti della terra sono ben al di sopra dei livelli consentiti. L’attività di monitoraggio da parte del 
personale appartenente al corpo della polizia forestale ha portato all’individuazione e localizzazione 
di ulteriori discariche a cielo aperto nelle quali si è continuato a sversare e depositare materiale di 
ogni genere. Recenti indagini, in particolare, hanno acclarato la presenza di notevoli quantità di 
amianto e residuati chimici al di sotto del massetto stradale della Statale 268, strategica via di fuga 
delle popolazioni ivi abitanti in caso di eruzione del Vesuvio. Lo sversamento abusivo di rifiuti di 
ogni tipo è emerso, altresì, nel corso della cd. Operazione Nolo al termine della quale in data 30 
gennaio 2012 personale di questo centro operativo e della compagnia Carabinieri di Nola ha dato 
esecuzione a provvedimenti cautelari personali e reali nei confronti di soggetti indagati per le 
infiltrazioni camorristiche nell’appalto per la realizzazione di una Strada a scorrimento veloce per il 
collegamento del Vallo di Lauro con l’autostrada Caserta – Salerno (A30) affidato dalla Vallo di 
Lauro Sviluppo SpA ad Impresa s.p.a, con specifico riferimento al tratto ricadente nel comune di 
Palma Campania. Le indagini hanno avuto inizio a seguito di alcuni danneggiamenti ed atti 
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intimidatori condotti nei confronti delle imprese subappaltatrici delle opere, indagini che nel corso 
del tempo hanno invece disvelato l’esistenza di un accordo criminoso tra i soggetti titolari delle 
medesime imprese ed un imprenditore camorrista, Iovino Antonio, titolare di fatto di una impresa di 
movimento terra, con la quale questi forniva il materiale per la realizzazione dell’opera pubblica, 
imponendosi grazie alle sue capacità mafiose. Il materiale fornito, peraltro, tratto da cave e siti di 
proprietà delle società gestite dall’indagato era frammisto a rifiuti di ogni sorta e quindi 
sostanzialmente inutilizzabile e pericoloso. L’imprenditore in argomento, Iovino Antonio - 
condannato quale imprenditore di riferimento del clan Fabbrocino e colpito da misure di prevenzione 
personale e patrimoniale – ha saputo creare, grazie al concorso di numerosi e fidati prestanome, 
schermi societari che gli hanno consentito di operare in posizione dominante incontrastata nel campo 
dell’estrazione e della fornitura del materiale da costruzione nel nolano. A Iovino è stato contestato 
di aver trasferito, al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di prevenzione patrimoniale, i 
beni strumentali e la proprietà delle cave delle società sottoposte a sequestro di prevenzione, ad altre 
società intestate a prestanome. Le quantità rilevanti di rifiuti, pericolosi e non, miscelati al materiale 
per il riempimento e quindi occultati nel rilevato stradale, hanno posto il serio problema della tenuta 
strutturale dell’opera sita in Palma Campania. Il successivo 20 aprile 2012, questo centro operativo 
ha dato esecuzione al decreto di sequestro preventivo, ex articolo 321 c.p.p., emesso dal GIP presso 
il tribunale di Napoli – in composizione collegiale – in data 11 aprile 2012, nell’ambito del 
procedimento penale n. 27557/2010 R.G.N.R., a carico delle società e quote societarie, intestate e/o 
riconducibili al prefato Iovino Antonio, alias “Siscarella”, nato a San Gennaro Vesuviano il 12 
settembre 1963. Il provvedimento è conseguenza degli approfondimenti eseguiti nei confronti dello 
stesso imprenditore e finalizzati ad individuare l’eventuale esistenza di ulteriori imprese 
riconducibili alla holding dal medesimo organizzata al fine di sottrarre i propri beni ai rigori della 
normativa antimafia. Le recenti emergenze investigative hanno evidenziato che Iovino ha tentato di 
sottrarre all’espropriazione antimafia le quote della Indemar Srl di San Gennaro Vesuviano (NA), 
storicamente riconducibile al proprio gruppo imprenditoriale, intestandone la titolarità ad un 
soggetto che per anni è stato un suo fidato dipendente. Diversamente, invece, al fine di ottenere fidi 
bancari e le autorizzazioni necessarie alla partecipazione a gare per l’affidamento di lavori pubblici, 
ha fittiziamente intestato a terzi le partecipazioni sociali della Cam-Co Campania Costruzioni Srl di 
Ottaviano (NA) nonostante i compiacenti prestanome risultassero sprovvisti dei redditi necessari al 
loro normale sostentamento. È stato accertato infine che gli illeciti profitti conseguiti nel tempo da 
Iovino sono stati, peraltro, investiti nella Margo Srl di San Gennaro Vesuviano (NA), proprietaria, 
peraltro, dell’esercizio commerciale di famiglia, ubicato in Ottaviano (NA), destinato alla vendita di 
pelletteria, profumi ed accessori femminili griffati. Di tutte le aziende destinatarie del sequestro 
l’imprenditore detenuto ha sempre esercitato i poteri di amministratore di fatto. La misura ablativa 
ha riguardato quindi beni mobili ed immobili per un valore complessivo di circa un milione di euro 
immediatamente affidati alla giudiziale custodia degli amministratori nominati dalla procedente 
autorità giudiziaria. Attuali e pregnanti ricostruzioni investigative hanno evidenziato una nuova 
morfologia dei clan sotto il profilo della proiezione estorsiva territoriale afferente il controllo di fatto 
della gestione del ciclo dei rifiuti. Infatti, è stata accertata l’effettiva matrice delle estorsioni in danno 
dei gestori degli appalti per la raccolta dei rifiuti solidi urbani, emergendo come, tramite 
l’intimidazione effettuata il sistematico incendio dei cassonetti, i clan richiedano tangenti oscillanti 
da tremila a diecimila euro al mese, proporzionalmente all’importo oggetto dell’appalto vinto. 
Risulterà sicuramente necessario ed utile monitorare (...) attraverso un’indagine di sistema su tutto 
il territorio napoletano e casertano, il numero e le circostanze relative all’incendio di cassonetti. 
Inoltre, sono in corso accertamenti delegati dalla DDA napoletana in ordine al sistema di 
trasferimento dei rifiuti e di componenti del ciclo rifiuti volti a verificare la legittimità delle 
procedure e l’affidabilità in relazione alla possibile appartenenza alla criminalità organizzata delle 
società interessate […]89. 
 

 
 
 

 
89 Camera dei deputati, Senato della Repubblica, XVIª legislatura, Commissione parlamentare di inchiesta sulle 
attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti, relazione territoriale sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti 
nella regione Campania, rel. on.le Stefano Graziano e sen. Salvatore Piscitelli, Doc. XXIII, n.19, pp.113-119. 



 

166 
 

GLI AFFARI ILLECITI DELLA CAMORRA  
 
Le principali attività di arricchimento della camorra sono il traffico internazionale di droga, le 
estorsioni, l’usura, il contrabbando di merci e di tabacchi lavorati esteri, le rapine, la gestione dei 
videopoker e delle scommesse clandestine, le truffe, la produzione e la vendita, in Italia ed all’estero, 
di prodotti recanti marchi contraffatti o duplicati, la falsificazione di banconote, di documenti, di 
titoli di credito e di polizze assicurative, il riciclaggio e il reinvestimento di proventi illeciti, con 
l’acquisizione, attraverso prestanome, di immobili, attività commerciali ed esercizi pubblici. Un 
altro settore remunerativo è rappresentato dalla produzione illecita e dalla relativa 
commercializzazione di articoli/ accessori di pelletteria e di capi d’abbigliamento contraffatti. La 
gestione di tutti questi interessi illeciti presenta caratteristiche e modalità diverse a seconda del clan, 
del tipo d’influenza sul territorio, della forza economica, della forma organizzativa e del modus 
operandi. Al riguardo, si può affermare che le organizzazioni camorristiche si sono ormai riciclate 
in imprese finanziate, gestite e dirette dai vertici dei clan - tramite prestanome che spesso sono 
imprenditori stabilmente inseriti nel locale contesto economico - e da soggetti appartenenti alla 
struttura criminale, che mettono al servizio del sodalizio la loro conoscenza di strumenti 
imprenditoriali e societari; inoltre, seguendo il trend della globalizzazione, si sono spinte sempre 
più sui mercati internazionali, riciclando il denaro sporco in attività commerciali e imprenditoriali 
nei paesi dell’ Unione Europea e in Cina. Altro importante settore verso cui le organizzazioni 
campane continuano a manifestare interesse è quello agroalimentare, agendo sull’intera filiera: 
dall’accaparramento dei terreni alla vendita dei prodotti fino al reinvestimento dei profitti illeciti nei 
centri commerciali, cui si aggiunge l’imposizione al venditore al dettaglio di acquistare determinate 
marche di prodotti (latticini, caffè ecc.), anche contraffatti o adulterati, per la successiva 
commercializzazione. L’organizzazione criminale realizza, così, una vera e propria strategia 
estorsiva, riuscendo a conquistare, per determinati settori merceologici, una posizione di sostanziale 
monopolio del mercato, con l’aggravante della scarsa qualità dei beni di consumo e della pressoché 
totale assenza di controlli. I fenomeni di criminalità ambientale continuano a diffondersi, nonostante 
l’incisiva azione di contrasto posta in essere dalle Forze di polizia, determinando notevoli sottrazioni 
di risorse naturali e gravi distorsioni dell’economia, con significativi contraccolpi sulle possibilità 
di crescita per le imprese virtuose, sebbene esista la legge 6 febbraio 2014 n. 6 sulle emergenze 
ambientali e industriali nella c.d. “Terra dei Fuochi”. Tuttavia le problematiche della cd. “Terra dei 
Fuochi”, negli ultimi dieci anni sono cambiate. Infatti, prima erano soprattutto le grandi ecomafie, 
assieme all'imprenditoria corrotta napoletana, ad interrare rifiuti industriali, provenienti soprattutto 
dal nord. Oggi, invece, anche la piccola industria è sempre più orientata allo smaltimento illegale, 
in quanto permette di risparmiare sui costi di smaltimento dei rifiuti speciali. Così l’ultima fase della 
gestione illegale del rifiuto è affidata anche alla microcriminalità che, a fronte di un compenso in 
danaro, raccoglie gli scarti industriali per poi dargli fuoco (e sono questi “i fuochi” che non vanno 
confusi con quelli dei rifiuti urbani causati dalla esasperazione popolare nei periodi in cui intere 
città e periferie sono state letteralmente sommerse dai rifiuti di origine urbana, a causa della mancata 
raccolta). Con riferimento al settore degli stupefacenti, la Campania - in particolare, Napoli e 
provincia - si conferma crocevia/destinazione finale del traffico internazionale. I Paesi interessati 
dal flusso di droga con la camorra sono Spagna, Olanda, Turchia, Ecuador Colombia e Venezuela. 
(I clan campani di cui è documentato il contatto con i narcotrafficanti sud-americani sono i 
“Tamarisco” di Torre Annunziata, i “Contini” e i “Leonardi” di Scampia). L’estorsione, gestita con 
le formule intimidatorie tipiche del racket, rappresenta una delle attività illecite prevalenti, quale 
fonte di sostentamento delle organizzazioni camorristiche e, soprattutto, quale strumento di 
controllo del territorio. Rimangono oggetto di particolare attenzione il fenomeno dell’usura ed i reati 
fallimentari/societari, ritenuti strumentali alla commissione di altri delitti, tra i quali il riciclaggio. 
L’usura non risulta praticata solo dalla camorra, ma permane a Napoli 2 un’attività di tipo 
“tradizionale”, non condotta direttamente dalle organizzazioni mafiose, ma da soggetti che si 
avvalgono della criminalità organizzata per le attività d’intimidazione collegate alla riscossione 
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degli interessi usurari. Si conferma l’importanza del condizionamento della vita amministrativa 
degli enti pubblici campani al fine di controllare soprattutto i grandi appalti. I chiari interessi della 
camorra, in particolare casertana e napoletana, nell’aggiudicazione delle commesse pubbliche non 
hanno risparmiato neanche il settore sanitario. Non è da sottovalutare il ruolo delle donne all’interno 
delle organizzazioni criminali; infatti, si assiste ad una loro progressiva affermazione in attività 
meramente esecutive o preposte a funzioni di gestione contabile dei proventi illeciti, ma anche con 
ruoli di comando (vedi, ad esempio, il clan “Amato-Pagano”, attualmente capeggiato da Pagano 
Rosaria). Tale fenomenologia è risultata particolarmente evidente in molti clan napoletani 
(“Gionta”, “D’Alessandro” ed il succitato clan “Amato Pagano”), casertani (“Fragnoli- Gagliardi”), 
ma anche avellinesi90 . 
 
SITUAZIONE GENERALE SULLA CAMORRA 
 
Un’analisi dettagliata sullo stato della camorra è stato portato all’attenzione di tutti dal Procuratore 
generale della Corte di cassazione dott. Giovanni Salvi, durante l’intervento tenuto nell’Assemblea 
generale della Corte sull’amministrazione della giustizia nell’anno 2020 (29 gennaio 2021), nel 
quale evidenzia le peculiarità criminali tipiche dell’organizzazione camorristica, delineando altresì 
la politica criminale delle propagazioni extraregionali ed internazionali, quest’ultimi basati a 
differenza della ‘ndrangheta e della cosa nostra, da legami fiduciaria che ne sostengono le 
aspirazioni di reinvestimento speculativo e legittimazione sociale. 
 

[…] Un’analisi strutturale della criminalità organizzata di origine campana conduce a una 
conclusione pressoché necessitata: non esiste un modello unitario, consolidato, verticistico a cui 
possano essere ricondotti i fenomeni criminali che caratterizzano il territorio del distretto di Napoli 
ma anche alcune regioni del centro e del nord dell’Italia. Oggi più che mai, anche per effetto di 
un’evoluzione naturale delle dinamiche sociali e della ricorrenza di cause esogene (tra gli altri 
l’intervento repressivo giudiziario, ad esempio), i modelli criminali in cui si articola la camorra sono 
variegati e distribuiti in modo non omogeneo sul territorio. Da un lato, nonostante lo sfaldamento di 
alcune strutture criminali camorristiche monolitiche e “totalizzanti” quanto alla loro presenza sul 
territorio (si pensi alla confederazione dei Casalesi), rimangono tuttavia attivi e operativi gruppi 
criminali consolidati, sopravvissuti anche al notevole attivismo giudiziario degli ultimi anni. Si tratta 
di organizzazioni che, puntando su di una sorta di mutuo e vicendevole soccorso, nell’ambito di 
organismi strutturati, sono riuscite a mantenere attiva la propria operatività, di volta in volta 
affidando la cura degli interessi essenziali dell’organizzazione a strutture parallele o alleate, rimaste 
temporaneamente indenni dal contrasto giudiziario e non attinte da rinnovamenti del gruppo 
dirigente. Si pensi all’alleanza di Secondigliano, costituita da più gruppi criminali (Contini, 
Mallardo, Licciardi), di volta in volta capaci di assumere su di sé funzioni di supplenza in momenti 
di crisi di una delle organizzazioni componenti l’aggregazione. Dall’altro lato, dove è mancata, 
anche occasionalmente, la capacità aggregante e di controllo delle organizzazioni criminali più 
strutturate, si è assistito ad una proliferazione di gruppi camorristici, anche non particolarmente 
evoluti, che hanno dovuto sopperire, spesso con manifestazioni di violenza eclatante o con segnali 
di tipo addirittura “rituale” (si pensi alle stese in armi in un determinato quartiere), alla mancanza di 
riferimenti autorevoli e stabili, dotati della capacità di assoggettamento omertoso necessaria a 
governare una società civile di per sé liquida, scivolosa, anarchica, irriducibile a qualunque regola, 
anche di natura criminale. Quest’ultima condizione eleva notevolmente il livello del rischio e 
complica la reazione giudiziaria, chiamata a rincorrere modifiche repentine degli assetti criminali, 
senza poter contare, spesso, su informazioni strutturate in ordine alla composizione e all’attività di 
gruppi che diventano rapidamente obsolescenti, per la rapida evoluzione delle dinamiche criminali 
sul territorio. Tali caratteristiche di frammentazione e fluidità sono state talvolta erroneamente 
interpretate, in passato, come espressione di una camorra ormai allo sbando, ridotta a una serie di 
gruppuscoli operanti sul modello delle gang metropolitane, in aperta e continua conflittualità tra di 

 
90 Camera dei deputati, XVII legislatura, Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della 
sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata 2016, presentata dal Ministro On.le Minniti, trasmessa alla 
Presidenza il 15 gennaio 2018, vol. I, Doc. XXXVIII, n.5 
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loro; al contrario, lungi dal rivelarsi un fattore di debolezza, tali caratteristiche sono funzionali ad 
una straordinaria capacità di espansione affaristica, anche in altre regioni italiane e nei mercati 
internazionali. A differenza di quanto avviene per la ‘Ndrangheta e per Cosa nostra, tale processo di 
espansione non comporta quasi mai il radicamento territoriale di articolazioni organizzative ma 
unicamente l’esportazione dei metodi tipici dell’impresa camorristica. Nella sua dimensione 
extraregionale e internazionale la camorra, infatti, non trasferisce apparati e vincoli organizzativi, 
ma unicamente i legami fiduciari che ne sostengono le aspirazioni di reinvestimento speculativo e 
legittimazione sociale. La struttura flessibile e reticolare della camorra rappresenta il modello di 
processi di aggregazione criminale che statutariamente ripudiano la contrapposizione frontale con lo 
Stato e si concentrano nella più lucrosa ricerca delle migliori posizioni di controllo dei mercati 
illegali e nell’espansione, alimentata dai proventi delle attività illegali, di una gigantesca rete di 
imprese che condiziona pesantemente i mercati, per la capacità di offerta di servizi illegali o di servizi 
legali ma a condizioni illegali. 
Dal punto di vista strategico, si rileva il ricorso al metodo collusivo corruttivo più che a quello 
violento, funzionale a intercettare le risorse pubbliche destinate alla realizzazione delle infrastrutture 
e opere. 
L’organizzazione, inoltre, conserva la regia di attività criminose segnate dalla capacità di generare 
enormi profitti con un ridotto rischio giudiziario: truffe assicurative, truffe in danno di anziani, truffe 
telematiche, controllo aste fallimentari e procedure di esecuzione immobiliare, controllo di progetti 
per lavori di pubblica utilità di cooperative LSU, controllo proprietario di istituti di vigilanza, armata 
e soprattutto non armata, gestione di società di logistica e del global service, frodi fiscali di enormi 
dimensioni (nei campi dell’IVA, delle indebite compensazioni, delle accise sui prodotti petroliferi), 
trasporto e riciclo dei rifiuti, anche industriali, trasporto degli infermi e ogni altro servizio 
strumentale alle gestioni ospedaliere, regia di gigantesche speculazioni immobiliari, in particolare 
legate alla realizzazione di grandi infrastrutture produttive e della distribuzione commerciale. 
La vera e propria compenetrazione delle imprese mafiose nel tessuto economico ha consentito di 
azzerare o prevenire logiche di contrapposizione anche nella captazione delle risorse pubbliche. 
Il rapporto di sopraffazione tipico della relazione mafiosa con il territorio, tuttavia, non è scomparso, 
ma si è travestito, traducendosi in relazioni di soggezione speciale tradizionalmente ritenute lecite, 
sia nel campo dei rapporti d’impresa (influenza della società controllante sulle società controllate, 
partecipazioni maggioritarie di capitale), sia nel campo delle relazioni politiche (influenza delle 
maggioranze). 
Nel settore dei rifiuti è risultata particolarmente elevata la capacità di infiltrazione dei gruppi 
criminosi, che di fatto controllano gli ambiti della raccolta e del trasporto. 
Nonostante alcune delle famiglie criminali, un tempo dominanti, siano state fortemente indebolite 
dalla repressione giudiziaria, il clan dei Casalesi, capacità di condizionare l’agire delle pubbliche 
amministrazioni locali attraverso una capillare rete collusiva, è riuscito a perpetuare la propria 
presenza sul territorio. Un fattore che ha concorso a tale risultato, meritevole di autonoma 
considerazione, va individuato anche nella scarcerazione di alcuni esponenti di rilievo del clan, che 
hanno oramai scontato le lunghe pene detentive a cui erano stati sottoposti in precedenza, i quali 
hanno ripreso, spesso all’ombra di imprese commerciali, ad esercitare la propria influenza sul 
territorio. 
Si assiste però all’abbandono dei rapporti improntati alla dinamica “imposizione-soggezione” tra le 
associazioni mafiose casertane, l’impresa e la pubblica amministrazione, con mutamento strutturale 
- anche per effetto del contrasto giudiziario degli ultimi dieci anni - delle organizzazioni “casalesi”. 
Va poi osservato che un’organizzazione criminosa unitaria, anche nella forma “confederata”, così 
come descritta nelle pronunce giudiziarie del passato, non esiste più. La lunga detenzione dei capi 
storici e le collaborazioni con la giustizia da parte di molti affiliati (alcuni dei quali, come Antonio 
Iovine, Nicola Panaro e Nicola Schiavone, ai vertici dell’organizzazione) hanno, nel corso degli 
ultimi dieci anni, determinato lo sfaldamento della struttura criminale ideata e costruita da Francesco 
Schiavone, detto Sandokan,poi sviluppatasi grazie alla stabile posizione di non belligeranza di 
Francesco Bidognetti. Non risultano elementi che consentano di individuare, tuttora, una gestione 
unitaria delle risorse e del sostegno mutualistico agli affiliati. 
Purtroppo, non può dirsi che, a tale sfaldamento, non abbia fatto seguito una riorganizzazione, spesso 
guidata da chi ha mantenuto, anche dall’interno del carcere, una forte capacità di direzione. 
Gli imprenditori mafiosi interpretano il ruolo di reali punti di riferimento per la gestione 
dell’influenza sul territorio. Il maneggio sapiente della trama di relazione criminali acquisite nel 
tempo, la riconoscibilità di talune imprese, a un tempo, quali espressione delle famiglie mafiose, ma 
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anche quali esempi di imprenditoria di successo, oltre che la loro “spendibilità” sul piano politico e 
della contesa elettorale, consentono di perpetuare le strutture organizzative dell’associazione 
mafiosa, replicando i canali di arricchimento consueti, senza alcun evidente impiego di tecniche di 
sopraffazione chenon siano comunque spiegabili anche con logiche clientelari o di mercato. 
Peraltro, tali relazioni consentono di raggiungere con semplicità anche la burocrazia delle 
amministrazioni locali, in taluni casi direttamente riconducibile - in una logica clientelare sempre 
più perversa - non più ai potentati politici come in passato, ma direttamente alla struttura criminale 
di riferimento. 
L’intermediazione dei corpi sociali intermedi sembra schiacciata da una relazione diretta tra 
organismi mafiosi e istituzioni locali […]91. 

 
LA SITUAZIONE ATTUALE DELLA CAMORRA (DIA)  
 
Importante, inoltre, anche l’analisi effettuata dalla Direzione investigativa antimafia (rel.1° sem. 
202092) nella quale viene sottolineato come permangono le diverse connotazioni che delineano la 
realtà camorristica delle varie province, con una specificità per quanto riguarda Napoli città e le 
immediate periferie a Nord e a Est, ove i clan adottano differenti strategie alla luce di modelli 
organizzativi eterogenei, che generano dinamiche fortemente magmatiche. La coesistenza nella 
stessa zona di gruppi criminali diversi, per storia, struttura e scelte operative, dà spesso vita a 
imprevedibili quanto fragili alleanze per il controllo delle aree di influenza. Ne conseguono equilibri 
precari che vedono le leadership di alcuni clan in conflitto quasi perenne per l’acquisizione della 
totale egemonia sul territorio93. 
Al riguardo, viene fatta anche un’analisi alla luce delle problematiche derivanti dall’emergenza del 
COVID-19, evidenziando come la camorra riesca (così come le altre mafie e così come la storia 
insegna) ad approfittare delle condizioni di disagio da parte dei cittadini per ricavarne un vantaggio 
in termini di consenso sociale:  
 

[…] La descrizione delle dinamiche criminali nel periodo non può non tenere conto dell’emergenza 
sanitaria, tuttora in corso, connessa con la diffusione del COVID-19. La storia giudiziaria passata e 
più recente ha ampiamente documentato come, in particolari periodi di crisi emergenziale, la 
camorra abbia sempre saputo strumentalizzare a proprio vantaggio le occasioni di disagio. 
Nei territori dove i clan camorristici sono fortemente radicati lo spaccio di sostanze stupefacenti, la 
commercializzazione di prodotti con marchi contraffatti, la gestione di giochi e scommesse, la 
falsificazione di banconote e documenti e il contrabbando di tabacchi lavorati esteri, spesso 
rappresentano l’unica fonte di reddito per una fascia di popolazione tendenzialmente in difficoltà. 
Tale configurazione, in epoca di confinamento e lockdown, necessita tuttavia di forme alternative di 
operatività che consentano ai clan di mantenere la propria visibilità per riaffermarne prestigio e 
autorità. È questo terreno fertile per la camorra, sempre tesa a consolidare il proprio consenso sociale 
attraverso svariate modalità di assistenzialismo economico, sanitario e alimentare, oppure elargendo 
prestiti di denaro a titolari di attività commerciali di piccole-medie dimensioni o creando i 
presupposti per fagocitare strumentalmente quelle più deboli, utili per il riciclaggio e il reimpiego di 
capitali illeciti. 
Le ingenti risorse economiche di cui la camorra dispone diventano quindi lo strumento ideale per 
proporre un “intervento” potenzialmente molto più rapido ed efficace rispetto a quello dello Stato, 
una sorta di welfare porta a porta, utile per accrescerne il consenso. Peraltro, le indagini confermano 
come alcuni sodalizi, piuttosto che imporre le estorsioni, preferiscano entrare in società con gli 
imprenditori che sono così costretti a diventare l’“immagine pulita” dell’attività economica. 
La straordinaria capacità dei clan più strutturati di farsi impresa è una potenzialità attraverso la quale 
la camorra potrebbe trarre ulteriore giovamento grazie anche alle prossime erogazioni di denaro 

 
91 Procura generale della Corte di cassazione, intervento del Procuratore generale Giovanni Salvi, nell’Assemblea 
generale della Corte sull’inaugurazione della giustizia nell’anno 2020, Roma 29 gennaio 2021. 
92 Relazione del Ministro dell’interno al Parlamento sull’attività svolta e risultati conseguiti dalla Direzione 
investigativa antimafia gennaio-giugno 2020.  
93 Relazione del Ministro dell’interno al Parlamento cit. p.p.170-178. 
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pubblico, ad esempio, a sostegno del settore sanitario, della filiera agro-alimentare, del comparto 
turistico alberghiero e della ristorazione. 
In un contesto così complesso, i cui veri effetti non sono chiaramente individuabili nell’immediato, 
il Procuratore Capo di Napoli, dott. Giovanni Melillo, ha sottolineato la necessità di un maggiore 
impulso e di una accelerazione nei controlli, ma soprattutto l’importanza di un efficace piano per 
controllare i flussi dei finanziamenti al fine di scongiurare abusi e dispersione delle importanti risorse 
erogate dallo Stato. Il rischio, infatti, secondo l’alto magistrato, potrebbe essere rappresentato 
dall’acquisizione di tali risorse da parte di imprese che non ne hanno reale necessità o addirittura di 
aziende criminali, in quanto controllate da mafiosi o rette da logiche di corruzione, ovvero dedite 
ordinariamente a frodi fiscali o al riciclaggio; meccanismi questi che non riguardano solo il mondo 
dei colletti bianchi, ma risultano anche normalmente strutturali al crimine organizzato. Peraltro, con 
le fasi della ripresa, una tale emergenza potrebbe assumere proporzioni allarmanti tanto da far 
ipotizzare, da parte dello stesso Capo della Procura partenopea, la necessità di una sorta di “codice 
rosso”, sul modello di quello in vigore per i reati di violenza domestica e di genere, che imponga per 
le segnalazioni di operazioni sospette una “priorità” nell’avvio delle indagini e degli, eventuali, 
conseguenti processi […]. 
 

La relazione mette in risalto anche l’universo criminale dei clan della camorra nel quale si inserisce 
a pieno titolo quello dei Casalesi, nonostante le molteplici attività giudiziarie che li hanno colpiti, 
riuscendo, nonostante tutto, a difendere e curare i propri interessi  illeciti, attraverso ramificazioni 
finanziarie extranazionali e importanti reti di imprese controllate da fiduciari dei clan, forti di legami 
organici con interlocutori dotati di specifiche e diverse competenze professionali capaci di gestire 
attività economiche di elevata e sofisticata complessità. 
 
In particolare, 
 

[…] L’incidenza della pandemia nel tessuto economico campano potrebbe accrescere, quale ulteriore 
fattore di rischio, la migrazione di imprenditori camorristi nelle regioni del Centro e Nord Italia 
dove, operando senza i vincoli imposti dalle regole di mercato, potrebbero alterare la legittima 
concorrenza contribuendo a indebolire le imprese legali. In tale contesto, i numerosi provvedimenti 
interdittivi antimafia emessi dalle Prefetture campane e di altre province italiane, nel periodo di 
riferimento, confermano ancora una volta la patologica infiltrazione di aziende riconducibili alla 
camorra nel settore dell’agroalimentare, delle società di servizi, della ristorazione, delle pulizie, 
della gestione di stabilimenti balneari, nella raccolta e smaltimento dei rifiuti, nella realizzazione di 
lavori edili in generale, dei servizi cimiteriali e di onoranze funebri, nonché di vigilanza, custodia e 
trasporto. Alcune delle società interdette, collegate o riconducibili in tutto o in parte ai clan di 
camorra, hanno sede o operano in altre regioni (Liguria, Lazio, Lombardia, Emilia Romagna, 
Molise), dove risultano presenti in pianta stabile elementi di spicco dei gruppi camorristici che hanno 
continuato a delinquere esportando sistemi criminali già collaudati in Campania. 
Il semestre ha visto, tra gli effetti derivati dall’emergenza pandemica, anche riverberi nel sistema 
carcerario che hanno innescato una serie di dinamiche di tensione sfociate, tra il 7 e il 9 marzo 2020, 
in violente proteste messe in atto dai detenuti. Successivamente diversi Uffici di Sorveglianza hanno 
concesso a numerosi reclusi misure alternative alla detenzione. In qualche caso, i benefici hanno 
riguardato anche boss della camorra sottoposti al regime di alta sicurezza condannati per reati gravi. 
I possibili effetti dell’applicazione di regimi detentivi alternativi a quello carcerario sono stati, 
quindi, analizzati sulla base dell’eventuale impatto nei rispettivi contesti areali. La lettura delle 
singole posizioni, valutate in relazione alle peculiarità dei territori di riferimento, ha fatto rilevare 
come le “scarcerazioni” potessero rappresentare l’occasione per rinsaldare gli assetti criminali 
soprattutto in quelle aree caratterizzate da vecchie faide tra clan rivali, sino a quel momento latenti 
proprio per effetto della detenzione in carcere dei loro vertici. 
Esclusi i casi con gravi patologie, per diversi detenuti che nella prima fase erano stati scarcerati, è 
stata nei mesi successivi ripristinata la misura carceraria. 
Più in generale, il ritorno nel territorio per effetto delle scarcerazioni di personaggi di particolare 
caratura criminale è destinato ad avere importanti ripercussioni sulle dinamiche interne ed esterne ai 
clan, come quella che ha riguardato un esponente apicale della storica famiglia GIULIANO di 
Forcella, tornato in libertà ad aprile dopo una lunga detenzione per concorso in omicidio. Per altro 
verso, plurime indagini hanno dimostrato che non di rado i clan riescono a ricevere dalle carceri 
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opportune indicazioni sulle posizioni da assumere in ordine alle decisioni più importanti. Non meno 
significative sono le alleanze che spesso assicurano la sopravvivenza del sodalizio. Si tratta di quanto 
registrato per il clan casertano dei BIDOGNETTI i cui organici erano stati pesantemente colpiti dalle 
indagini, ma la cui operatività è stata assicurata grazie ad accordi con le famiglie napoletane dei 
MALLARDO e dei LICCIARDI che hanno consentito al clan, benché privato dei suoi vertici, di 
mantenere la sua influenza nel territorio. 
A Napoli e nella sua provincia, aggregati criminali strutturalmente meno evoluti e più instabili 
continuano a coabitare con sodalizi dalle profonde radici storiche. Tra questi ultimi si annovera il 
cartello noto come ALLEANZA DI SECONDIGLIANO (attivo da almeno tre decenni per iniziativa 
dei gruppi LICCIARDI, CONTINI e MALLARDO), nonché i clan MAZZARELLA, DI LAURO, 
VANELLA GRASSI, AMATO-PAGANO, POLVERINO, NUVOLETTA, ORLANDO, GIONTA, 
D’ALESSANDRO. Proprio tale dualità del sistema camorra è particolarmente evidente in alcune 
aree del capoluogo dove, accanto ai citati clan strutturati, operano piccoli gruppi a composizione 
prevalentemente familiare che riescono ad acquisire il controllo anche di limitati spazi territoriali, 
spesso quali referenti in loco dei primi. Tali aggregati delinquenziali, che in alcuni casi conquistano 
la scena criminale per un limitato arco temporale, si connotano soprattutto per un uso sistematico 
della violenza e per scelte operative quasi sempre di matrice conflittuale, con conseguenti cruente 
faide con clan di analoga composizione. Un microcosmo che contempla quasi sempre strumentali 
sinergie tra, da un lato, modalità gangsteristiche giovanili, vero e proprio serbatoio di forza militare, 
dall’altro, collaudate capacità strategiche dei clan storici. 
Per rafforzare forme di consenso interne ed esterne e rappresentare un forte elemento attrattivo e 
aggregativo, i clan più strutturati garantiscono, ai propri affiliati e ai fiancheggiatori, una serie di 
garanzie marcatamente assistenziali, come incentivi economici, sistematiche coperture legali, 
sostegno alle loro famiglie, messa a disposizione di strutture e professionalità accessibili secondo 
canali privilegiati e non istituzionali, tutti elementi che rafforzano la credibilità del clan. Al pari 
delle sanzioni spesso cruente, i meccanismi di protezione interna garantiti agli affiliati rimangono 
sempre funzionali alla tutela della solidità delle organizzazioni. Come già detto, si tratta di una 
struttura sempre pronta, capace di sostituirsi allo Stato-apparato e in grado di sfruttare a proprio 
vantaggio la disperazione economica, le sofferenze ed i disagi delle famiglie, per ottenere seguito e 
reclutare manovalanza. 
Proprio dallo stato di disagio sociale e di illegalità diffusa che caratterizza ampie aree del territorio 
campano, in particolare della città di Napoli, derivano quelle forme di gangsterismo urbano dove 
anche i giovanissimi crescono rapidamente e spesso restano vittime del tessuto sociale di riferimento. 
Peraltro, proprio in contesti di degrado sociale caratterizzati anche da una cospicua e agevole 
disponibilità di armi e da sentimenti di intolleranza e di avversione nei confronti degli appartenenti 
alle Forze di polizia o di rappresentanti delle Istituzioni, emergono forme allarmanti di violenza e di 
presunta impunità. 
Le medesime considerazioni proposte per il capoluogo partenopeo e per la sua provincia, riguardo 
al potere criminale espresso dai gruppi con uno storico radicamento territoriale, sul fronte casertano 
valgono per il cartello dei CASALESI. Quest’ultimo conferma la spiccata capacità di rigenerarsi e 
di mantenere la propria forza pervasiva nel territorio. Infatti, nonostante l’incisiva azione di contrasto 
che ne ha colpito i vertici, si assiste a una rimodulazione delle strategie criminali attraverso una 
presenza forse meno visibile da un punto di vista militare ma non meno efficace sotto il profilo del 
controllo e della pressione sui settori economici e sull’apparato pubblico e amministrativo, in virtù 
di una radicata e collaudata rete di connivenze e di contiguità intessuta negli anni. 
Il territorio casertano, inoltre, continua ad essere oggetto di particolare attenzione per quanto attiene 
alla bonifica di aree dove, per lunghi anni, sono stati sversati illecitamente rifiuti di ogni tipo, 
causando quei gravissimi danni al territorio e alla salute pubblica, che connotano drammaticamente 
la cd. Terra dei fuochi, zona considerata, un tempo, tra le più fertili d’Italia ed oggi emblema 
patologico del persistente degrado di un territorio compreso tra le province di Caserta e Napoli 
(litorale domitio, agro aversano-atellano ed agro acerrano-nolanovesuviano). 
La provincia di Salerno, invece, presenta una situazione generale riferita alla criminalità organizzata 
particolarmente disomogenea, con aspetti e peculiarità che variano secondo il contesto territoriale 
nel quale operano i diversi sodalizi. La contestuale presenza nella provincia di organizzazioni di tipo 
camorristico, con genesi e matrici criminali diverse, si basa su accordi e intenti comuni che hanno 
permesso il superamento di situazioni conflittuali e di scontri cruenti. Permangono importanti 
collegamenti con consorterie originarie del napoletano e del casertano. 
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Nell’avellinese il contesto delinquenziale resta particolarmente permeabile all’influenza dei clan 
delle province di Napoli e Caserta. Con riferimento agli assetti dei sodalizi locali non si registrano 
mutamenti di equilibri nelle aree a maggior densità criminale (Vallo di Lauro, Baianese, Valle 
Caudina, comprensorio Montorese-Solofrano, alta Irpinia e Arianese), sebbene nel capoluogo si 
rilevi l’affermazione di un gruppo composto da ex affiliati del clan GENOVESE, operativo in città 
e in parte della provincia, sorto con il beneplacito del predetto sodalizio d’origine attualmente in 
difficoltà operativa per la detenzione dei suoi vertici. 
Per quanto riguarda il beneventano le zone di maggiore incidenza criminale continuano ad essere 
quelle al confine con la vicina provincia di Caserta ove i clan locali hanno subito, grazie a recenti 
indagini, un forte ridimensionamento. In ordine all’area a cavallo tra il beneventano e l’avellinese 
nuove evoluzioni potrebbero essere determinate a seguito dell’omicidio, commesso l’8 settembre 
2020 a San Martino Valle Caudina (AV), di un esponente apicale del clan PAGNOZZI considerato 
il reggente del clan dopo la morte dell’anziano fondatore e l’arresto del figlio di quest’ultimo. 
Da oltre 40 anni il clan PAGNOZZI controlla tutti gli affari illeciti nella Valle Caudina, sul versante 
irpino e su quello caudino, con stretti collegamenti con il clan dei CASALESI e con rapporti 
strutturati anche con la criminalità della Capitale, dove da tempo è radicato. 
Ancora una volta, sono emerse, nel semestre, sinergie tra clan campani e organizzazioni criminali 
straniere funzionali anche a garantire la latitanza agli affiliati i quali possono curare, dai Paesi 
stranieri, gli interessi illeciti del sodalizio di appartenenza e stringere accordi con gruppi malavitosi 
locali. Collaborazioni di questo tipo, recentemente, sono state riscontrate nella Repubblica 
Dominicana e in Nord Africa. 
In Campania i gruppi stranieri operano sempre più spesso in piena autonomia gestendo ingenti 
traffici transnazionali. La loro presenza va consolidandosi ed evolvendosi costituendo un universo 
criminale sempre più pericoloso. Le compagini nigeriane, da almeno tre decenni radicate nel litorale 
domitio, operano ormai in buona parte del territorio caratterizzate da una capacità aggregativa unita 
ad una pericolosità particolarmente elevata. Esse riescono a gestire una molteplicità di settori illegali, 
grazie a cellule operative che, alla stregua di un ampio network internazionale, condividono ampi 
disegni di natura transnazionale, tuttavia operando in sostanziale autonomia. Tali gruppi hanno 
raggiunto un grado ragguardevole di competitività nel traffico e nello spaccio di stupefacenti, come 
pure nella tratta di esseri umani, distinguendosi per la vocazione associazionistica pseudo-
assistenziale connotata da aspetti ritualistici di natura magico-religiosa che richiamano il modello 
delle confraternite cultiste proprie del Paese d’origine […]. 
 

LA SITUAZIONE CRIMINALE IN CAMPANIA 
PROVINCIA DI NAPOLI 
NAPOLI CITTÀ (FONTE DIA, REL.1 SEM. 2020) 
 
A Napoli, in uno scenario criminale costantemente mutevole ed eterogeneo, continuano a convivere 
sistemi criminali con connotazioni profondamente differenti. Nel contesto urbano cittadino, sotto 
un profilo di antagonismo macro criminale, permane l’atavica e mai sopita contrapposizione tra gli 
strutturati clan che costituiscono il cartello dell’ALLEANZA DI SECONDIGLIANO e il composito 
fronte dei MAZZARELLA. La scelta strategica di tessere alleanze ha consentito proprio ai 
MAZZARELLA di riaffermare l’egemonia e il controllo di quasi tutti i territori del Centro storico 
partenopeo e dei quartieri esterni di Fuorigrotta e San Giovanni a Teduccio. Nonostante i colpi subiti 
dalle inchieste giudiziarie, i suddetti sodalizi continuano a mantenere attiva presenza ed esercitare 
pressione nelle aree di pertinenza, nonché straordinaria vivacità nell’individuare diversificati 
investimenti finanziari attraverso esponenti storici ritornati nel territorio che, assieme a nuove ed 
emergenti figure criminali, coordinano le attività illecite. 
 
AREA CENTRALE - QUARTIERI AVVOCATA, SAN LORENZO/VICARIA, SAN CARLO ARENA/STELLA, 
MERCATO/PENDINO, POGGIOREALE, MONTECALVARIO, CHIAIA/SAN FERDINANDO/POSILLIPO 
 
Nel centro storico il clan MAZZARELLA ha ripreso in modo efficace il pieno controllo del 
territorio grazie alla scarcerazione di alcuni elementi di spicco del sodalizio e ad una funzionale 
attività di alleanze-affiliazione con i gruppi che operano nell’area spesso legittimati per la presenza 
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di alcuni giovani membri di storiche famiglie camorristiche. Lo scenario descritto è espressione di 
un fenomeno violento, per lo più, specializzato nella gestione delle piazze di droga e nelle estorsioni, 
in subordinazione agli storici clan del centro cittadino. Nei quartieri di Forcella, Maddalena, 
Tribunali e Decumani, a seguito dell’indebolimento dei sodalizi antagonisti SIBILLO e RINALDI 
di San Giovanni a Teduccio, il clan MAZZARELLA ha iniziato a tessere una serie di alleanze che 
gli hanno consentito di riaffermare la propria egemonia riappropriandosi del controllo di gran parte 
del Centro Storico. Inoltre, al cartello dei MAZZARELLA hanno aderito diversi clan della città di 
Napoli così come dell’area orientale (dopo il clan FORMICOLA risulterebbe anche un 
riavvicinamento della famiglia SILENZIO di San Giovanni a Teduccio) e della provincia 
meridionale (Portici, San Giorgio a Cremano, Somma Vesuviana e Marigliano). 
In dettaglio, nella Maddalena il controllo dei traffici illeciti e la riscossione delle estorsioni risultano 
gestiti dal gruppo FERRAIUOLO che, sebbene abbia legami familiari con gli AMIRANTE, di fatto 
si è avvicinato al clan MAZZARELLA ponendosi come suo referente nell’area. I MAZZARELLA 
controllano le attività illecite anche nei Decumani, tramite il gruppo PEREZ. Nel quartiere di 
Forcella - teatro in passato di un cruento scontro tra il clan MAZZARELLA, i federati BUONERBA 
e il cartello SIBILLO-BRUNETTI-GIULIANO-. 
Gli atteggiamenti violenti dei sodali dei clan del Centro Storico di Napoli vengono manifestati anche 
nei confronti delle Forze AMIRANTE per il controllo e la gestione delle piazze di spaccio e delle 
estorsioni – risulta presente una nuova consorteria riconducibile a un esponente della storica 
famiglia GIULIANO, scarcerato nell’aprile 2020. Con il suo ritorno a Forcella egli avrebbe subito 
allontanato la famiglia DE MARTINO, parte della cd. paranza dei vicoli, ottenendo l’appoggio dei 
VICORITO. 
Nelle zone Mercato e Case Nuove, il clan MAZZARELLA esercita il controllo delle attività illecite 
attraverso un gruppo satellite, rappresentato dai CUOMO, che avrebbe sostituito nelle dinamiche 
criminali nel territorio la storica famiglia CALDARELLI. Quest’ultima è stata ridimensionata dai 
MAZZARELLA in quanto ritenuta non affidabile a causa delle aperture, nel recente passato, verso 
il contrapposto clan RINALDI di San Giovanni a Teduccio, anch’esso con mire espansionistiche 
nell’area. 
Nella zona di Porta Capuana, opera il gruppo PAPI-IAFULLI, strutturato su base familiare e dedito 
prevalentemente alla gestione delle piazze di spaccio di sostanze stupefacenti. 
Nel Rione Luzzatti-Ascarelli e nel quartiere Poggioreale permane la storica contesa tra i clan 
CONTINI e MAZZARELLA per il controllo e la gestione delle attività illecite, peraltro estesa anche 
ad altre aree cittadine mediante sodalizi di riferimento. Pur non registrandosi, al momento, frizioni 
tra le due compagini non si esclude che questa sorta di “convivenza forzata” possa causare, in un 
arco temporale a breve-medio termine, una ripresa delle ataviche conflittualità. Nella zona del Rione 
Sant’Alfonso e di via Stadera il controllo criminale del territorio è riconducibile a fidati esponenti 
del clan CONTINI. Lo storico sodalizio, da sempre legato - anche per vincoli familiari - ai clan 
BOSTI, LICCIARDI e MALLARDO e che nel suo complesso è noto come ALLEANZA DI 
SECONDIGLIANO, sebbene fortemente colpito da arresti, da misure ablative e dalla 
collaborazione con la giustizia di diversi affiliati, rappresenta tuttora una delle più potenti e 
strutturate organizzazioni cittadine controllando un’ampia area del territorio del capoluogo 
campano, partendo dalla zona di Secondigliano, attraverso quella dell’aeroporto e del Rione 
Amicizia per giungere ai quartieri di Rua Catalana, Vasto-Arenaccia, Borgo S. Antonio Abate e 
Poggioreale, fino al confine con la cd. cittadella di Casoria. 
Nei Quartieri Spagnoli il contesto risente fortemente di una marcata instabilità degli equilibri 
criminali causata dalla spiccata frammentazione di numerosi gruppi presenti sul territorio e da una 
serie di eventi, registrati negli ultimi mesi, che hanno ulteriormente alterato gli assetti dell’area. La 
galassia camorristica appare, particolarmente complessa risultando la gestione Restando nelle aree 
limitrofe al predetto contesto areale, nella zona cd. Sedile di Porto, che si estende da via 
Mezzocannone sino a via Marina e via Roma, nonché in quella compresa tra Santa Chiara e Piazza 
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Bovio, il controllo delle piazze di spaccio e delle attività estorsive è conteso tra il clan TRONGONE 
(fedelissimo del clan MARIANO) e il clan PRINNO (legato ai MAZZARELLA). 
Nell’area del Porto di Napoli, da sempre ritenuta un punto nevralgico per il controllo dei traffici di 
sostanze stupefacenti e di merci contraffatte, ma anche per il settore delle estorsioni in danno degli 
esercenti commerciali e degli imprenditori presenti all’interno e all’esterno del porto, permane 
l’operatività del clan MONTESCURO nonostante sia stato recentemente coinvolto in un’indagine 
che ha interessato i suoi vertici e affiliati nonché esponenti apicali di altri gruppi cittadini. 
Nella zona del Cavone di Piazza Dante, con riferimento allo spaccio di stupefacenti e alle altre 
attività illecite, risulta egemone il clan LEPRE il cui attuale reggente è sottoposto al regime degli 
arresti domiciliari. 
Passando al quartiere Sanità gli assetti criminali sono stati caratterizzati da quell’accesa 
conflittualità tra i vari gruppi che ha distinto l’ultimo quinquiennio nel quale le compagini criminali 
locali e quelle del vicino quartiere di Secondigliano si sono scontrate per conquistare la supremazia 
nel territorio. La determinata risposta giudiziaria, che ha colpito indistintamente i diversi sodalizi, 
ha contribuito a favorire una continua alterazione degli equilibri/alleanze fra le diverse consorterie. 
I clan SEQUINO, VASTARELLA e MAURO hanno subito duri colpi dalle varie attività 
investigative e, allo stato, il clan SAVARESE, sostenuto dalla famiglia MAZZARELLA, potrebbe 
ambire a espandere e consolidare la sua rete d’affari forte del vuoto lasciato dagli altri clan del 
quartiere. 
Nell’area compresa tra i quartieri San Ferdinando, Chiaia e Posillipo permane l’operatività del clan 
ELIA, originario della zona del Pallonetto di Santa Lucia, i cui superstiti si sono riorganizzati sotto 
la guida della famiglia NOCERINO, fautrice dell’intesa con il sodalizio SALTALAMACCHIA dei 
Quartieri Spagnoli. 
Nell’area della Riviera di Chiaia non si registrano particolari mutazioni degli assetti criminali, 
risultando attivi i gruppi STRAZZULLO nella gestione delle attività illecite nei vicoli a ridosso 
della Riviera di Chiaia; mentre PICCIRILLO, CIRELLA e FRIZZIERO operano nella zona 
Torretta. In merito a quest’ultimo sodalizio la recente scarcerazione di alcuni esponenti di vertice e 
l’appoggio del clan MAZZARELLA farebbe ipotizzare una ripresa delle attività criminali gestite 
dal clan. Nel quartiere di Posillipo, gli illeciti sono controllati e gestiti dal clan CALONE, 
storicamente legato ai LICCIARDI della Masseria Cardone. 
 
AREA SETTENTRIONALE - QUARTIERI SECONDIGLIANO, SCAMPIA, SAN PIETRO A PATIERNO, MIANO, 
PISCINOLA, CHIAIANO, VOMERO E ARENELLA. 
 
Nell’area nord di Napoli insistono numerose compagini seppur di diverso spessore delinquenziale 
sia per radicamento e connotazione storica, sia per incisività. Al pari di quanto già riscontrato per le 
zone centrali le dinamiche del Nord cittadino risentono sensibilmente dell’azione di contrasto e della 
conseguente scelta collaborativa di alcuni affiliati, causa della disgregazione di taluni clan storici 
(come i LO RUSSO di Miano) e del ridimensionamento di altri, quali i VANELLA-GRASSI e gli 
AMATO-PAGANO. Le loro strutture sono state indebolite da provvedimenti cautelari personali e 
ablativi che hanno provocato una rimodulazione dei ruoli di vertice e dei rapporti di forza nel 
territorio. 
Nella zona, due storici sodalizi sono riusciti a conservare intatta la loro autorevolezza criminale, i 
clan DI LAURO e LICCIARDI. Pur avendo sofferto i duri colpi inferti dalle attività investigative e 
dai conseguenti esiti giudiziari degli ultimi anni, i DI LAURO conservano intatta la loro 
autorevolezza criminale, risultando in fase di riorganizzazione e di riassetto funzionale. L’attuale 
leadership del clan DI LAURO e la gestione dell’organizzazione risulta affidata ai figli del 
fondatore del clan che garantiscono la continuità del controllo degli interessi illeciti orientati sempre 
verso il traffico di stupefacenti e il riciclaggio. Storicamente egemone 
nel quartiere di Secondigliano, nell’area compresa tra il rione popolare cd. Terzo Mondo e la zona 
denominata in mezzo all’Arco (tra Cupa Vicinale dell’Arco - piazza Zanardelli - via del 
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Camposanto), il sodalizio, pur essendo mutato quanto a caratteristiche e affari privilegiati, risulta 
tuttora operativo con pieno controllo del territorio spesso intervenendo attraverso gruppi satellite o 
alleati o dedicandosi al reimpiego del patrimonio accumulato nel corso degli anni e diversificando 
i settori di interesse. 
In merito al clan LICCIARDI, egemone nel quartiere della Masseria Cardone e con influenza su 
tutto il quartiere Secondigliano, il sodalizio continua a detenere un ruolo fondamentale e baricentrico 
per gli equilibri criminali dell’area nord di Napoli. Il clan svolge un ruolo importante anche in altre 
aree cittadine come Santa Lucia, Chiaia, Posillipo, Vomero e Bagnoli tramite altri gruppi criminali, 
quale riferimento per il controllo della filiera della contraffazione e di ampi segmenti produttivi 
evidenziando nel tempo qualificate proiezioni in diversi contesti nazionali e internazionali. 
Il ruolo apicale nel sodalizio è ricoperto dalla sorella del defunto fondatore del clan. La stessa, di 
recente, è stata affiancata dal figlio 27enne di uno dei suoi fratelli, scarcerato nel maggio 2020, il 
quale, nonostante la giovane età, risulta dotato di un elevato carisma criminale. Il ritorno in libertà 
del giovane camorrista si inserisce in un ambito delinquenziale in evoluzione, dove è presente una 
contesa competitiva tra la vecchia struttura apicale - rappresentata proprio dalla citata reggente - ed 
esponenti storici della consorteria tuttavia esterni al nucleo familiare LICCIARDI. 
È ben nota la capacità dei LICCIARDI di farsi impresa inserendosi organicamente nel circuito 
economico produttivo in modo da parteciparvi quale soggetto legale attraverso soci e prestanome. 
Nonostante i duri colpi giudiziari, il clan cd. della VANELLA GRASSI continua a gestire alcune 
delle piazze di smercio di droga più redditizie dell’intera area (parte del cd. “Lotto G” e della “Vela 
Celeste”) e dimostra una notevole vitalità criminale. 
Nonostante i numerosi arresti che hanno colpito i vertici e numerosi affiliati il clan degli scissionisti 
AMATO-PAGANO evidenzia vitalità e forza rigenerativa, continuando a ricoprire un importante 
ruolo criminale predominante nei Comuni di Melito di Napoli, di Mugnano di Napoli e in parte del 
Comune di Casavatore e di Marano di Napoli. Seppur relegato in provincia dopo uno scontro con il 
gruppo cd. della VANELLA GRASSI, il sodalizio non sembra aver abbandonato il proposito di 
rientrare nei quartieri cittadini attraverso accordi con i clan ABETE e ABBINANTE 
significativamente depotenziati dai numerosi provvedimenti cautelari. 
In relazione ad altri gruppi criminali presenti nell’area Nord di Napoli, in via Limitone di Arzano, 
nella zona delle cd. Case Celesti, permane l’operatività della famiglia MARINO, che trae dalla 
fiorente piazza di spaccio locale le risorse economiche per il sostentamento del sodalizio. 
Attualmente il clan, a causa della detenzione dei suoi storici esponenti di spicco, delle numerose 
operazioni di polizia che l’hanno privato di diversi pusher e degli incessanti sequestri di quantitativi 
di droga, sta attraversando una fase di riorganizzazione interna e di rimodulazione della modalità di 
spaccio. In particolare, si è passati dalla forma fisica della “piazza” a quella itinerante per “chiamata 
a telefono” rimodulata in ragione delle restrizioni dovute alla pandemia. Nel territorio di 
Secondigliano-Scampia operano altri gruppi, come la famiglia CESARANO nel Rione Kennedy, 
sensibilmente indebolita dai provvedimenti restrittivi; la famiglia CARELLA nel Rione Berlingieri; 
i già citati GRIMALDI a San Pietro a Patierno; MAIONE nel Perrone; RISPOLI nella zona cd. di 
Largo Macello. 
L’odierna geografia criminale del quartiere di Miano mostra una significativa fase di transizione e 
di riorganizzazione degli assetti a seguito delle ultime vicende giudiziarie che hanno determinato 
una manifesta trasformazione dell’architettura tradizionale dello storico clan LO RUSSO. Il 
sodalizio, destinatario negli ultimi anni di numerosi provvedimenti cautelari seguiti da condanne a 
carico di esponenti di rilievo, risulta fortemente depotenziato anche a causa della collaborazione con 
gli inquirenti di esponenti anche apicali del suo nucleo familiare. Tali eventi hanno rafforzato i 
propositi espansionistici del confinante clan LICCIARDI 
e l’affermazione di compagini che si sono divise il territorio di Miano per la gestione delle attività 
illecite orbitanti in passato nella galassia del clan LO RUSSO e oggi protagoniste di una violenta 
contrapposizione con quel clan. Nell’area cd. ‘Ncopp Miano’ opera il gruppo CIFRONE, in sinergia 
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delinquenziale con i PERFETTO (imparentati con i LO RUSSO), mentre nell’area cd. ‘Abbasc 
Miano’ sono attive le famiglie BALZANO-SCARPELLINI-D’ERRICO. 
In merito ai quartieri di Chiaiano, Piscinola e Marianella permane il ruolo egemonico della famiglia 
STABILE, sostenuta dal clan LICCIARDI, sebbene si registrino tensioni nel territorio. 
Nei quartieri Vomero e Arenella gli assetti della criminalità risentono dell’assenza degli storici 
titolari delle organizzazioni CIMMINO e CAIAZZO. Ciò favorisce tentativi di penetrazione da 
parte di clan attivi in altri contesti territoriali per la gestione delle attività illecite. 
 
AREA ORIENTALE – QUARTIERI PONTICELLI, S. GIOVANNI A TEDUCCIO, BARRA 
 
Nel quartiere San Giovanni a Teduccio permane lo storico scontro tra la famiglia MAZZARELLA 
- predominante nonostante l’incalzante attività di contrasto coordinata dall’Autorità giudiziaria 
partenopea e la scelta collaborativa intrapresa da esponenti di vertice e affiliati - e il clan RINALDI-
REALE allo stato fortemente indebolito dalle numerose inchieste che ne hanno in parte ridotto il 
potere nel territorio a favore degli antagonisti. 
L’apporto conoscitivo offerto dai collaboratori di giustizia ha permesso di delineare e ricostruire la 
rete di alleanze intessute sia dal clan MAZZARELLA sia dal contrapposto RINALDI, inquadrando 
l’espansione criminale di entrambi i sodalizi nella città di Napoli e in provincia. 
Da un lato, per la famiglia RINALDI, troviamo i RINALDI-REALE e i SILENZIO (stanziati in via 
Taverna del Ferro, in passato legati ai FORMICOLA), ai quali sono federate le famiglie 
MINICHINI-SCHISA-DE LUCA BOSSA di Ponticelli, il cartello CUCCARO-APREA di Barra e 
la famiglia SIBILLO della zona centrale dei Decumani. Sul fronte contrapposto, a fianco allo storico 
clan MAZZARELLA risultano, oltre ai sodalizi del centro storico (BUONERBA di via Oronzo 
Costa, SEQUINO e SAVARESE della Sanità), i gruppi D’AMICO del Rione Villa, 
MONTESCURO di Sant’Erasmo, i LUONGO di San Giorgio a Cremano, i DE BERNARDO di 
Somma Vesuviana (NA) e i FORMICOLA di San Giovanni a Teduccio. Il riavvicinamento al clan 
MAZZARELLA del gruppo FORMICOLA - dopo una fase di intese con il clan RINALDI - ha 
determinato una ulteriore fluidità degli equilibri nella zona per la gestione delle attività criminali 
considerato che la famiglia FORMICOLA risulta controllare numerose piazze di spaccio per la 
vendita di sostanze stupefacenti e delle estorsioni in una vasta area del quartiere di San Giovanni a 
Teduccio e zone limitrofe. 
Nel contesto di Ponticelli la frantumazione strutturale e operativa del clan DE MICCO ha dato luogo 
alla proliferazione di altri gruppi che hanno sfruttato anche l’indebolimento del contrapposto clan 
D’AMICO. Pertanto, si è in presenza di un cartello criminale formato dalle storiche famiglie DE 
LUCA BOSSA-MINICHINI-SCHISA che, come descritto in precedenza, si sono coalizzate con 
altri clan dei quartieri limitrofi estendendo la loro influenza anche nel comune di Cercola. Nel 
territorio permane, comunque, l’operatività della contrapposta famiglia DE MARTINO, fedelissima 
del disarticolato clan DE MICCO, che gestisce alcune piazze di spaccio nella zona del Rione Fiat 
con il placet dei DE LUCA BOSSA, mentre, nel Rione Luzzatti, si conferma il forte radicamento 
della famiglia CASELLA - articolazione del disciolto clan SARNO - i cui esponenti di vertice ed 
affiliati sono stati scarcerati nel mese di ottobre 2019 per un difetto 
procedurale dopo essere stati raggiunti, nel 2018, da un provvedimento restrittivo. 
Nel quartiere Barra, permane in modo stabile e incontrastato il controllo delle attività illecite da 
parte del clan CUCCARO-APREA, sebbene in quel territorio si registrino tensioni. Il citato cartello 
mantiene una serie di alleanze con i clan dei vicini quartieri di San Giovanni e di Ponticelli, 
rispettivamente, i RINALDI-REALE e i DE LUCA BOSSA-MINICHINI. 
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AREA OCCIDENTALE - BAGNOLI, CAVALLEGGERI D’AOSTA, AGNANO, FUORIGROTTA, PIANURA, 
RIONE TRAIANO, SOCCAVO 
 
L’area occidentale è stata interessata da una situazione di instabilità degli equilibri criminali a 
seguito della scarcerazione di soggetti di elevato carisma criminale, attivi nell’area di Pianura e 
Fuorigrotta. 
Esaminando i singoli ambiti, nel Quartiere di Pianura risulta egemone un gruppo malavitoso diretto 
da un esponente di spicco del clan MELE, il quale mantiene relazioni di mutua collaborazione con 
gli ESPOSITO di Bagnoli per il controllo delle attività illecite sul territorio. 
In aere è attiva anche una nutrita compagine di giovani pregiudicati, diretti da un soggetto 
imparentato al clan PESCE, in forte contrapposizione con il sodalizio predominante dei MELE per 
la gestione di alcune piazze di spaccio. 
Nelle zone di Bagnoli, Agnano e Cavalleggeri d’Aosta l’attuale assenza di elementi appartenenti 
agli storici clan D’AUSILIO e SORPRENDENTE - in conseguenza degli arresti e delle pesanti 
condanne subite dagli affiliati - ha permesso la ripresa della famiglia ESPOSITO che controlla, 
attraverso un gruppo di fedelissimi, le attività illecite nei predetti quartieri estendendo il suo raggio 
d’azione fino al limitrofo quartiere di Pianura. 
Nel quartiere di Soccavo il clan VIGILIA detiene il controllo degli illeciti nonostante il sensibile 
ridimensionamento patito in conseguenza delle attività investigative condotte a suo carico. 
Il Rione Traiano risulta suddiviso tra il clan CUTOLO, attivo nella zona “bassa” (c.d.“44”) e in 
alcune aree della parte “alta”, approfittando dell’indebolimento dell’avverso clan PUCCINELLI. 
Sebbene sia stato colpito da numerosi arresti e collaborazioni eccellenti, il clan CUTOLO mantiene 
il controllo di numerose piazze di spaccio, conservando l’alleanza con i SORIANIELLO, dediti allo 
smercio di droga nella zona di via Catone. 
Nella provincia napoletana la criminalità organizzata presente esprime elementi identitari 
sicuramente più specifici di quella cittadina, in ragione di una storica e strutturata compenetrazione 
nel tessuto economico e amministrativo del territorio. 
 
NAPOLI PROVINCIA OCCIDENTALE 
POZZUOLI, QUARTO, BACOLI, FUSARO, MONTE DI PROCIDA, MISENO, ISOLE (FONTE DIA, REL.1 SEM. 
2020) 
 
Nel territorio flegreo, che comprende i comuni di Pozzuoli e di Quarto, i clan BENEDUCE e 
LONGOBARDI sono stati depotenziati dalla detenzione e dalle pesanti condanne a carico di 
elementi apicali e di un gran numero di affiliati. Tuttavia permane la loro influenza, rinvigorita dalla 
recente scarcerazione di alcuni esponenti di primo piano e dall’operatività di sodali che esercitano, 
in autonomia, le principali attività illecite quali l’estorsione e lo spaccio di sostanze stupefacenti. 
Nel territorio si segnalano anche elementi di tensione in direzione di esponenti dei clan 
LONGOBARDI e BENEDUCE che potrebbero essere riconducibili a tentativi di espansione da 
parte di elementi emergenti della criminalità. Nei Comuni di Bacoli e Monte di Procida è tutt’ora 
presente l’organizzazione gestita dal clan PARIANTE con interessi illeciti nelle attività di spaccio, 
nelle estorsioni e nell’imposizione dei videopoker. 
 
NAPOLI PROVINCIA SETTENTRIONALE 
ACERRA, AFRAGOLA, ARZANO, CAIVANO, CARDITO, CASALNUOVO, CASANDRINO, CASAVATORE, 
CASORIA, CRISPANO, FRATTAMAGGIORE, FRATTAMINORE, GIUGLIANO IN CAMPANIA, GRUMO 
NEVANO, MARANO DI NAPOLI, MELITO, MUGNANO DI NAPOLI, QUALIANO, SANT’ANTIMO, 
VILLARICCA, VOLLA (FONTE DIA, REL.1° SEM. 2020) 
 



 

178 
 

Nel contesto areale operano diversi gruppi criminali le cui dinamiche sono interconnesse con quelle 
di alcuni sodalizi del capoluogo e della provincia di Caserta. Diversamente da quanto si verifica 
nella città di Napoli, non si evidenziano conflittualità poiché clan storici quali i MALLARDO, i 
MOCCIA e i POLVERINO, seppur indeboliti dagli arresti, sembrerebbero ancora in grado di far 
valere la loro leadership grazie all’inalterato potere economico di cui dispongono. Altro elemento 
di forza delle organizzazioni camorriste locali è il rapporto che lega alcune di loro con il mondo 
politico-imprenditoriale tale da condizionare marcatamente l’attività degli enti locali cagionandone 
lo scioglimento per infiltrazioni della criminalità organizzata. 
Nel comune di Arzano la gestione delle attività illecite è appannaggio del gruppo cd. “della 167 di 
Arzano”, frangia del cartello AMATO-PAGANO, che progressivamente ha guadagnato sempre 
maggiori spazi prevalendo sulla compagine che rappresentava il clan MOCCIA nel territorio. 
A Melito di Napoli e Mugnano di Napoli il clan AMATO-PAGANO risulta tutt’oggi egemone 
detenendo il monopolio del traffico di stupefacenti e gestendo il racket estorsivo ai danni di attività 
commerciali e imprenditoriali. 
Da tali roccaforti il clan AMATO-PAGANO parrebbe volersi riproporre nei quartieri cittadini di 
Secondigliano e Scampia laddove, contando sull’apporto di storici elementi rimasti nel territorio e 
sul ruolo di fornitore di droga (soprattutto cocaina) per i gestori delle piazze di spaccio dell’area, ha 
stretto accordi con i gruppi ABETE ed ABBINANTE, significativamente falcidiati dai numerosi 
provvedimenti cautelari, nonché con il gruppo NOTTURNO. 
Nel comune di Casavatore permane l’operatività della famiglia FERONE nella gestione di alcune 
piazze di spaccio. Il clan è ritenuto vicino sia agli AMATO-PAGANO sia alla consorteria 
VANELLA-GRASSI. 
Nell’area che comprende i comuni di Afragola, Caivano, Casoria, Cardito, Carditello, 
Frattamaggiore e Frattaminore, la presenza storica del clan MOCCIA è un dato giudiziariamente 
acclarato da varie sentenze e registra caratteri di attualità. 
Nei comuni limitrofi ad Afragola operano gruppi che, in molti casi, agiscono in accordo con il clan 
MOCCIA e sono diretti da un nucleo ristretto di loro esponenti di spicco, cd. “senatori”. 
È il caso del clan PEZZELLA che gestisce le attività illecite nei comuni di Frattamaggiore e 
Frattaminore, con proiezioni anche in quelli di Cardito e Carditello, laddove opera il locale clan 
CENNAMO, in posizione antagonista e conflittuale. L’influenza criminale di quest’ultimo sodalizio 
si proietta anche a Caivano, dove è operativo il cartello CICCARELLISAUTTO, alleato del clan 
PEZZELLA ed egemone nell’agglomerato di edilizia popolare del Parco Verde, dove insistono 
numerose e redditizie piazze di spaccio. 
Nel comprensorio dei comuni di Sant’Antimo, Casandrino e Grumo Nevano, la sostanziale assenza 
nel territorio dei capi e di molti affiliati dei clan PUCA, VERDE e RANUCCI (in buona parte 
detenuti) non ha limitato l’operatività degli stessi sodalizi che hanno orientato i loro interessi, oltre 
che verso i tradizionali settori illeciti - estorsioni, gioco clandestino, usura, spaccio di stupefacenti 
- anche in direzione del controllo degli appalti pubblici e dell’edilizia privata, utilizzando forme di 
corruttela per infiltrarsi nella pubblica amministrazione al fine di trarne vantaggi e impunità. 
Per quanto attiene ai Comuni di Grumo Nevano e Casandrino, storicamente assoggettati 
all’influenza criminale santantimese, gli elementi apicali dei gruppi AVERSANO e MARRAZZO 
sono, allo stato, tutti detenuti. 
Il comprensorio di Giugliano in Campania fa rilevare la diffusa influenza dello storico clan 
MALLARDO, componente di vertice nell’alveo dell’ALLEANZA DI SECONDIGLIANO, con un 
ruolo di straordinaria centralità nelle dinamiche decisionali e strategiche del predetto cartello. Il 
clan, forte del prestigio acquisito nel tempo, continua a mantenere solidi legami familiari con i 
CONTINI, i LICCIARDI e i BOSTI nella città di Napoli, ottime relazioni con i NUVOLETTA, 
POLVERINO e ORLANDO di Marano di Napoli, con i clan FERRARACACCIAPUOTI di 
Villaricca, nonché e tramite suoi referenti, anche a Qualiano, dove operano i gruppi satellite 
D’ALTERIO-PIANESE e DE ROSA, tra loro antagonisti. Peraltro, è in rapporti con il clan dei 
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CASALESI, in particolare con il clan BIDOGNETTI, fino a realizzare un cartello con i LICCIARDI 
e i CASALESI chiamato convenzionalmente “gruppo misto”. 
A Marano di Napoli le storiche famiglie dei NUVOLETTA, dei POLVERINO e degli 
ORLANDO104, questi ultimi operativi anche a Qualiano e Calvizzano, nonostante i numerosi 
arresti di affiliati ed elementi apicali hanno mantenuto il controllo e la gestione delle attività illecite, 
consolidando le proprie risorse finanziarie attraverso investimenti in molteplici attività 
imprenditoriali anche in altri ambiti territoriali nazionali ed oltre confine. Gran parte delle ricchezze 
dei predetti clan, che coesistono sinergicamente nell’area grazie a legami familiari, trae origine dal 
traffico internazionale di stupefacenti, soprattutto hashish importato dal Marocco quasi in regime di 
monopolio, attraverso una rete di elementi fidati e particolarmente 
esperti nei rapporti con le organizzazioni estere, nella fattispecie con i potenti clan maghrebini. 
Ad Acerra le dinamiche criminali appaiono estremamente instabili a seguito dell’omicidio, il 20 
maggio 2020, del fratello del fondatore del locale clan TORTORA, da sempre alleato ai 
CRIMALDI. Il delitto è l’ultimo di una serie di omicidi “eccellenti” commessi nel 2019 in 
pregiudizio di alcuni esponenti apicali delle componenti criminali presenti nel territorio. 
Gli equilibri che modulavano la coesistenza dei gruppi delinquenziali nell’area acerrana, alla luce 
dei menzionati eventi, sembrano essersi alterati per l’assenza di elementi apicali delle consorterie 
malavitose e per la conseguente mancanza di azioni contenitive nei confronti sia di giovani leve con 
propositi di affermazione, sia di gruppi con mire espansionistiche provenienti dai territori 
confinanti. 
Nei Comuni di Volla e Casalnuovo è presente, in posizione egemonica, il clan VENERUSOREA, 
connotato da una forte propensione imprenditoriale che gli consente di gestire, in regime 
monopolistico, tutte le attività illecite che vanno dalla vendita di sostanze stupefacenti (affidata 
anche a soggetti non affiliati, ma comunque obbligati a versare una quota-parte), alle estorsioni, al 
controllo degli appalti pubblici e delle commesse private. 
 
NAPOLI PROVINCIA ORIENTALE 
NOLA, SAVIANO, PIAZZOLLA DI NOLA, MARIGLIANO, SCISCIANO, LIVERI, PALMA CAMPANIA, SAN 
GENNARO VESUVIANO, SAN GIUSEPPE VESUVIANO, TERZIGNO, SAN PAOLO BELSITO, BRUSCIANO 
SAN VITALIANO, CIMITILE, MARIGLIANELLA, CASTELLO DI CISTERNA, POMIGLIANO D’ARCO, 
CICCIANO, ROCCARAINOLA, SOMMA VESUVIANA, CERCOLA, MASSA DI SOMMA, SAN SEBASTIANO AL 
VESUVIO, SANT’ANASTASIA, POLLENA TROCCHIA (FONTE DIA, REL.1° SEM. 2020) 
 
In area vesuviana la progressiva disarticolazione degli storici clan del territorio, a seguito 
dell’intensa e costante attività di contrasto, ha costretto le compagini criminali a mantenere un basso 
profilo e a inabissarsi per l’incapacità di fronteggiare l’offensiva dello Stato e per la debolezza nel 
rigenerarsi a differenza dei gruppi operanti in Napoli e in altre aree della provincia. Tuttavia, nel 
contesto nolano (comuni di San Vitaliano, Scisciano, Cicciano, Roccarainola) e nel vicino 
comprensorio di Pomigliano d’Arco si conferma l’operatività della famiglia SANGERMANO, 
proiezione del clan avellinese CAVA, al quale è legata da rapporti di parentela. Durante gli anni la 
consorteria ha assunto progressivamente un ruolo di primo piano nel territorio e una posizione 
carismatica anche verso gli storici sodalizi dell’area, come il clan RUSSO di Pomigliano d’Arco e 
il clan FABBROCINO di San Giuseppe Vesuviano. Altre compagini, in passato attive nel territorio, 
sembrerebbero fuori dalle dinamiche criminali locali dopo che gli elementi di riferimento si sono 
allontanati dalla Campania. 
Nei Comuni di Ottaviano, San Giuseppe Vesuviano e San Gennaro Vesuviano, non si registrano 
variazioni rispetto al semestre precedente e permane immutata la leadership del clan 
FABBROCINO e dei gruppi satellite, come la famiglia BATTI, che opera prevalentemente nel 
traffico e nello spaccio di stupefacenti. Lo storico sodalizio FABBROCINO ha sempre ricoperto un 
ruolo centrale negli equilibri camorristici campani ed è attivo non solo nelle tradizionali attività 



 

180 
 

della criminalità organizzata (rapine, estorsioni, usura, traffico di stupefacenti, riciclaggio), ma 
anche in diversi ambiti economico-finanziari e imprenditoriali, mantenendo 
un basso profilo per non concentrare su di sé l’attenzione investigativa. 
A Somma Vesuviana, già feudo del gruppo D’AVINO, l’assenza di criminali di spessore ha favorito 
l’infiltrazione di esponenti di clan dell’area orientale napoletana, i quali hanno aggregato a sé alcuni 
pregiudicati locali e starebbero assumendo una posizione preminente per assicurarsi il controllo 
dello spaccio della droga. Si tratta dei clan CUCCARO-RINALDIAPREA-MINICHINI-DE LUCA 
BOSSA e l’antagonista clan MAZZARELLA di Napoli, che opererebbero tramite famiglie locali, 
tra le quali si ripropongono gli stessi antagonismi di cui sono protagonisti i sodalizi napoletani di 
riferimento. 
La contrapposizione tra i suddetti sodalizi della città di Napoli si ritrova anche a Marigliano tra un 
gruppo legato al clan MAZZARELLA, i cd. “Mariglianesi” - con ramificazioni anche in altri 
comuni - e l’antagonista dei cd. “Paesani”, guidato da un pregiudicato locale riferibile ai RINALDI-
APREA-MINICHINI-DE LUCA BOSSA. Anche i territori di Cercola e Pomigliano d’Arco 
risentono dell’influenza di alcuni clan partenopei (DE LUCA BOSSA-MINICHINIAPREA-
CUCCARO), ai quali sono collegati gruppi locali che gestiscono le estorsioni e lo spaccio di 
stupefacenti. 
A Sant’Anastasia la situazione criminale appare immutata: in sintesi, i clan ANASTASIO 
(antagonista dei D’AVINO di Somma Vesuviana) e PERILLO si dividerebbero i proventi degli 
affari illeciti. 
Pollena Trocchia, Massa di Somma e San Sebastiano al Vesuvio gli assetti criminali sono rimasti 
sostanzialmente immutati, risultano infatti operativi ed egemoni nell’area i clan 
ARLISTICO‑TERRACCIANO nonostante nel territorio siano state riscontrate presenze di soggetti 
provenienti dall’area metropolitana di Napoli. 
Nel Comune di Brusciano permane una situazione di conflittualità armata tra i due gruppi REGA e 
PALERMO che si contendono la gestione delle attività illecite nell’area. 
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ELENCO DEI CLAN NELLA CITTÀ DI NAPOLI (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2020)         1A PARTE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
  

Baratto 
Bianco  
Iadonisi 

Fuorigrotta 

Casella 
Rione St. Alfonso dei 

Liguori 
Via Stadera 

Rione Luzzatti 

Zazo 
Fuorigrotta 
Cavalleggeri 

Grimaldi 
Vigilia 

Sorianello 
Soccavo 

Puccinelli-Petrone 
Cutolo Ivone 
Rione Traiano 

Romano 
Mele 

Pianura 

Marfella-Pesce 
Pianura 

Mariano-Farelli 
Quartieri Spagnoli 

Ricci 
Saltalamacchia 

Esposito 
Quartieri Spagnoli 
Masiello Mazzanti 

Zona Chianche 

Lo Russo “Capitoni” 
Perfetto 

Miano Piscinola Marianella 
Rione Don Guanella 
Rione San Gaetano 

Chiaiano  

Abbinante-Abete-Notturno-
Aprea 

Scampia 

Vanella Grassi 
Secondigliano Via Vanella Grassi 
via Roma verso Scampia lotto G. 

Scampia 
Marino 

Secondigliano (case celesti) Di Lauro 
Secondigliano Rione dei Fiori 

Lepre 
Zona Cavone di Piazza Dante 

Amato-Pagano 
Secondigliano Mugnano 

Melito 
Arzano parte di Casavatore 

Bocchetti 
S. Pietro a Patierno Secondigliano 

Licciardi 
Secondigliano Miano Rione Don Guanella 

Masseria Cardone 

Mazzarella 
Pallonetto a S. Lucia Forcella Maddalena 
zona S. Lorenzo Duchessa Mercato Case 

Nuove S. Giovanni a Teduccio S. Giorgio a 
Cremano 

Trongone 
Porcino 

Rua Catalana 
Mezzocannone 

Via Sedile di Porto 

Vanella Grassi 
Grimaldi 

San Pietro a Patierno 

Vanella Grassi 
Orefice 

Perrone - Berlingieri 

D’Ausilio 
Giannelli 
Esposito 

Cavalleggeri D’Aosta 
Bagnoli Agnano 

Cesarano 
Rione Kennedy 
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ELENCO DEI CLAN NELLA CITTÀ DI NAPOLI (FONTE DIA, REL. 2° SEM. 2020)         2A PARTE  
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 

Calone 
Posillipo 

De Micco 
Ponticelli 

Sarno 
(disarticolato) 

Rione De Gasperi 

Reale-Rinaldi 
Formicola 
Rione Vita 

S. Giovanni a Teduccio 

Piccirillo 
Frizzerio 
Cirella 

Zona Torretta Chiaia 
S. Ferdinando 
Fuorigrotta 

Cimmino 
Caiazzo 

Vomero Arenella 
Comaldoli 

Montescuro 
Quartiere S. Erasmo 

Zona Porto 

Mazzarella  
Giuliano Brunetti 

Ammirante 
Forcella Maddalena 

Duchessa 

Tolomelli 
Vastarella 
Materdei 

Elia 
Chiaia San Ferdinando 
Pallonetto Santa Lucia 

Contini 
Vasto Arenaccia S. Carlo Arena 

Zona Ferrovia Doganella 
Poggioreale Mercato Borgo S. 

Antonio Abate Cuccaro Aprea 
Barra Cercola 

De Micco 
Ponticelli 

Savarese-Sequino 
Esposito-Genidoni-Mauro 

Rione Sanità 

D’Amico 
Ponticelli 

D’Amico 
San Giovanni a Teduccio 

Rinaldi 
Maggio 

Caldarelli 
Sibillo 

Vicaria Case 
Nuove 

Rione Luzzzatti 

Strazzullo 
Chiaia San Ferdinando 

Mazzarella 
Sibillo 

Decumani 
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ELENCO DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI NAPOLI - VERSANTE SETTENTRIONALE E OCCIDENTALE (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2020)  
 
 

 

De Rosa Paride 
Qualiano 

Ranucci-Petito 
Sant’Antimo Casandrino 

Puca 
Sant’Antimo 
Casandrino 

Castaldo 
Ciccarelli 

Padulo Ferrajuolo 
Caivano D’Agostino Silvestre 

Marrazzo Aversano 
Sant’Antimo Casandrino 

 
 

La Montagna 
Caivano Parco Verde 

Pezzella 
Frattamaggiore 

Frattaminore 

Cennamo 
Crispano 

Aversano 
Grumo Nevano 

Di Buono De Falco 
Acerra 

Amato-Pagano 
Secondigliano Mugnano 
Melito Arzano parte di 

Casavatore 

Ruocco 
Mugnano 

Angelino 
Afragola Arzano 

Angelino 
Casoria 

Pianese 
D’Alterio 
Qualiano 

Amato-Pagano 
Vanella 
Ferone 

Casavatore 

Vollaro 
San Sebastiano al Vesuvio 

Portici 

Falanga 
Torre del Greco 

Di Gioia 
Torre Del Greco 

Abate 
S. Gregorio a Cremano 

Ercolano 
San Sebastiano al Vesuvio 

Mazzarella 
Troia 

S. Gregorio a 
Cremano 

 
 
 
 
 

Longobardi-
Beneduce 

Pozzuoli - Quarto 

Pariante 
Bacoli-Bara 

Fusano - Mseno 
Monte di Procida 

 

Polverino-Nuvoletta 
Marano Quarto 

Camaroli 

Mallardo 
Giugliano in Campania 

Qualiano 

Verde 
Sant’ Antimo 
Casandrino 

Arpino 
 

 

Pezzella 
Cardito 

Ferrara 
Cacciapuoti 

Mallardo 
Villaricca 
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ELENCO DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI NAPOLI - VERSANTE MERIDIONALE/ORIENTALE (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2020)   1A PARTE 
 

 

 

De Sena 
Di Fiore De e Falco 

Acerra 
Veneruso-Rea 

Volla Casalnuovo 
Casarea Tavemanova 

Panico 
Terracciano 

Viterbo 
Sant’Anastasia 

Moccia 
Afragola Arzano Casoria Cardito 

Crispano Caivano  
Frattamaggiore Frattaminore 

Cimitile 

Anastasio-Castaldo 
Pomigliano D’Arco Castello di Cisterna  

Brusciano Pollena Trocchia  
S. Sebastiano al Vesuvio 

Somma Vesuviano Sant’Anastasia 

Visciano 
Boscoreale 

Rega 
Castello di Cisterna Brusciano 

Ianuale 
Castello di Cisterna Brusciano 

Mariglianella 

Cesarano 
Palma 

Campania  

Fabbrocino Moccia 
Cava 
Nola 

Di Domenico 
Scisciano Nola Tufino  
Roccarainola S. Paolo 

Belsito Palma Campania 

Autore 
Marigliano Pomigliano 

D’Arco 

Ruocco 
Nola Palma Campania  

Piazzolla di Nola 

Fabbrocino 
Ottaviano San Giuseppe 

Vesuviano Terzigno 
Poggiomarino San 
Gennaro Vesuviano 

Sangermano 
Agostino San Vitaliano 

Scisciano Cicciano 
Roccarainola 

 

Russo 
Nola Saviano Marigliano 
Scisciano Liveri Palma 

Campania Piazzolla di Nola 
 

Batti 
San Giuseppe 

Vesuviano 

Grimaldi 
Acerra Casalnuovo 

Ponticelli 
Fusco 

Cercola 

Arlistico 
Somma Vesuviana 
Pollena Trocchia 
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ELENCO DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI NAPOLI - VERSANTE MERIDIONALE/ORIENTALE (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2020)  2A PARTE 
 

 

 

Tamarisco 
Alias 

“Nardiello” 
Torre Annunziata Ascione Papale 

Iacomino Birra 
Ercolano 

Gallo 
Gointa 

Cavalieri 
Gallo “Pisielli” 

Torre Annunziata 

Foria 
Pomigliano D’Arco 

De Simone alias 
Quaglia Quaglia 
Torre Annunziata 

 

Giuliano 
Poggiomarino 
Sarno Striano 

Terzigno 

Mirano Alias 
“Maccaroni” 

Castellammare di Stabia 
(Rione Cicerone) 

Imparato 
Castellammare di Stabia 

(Rione Savorito) 

Cesarano alias Ponte  
Persica 

Pompei Castellammare di Stabia  
Scafati 

Matrone 
Pompei Scafati 

Castellammare di 
Stabia 

D’Alessandro 
Gragnano Castellammare di Stabia 
Lettere Casola Costiera Sorrentina 

Gallo Limelli 
Vangone 

Torre Annunziata 
Boscotrecase 
Boscoreale 

Aquino 
Annunziata  

Pesacane 
Boscoreale 

Gallucci 
Casalnuovo di Napoli 
Pomigliano D’Arco 

Vollaro 
Portici 

Cennamo 
Cardito 

Crisparo 
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PROVINCIA DI CASERTA (FONTE DIA, REL.1° SEM. 2020) 
 
Nel casertano permane il forte radicamento e l’operatività delle principali consorterie federate nel 
cartello dei CASALESI al cui vertice si collocano le famiglie SCHIAVONE, ZAGARIA e 
BIDOGNETTI che cercano di preservare il controllo del territorio facendo ricorso a sempre nuove 
modalità di azione per la gestione delle tipiche attività illecite (estorsioni, usura, traffico di 
stupefacenti, gioco e scommesse illegali). 
È indubbio come, nel corso degli ultimi tre decenni e nonostante la sferzante azione di contrasto, la 
compagine camorristica casalese abbia potuto gestire un notevole potere economico grazie alla 
capacità di condizionamento della realtà politica locale – basti ricordare il numero di Amministrazioni 
comunali casertane sciolte ex art. 143 TUEL – che ha consentito di drenare ingenti risorse 
dall’economia legale riuscendo ad infiltrare appalti, commesse e ottenendo incarichi pubblici 
funzionali agli affari criminali. 
Infatti, la peculiare cointeressenza che, da decenni, lega la camorra alle compagini istituzionali ha 
consentito a queste organizzazioni criminali di inserirsi nelle gare per la concessione di pubblici 
appalti godendo di una posizione privilegiata rispetto alle aziende “sane” sia per le considerevoli 
risorse di cui la stessa dispone, sia per gli appoggi politico-amministrativi sui quali può contare per 
superare eventuali problemi connessi 
alla gestione dell’appalto. 
Passando alle dinamiche operative che riguardano il cartello dei CASALESI, nel tempo colpito da 
numerose inchieste giudiziarie e da collaborazioni eccellenti con la giustizia, si evidenzia tuttora una 
rete di relazioni con altre organizzazioni criminali, anche al di fuori del contesto provinciale e 
regionale, che hanno contribuito a rafforzarne il potere malavitoso. Appare chiaro come la 
disgregazione delle strutture interne e l’assenza fisica dal territorio dei boss storici (molti dei quali 
detenuti da lunghi anni in regime differenziato) non abbia affatto dato luogo a forme di instabilità e 
conflittualità tipiche, invece, della camorra partenopea. 
Tale situazione ha, diversamente, orientato la consorteria verso nuovi assetti organizzativi più stabili 
e fondati su un consolidamento delle relazioni con quell’area grigia della Pubblica Amministrazione, 
imprenditoria e professionisti sopra ricordata. L’assenza di omicidi è ormai un elemento distintivo 
del clan dei CASALESI che perdura trattandosi di una precisa scelta strategica di mimetizzazione nel 
tessuto sociale e produttivo. 
I sodalizi che fanno parte della galassia del clan dei CASALESI sono ancora operativi nella quasi 
totalità della provincia casertana mantenendo una salda struttura organizzativa e un collaudato 
arruolamento dei nuovi affiliati, ricucendo così gli strappi provocati dai numerosi arresti. 
Anche all’interno della criminalità casertana si sono verificate numerose scarcerazioni, anche di 
elementi di vertice, a seguito dell’emergenza sanitaria connessa al COVID-19, come quella, ad aprile, 
di un esponente degli ZAGARIA, considerato la mente economica del sodalizio sottoposto alla 
detenzione domiciliare poi revocata nel settembre successivo. 
Tra le varie componenti del cartello dei CASALESI il clan SCHIAVONE continua a detenere la 
primazia nei territori di influenza142 attraverso una struttura unitaria che affida la reggenza al sodale 
libero più autorevole e si basa sulla fedeltà degli altri gruppi federati. In seno a questi figura la 
famiglia RUSSO - definita in atti giudiziari come “ala gemellata” agli SCHIAVONE tanto che spesso 
i collaboratori di giustizia parlano di clan SCHIAVONE-RUSSO - i sodali PANARO, CORVINO, 
BIANCO, CACCIAPUOTI, originari di Casal di Principe, e il gruppo CATERINO-DIANA-
MARTINELLI che costituisce la costola sanciprianese del clan. Una conferma del legame risalente 
nel tempo tra queste famiglie e il clan SCHIAVONE si rinviene negli atti di un’inchiesta conclusa 
dai Carabinieri il 15 gennaio 2020 con l’esecuzione di un provvedimento restrittivo a carico di n. 2 
esponenti di vertice e di n. 2 affiliati delle famiglie SCHIAVONE e PANARO, per l’omicidio di un 
altro sodale, avvenuto a Vitulazio (CE) il 29 ottobre 1992, ritenuto responsabile di essersi appropriato 
di parte del denaro derivante dalle estorsioni perpetrate per conto del clan dei CASALESI Per quanto 
attiene ai settori illeciti, oltre a quelli tradizionali, è confermato l’interesse del clan SCHIAVONE per 
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il gioco e le scommesse mediante complessi meccanismi di interposizionefittizia nell’intera filiera. 
Sempre più frequente, inoltre, si rileva il ricorso al traffico e alla vendita di sostanze stupefacenti, 
campo che nel passato, nella visuale strategica casalese, era solo episodicamente contemplato. 
L’interesse del clan nella gestione degli appalti pubblici è un dato acquisito grazie alle numerose 
indagini che si sono succedute negli anni.  
Le dichiarazioni di vari collaboratori di giustizia, tra i quali anche elementi apicali delle diverse 
componenti casalesi, riguardanti il sistema di aggiudicazione delle gare e le sottostanti relazioni 
collusive, descrivevano un’Amministrazione provinciale ‘permeabile’ alle ingerenze e al 
condizionamento mafioso nell’assegnazione delle commesse. Il clan, grazie a imprenditori 
compiacenti e a un referente nell’ufficio tecnico della Provincia di Caserta riusciva così a gestire 
quasi tutti i bandi indetti dall’Ente. 
Permane alto l’interesse dei CASALESI verso l’agroalimentare che costituisce un importante 
segmento produttivo e una primaria fonte di reddito e di investimento. L’infiltrazione della criminalità 
organizzata nei vari passaggi delle merci, dal produttore al consumatore, è una delle principali cause 
della lievitazione dei prezzi e delle speculazioni. Al fine di trarre il maggior lucro dal settore, le 
organizzazioni criminali preferiscono agire non in concorrenza ma facendo cartello, così 
determinando un’alterazione del mercato tale da originare una sorta di monopolio. 
Tra i sodalizi al vertice del clan dei CASALESI, il gruppo ZAGARIA di Casapesenna è quello che 
meglio rappresenta il cd. “clan impresa”, essendo in grado di occupare, quasi in regime di monopolio, 
interi settori economici. Nel corso degli anni, infatti, diversi provvedimenti cautelari hanno 
stigmatizzato vicende che hanno ben definito la connotazione imprenditoriale della famiglia 
ZAGARIA la quale ha mantenuto il suo potere criminale non solo attraverso l’apporto di fedeli 
affiliati e di imprenditori asserviti al clan, ma soprattutto riconoscendo un ruolo importante alle mogli 
e alle sorelle dei propri esponenti di vertice alle quali è stata affidata la gestione degli ingenti capitali 
accumulati dal sodalizio. 
Anche gli ZAGARIA mantengono uno spiccato interesse verso la filiera dell’agroalimentare 
soprattutto nei settori della produzione del latte e dell’allevamento. 
La predilezione degli ZAGARIA per l’infiltrazione dell’economia legale trova supporto in un sistema 
di connivenze con imprenditori e taluni ambienti politico-amministrativi accertato da numerose 
indagini. 
Oltre al complesso alveo criminale casalese, il clan BELFORTE rappresenta una delle realtà 
camorristiche più radicate da anni e attive nel territorio di Marcianise, nel capoluogo, nonché 
attraverso gruppi satellite nei Comuni di San Nicola la Strada, San Marco Evangelista, Casagiove, 
Recale, Macerata Campania, San Prisco, Maddaloni e San Felice a Cancello. 
Per circa un ventennio, i BELFORTE si sono violentemente contrapposti ai marcianisani del clan 
PICCOLO-LETIZIA-Quaqquaroni, con i quali, invece oggi, sono stati accertati accordi finalizzati 
alla gestione del traffico di stupefacenti e alla silente infiltrazione del tessuto imprenditoriale locale. 
Proprio nel narcotraffico i BELFORTE mostrano un rinnovato interesse sia nel capoluogo sia nel 
maddalonese. 
Al pari del cartello dei CASALESI anche il clan BELFORTE si avvale del supporto di imprenditori 
totalmente asserviti alle logiche criminali fino a diventare una componente essenziale per 
l’aggiudicazione di appalti e per il controllo di interi settori economici come nel campo dell’edilizia. 
Restando nello stesso ambito territoriale, si evidenzia anche l’operatività di piccoli gruppi a struttura 
familiare quali i clan: MENDITTI presente a Recale e a San Prisco; BIFONE attivo a Macerata 
Campania, Portico di Caserta, Casapulla, Curti, Casagiove e San Prisco. Nel comprensorio di San 
Felice a Cancello, Santa Maria a Vico e Arienzo è operativo un gruppo che costituisce una 
derivazione della famiglia MASSARO. 
A Santa Maria Capua Vetere sono presenti il gruppo DEL GAUDIO-Bellagiò (per lo più dedito alla 
vendita di stupefacenti) e l’antagonista FAVA, significativamente indebolito dalla scelta di 
collaborare con la giustizia intrapresa da affiliati di spicco. 
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Nell’area dei Comuni di Pignataro Maggiore, Vitulazio e Sparanise permane l’incidenza del clan 
LIGATO che, grazie all’intraprendenza criminale delle nuove generazioni, si è recentemente 
contraddistinto per una rinnovata operatività nel settore delle estorsioni. 
Legato ai LUBRANO da vincoli familiari, il sodalizio ha sempre mantenuto una posizione 
controversa col clan dei CASALESI, tanto che, in alcuni casi, ci sono state anche situazioni 
conflittuali, soprattutto con la famiglia SCHIAVONE. 
Nel contesto di Sparanise, Calvi Risorta e Teano è attiva, attraverso propri referenti, la famiglia 
PAPA, storicamente federata con i CASALESI. 
A Mondragone permane la presenza criminale del cartello GAGLIARDI-FRAGNOLIPAGLIUCA 
(eredi del clan LA TORRE), vicino alla famiglia BIDOGNETTI e attivo nel traffico Nei comuni di 
Sessa Aurunca, Cellole, Carinola, Falciano del Massico e Roccamonfina continua l’azione di 
contrasto nei confronti del clan ESPOSITO, detto dei ‘Muzzuni’, la cui erosione operativa ha 
determinato la conseguente emersione di piccoli gruppi, molto eterogenei, dediti principalmente al 
traffico ed allo spaccio di stupefacenti e alle estorsioni, in posizione autonoma rispetto al sodalizio 
ricordato. 
L’area di Castel Volturno, fortemente contaminata dalla presenza del clan BIDOGNETTI, 
significativamente indebolito nella sua componente militare dai numerosi arresti subiti, è ormai 
considerata, da decenni, l’espressione della coesistenza tra organizzazioni camorristiche e criminalità 
nigeriana/ghanese, diventando punto di riferimento dei traffici internazionali di droga e della massiva 
gestione della prostituzione su strada Questi sodalizi stranieri hanno acquisito il controllo di alcuni 
tratti del litorale domitio operando in diversi settori quali il traffico di stupefacenti, lo sfruttamento 
della prostituzione, il favoreggiamento della immigrazione clandestina e la tratta di esseri umani. 
Anche la criminalità albanese ha del resto acquisito una posizione di primo piano nel panorama 
casertano. Sono state rilevate alleanze strategiche e funzionali con esponenti della criminalità 
organizzata nostrana, come per il traffico delle sostanze stupefacenti, facendo ipotizzare future 
tendenze evolutive. Si rileva, inoltre, la presenza di bande provenienti dall’est europeo, attive nei 
settori dello sfruttamento della prostituzione, delle rapine e delle estorsioni con il sistema del cd. 
cavallo di ritorno. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

189 
 

ELENCO DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI CASERTA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2020) 

 
 

Esposito 
Sessa Aurunca Cellole 

Carinova 
Falciano del Massico  

Roccamonfina 
Ligato-Lubrano 

Calvi Risorta Teano 
Vairano Patenora 

Sparanise Pignataro  
Maggiore 

Papa 
(Clan Schiavone) 

Sparanise Pignataro 
Maggiore Francolise Risorta  

Teano Pietramelara 
Vairano Patenora 

Gagliardi-Fragnoli-Pagliuca 
(Ex clan La Torre) 

Mondragone 

Casalesi 
Gruppo Bidognetti 

Parete Castelvolturno Zona Domitia 
Lago Patria S. Marcellino Lusciano 

Villa Literno  

Casalesi 
Gruppo Zagaria 
(Clan Schiavone) 
Trentola Duecenta 

San Marcellino 
Casapesenna 

Casalesi 
Gruppo Schiavone 

Casal di Principe e Provincia 
di Caserta 

Belforte 
(Ex. N.C.O.) 

Marcianise S. Nicola la Strada  
S. Marco Evangelista Capodrise 
Supportico di Caserta Maddaloni 

Portico di Caserta Caserta 

Menditti 
Recale  

Macerata Campana  
S. Prisco 

Piccolo 
Recale Macerata Campana 

Portico di Caserta 
Marcianise 

Bifone 
Recale Macerata Campana 
Casapulla Curti Casagiove 
S. Prisco Portico di Caserta 

Parreca 
Recale Macerata 

Campana  
Portico di Caserta 

Russo 
Orta di Atella Succivo 

Gricignano d’Aversa Cesa 

Mazzara 
Cesa Orta di Atella Succivo 

Mezzero 
Grazzianise S. Maria la 

Fossa 
Caupua Cancello 

Arnone 
 

D’Albenzio 
Maddaloni 

San Felice a 
Cancello 
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PROVINCIA DI BENEVENTO (FONTE DIA, REL.1° SEM. 2020) 
 
Diverse sono le aggregazioni criminali di tipo camorristico maggiormente presenti nei Comuni delle 
Valli Caudina e Telesina, zone ritenute, con il capoluogo, economicamente più produttive e per questo 
più appetibili. In particolare, a Benevento e nella sua provincia si registra una rinnovata operatività 
di gruppi riconducibili ai clan SPARANDEO e PAGNOZZI, ben strutturati ed egemoni sia nel 
controllo del traffico di stupefacenti, sia attraverso attività estorsive esercitate in danno di 
imprenditori locali. 
Nel capoluogo sono attivi anche i gruppi PISCOPO e NIZZA, quest’ultimo contiguo agli 
SPARANDEO, dediti allo spaccio di sostanze stupefacenti e alle estorsioni. 
Nella provincia, il clan SATURNINO-BISESTO è presente nella zona tra la Valle Caudina e quella 
Telesina, mentre le famiglie IADANZA-PANELLA sono attive a Montesarchio e Bonea. Si tratta di 
compagini dedite principalmente ad attività estorsive, all’usura e al traffico di stupefacenti. Altro 
settore oggetto di interesse è quello del controllo degli appalti pubblici, in particolare, quelli attinenti 
allo smaltimento dei rifiuti. 
Da tempo, lo scenario criminale della Valle Caudina vede i PAGNOZZI unici e incontrastati 
protagonisti nella gestione delle attività illecite, con solidi rapporti con i clan napoletani di 
Secondigliano e casertani di Casal di Principe, vantando qualificatissime proiezioni nell’avellinese e 
nella città di Roma, dove risultano attivi nel quadrante sud-est (cd. “napoletani della Tuscolana”). 
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ELENCO DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI BENEVENTO (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2020)  
 

 

Pagnozzi 
Esposito 

Telese e comuni 
limitrofi 

Razzano 
Saturnino-Bisesto 

Dugenta, Durazzano, Limatola 

Saturnino-Bisesto 
Sant’Agata dei Goti 

Sparandeo 
Nizza 

Benevento e provincia 

Iadanza-Panella 
Bonea Bucciano 

Campoli Cautano 
Forchia Montesarchio 

Tocco Caudo 

Lombardi 
Vitulano e comuni 

della valle vitulanese 

Esposito 
Solopaca 

Spina 
Piscopo 

Benevento e 
provincia 
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PROVINCIA DI AVELLINO (FONTE DIA, REL.1° SEM. 2020) 
 
sodalizi criminali presenti, seppure ridimensionati dalle inchieste giudiziarie, sono comunque attivi nel 
territorio di riferimento anche a seguito di scarcerazioni eccellenti e al contributo di giovani leve che ne hanno 
integrato gli organici. 
Nel capoluogo, il controllo delle dinamiche criminali rimane appannaggio del NUOVO CLAN PARTENIO, 
compagine criminale diretta dalla famiglia GALDIERI, costola ed evoluzione dello storico clan GENOVESE, 
i cui capi sono reclusi dal 2001 e devono scontare la pena dell’ergastolo. 
Il sodalizio è riuscito ad aggregare anche pregiudicati della zona di Mercogliano e alcuni ex affiliati al clan 
CAVA di Quindici, controllando, tramite fedeli capizona184, un’ampia parte del territorio avellinese dove è 
stata accertata un’intensa attività estorsiva e usuraria. 
Al di fuori dal contesto cittadino di Avellino, nell’area a sud-est del capoluogo denominata Alta Irpinia è 
registrata l’operatività di un gruppo contiguo ai GALDIERI. 
Nella zona del Vallo di Lauro si registra la storica presenza dei clan CAVA e GRAZIANO attivi anche in altri 
contesti provinciali. Il primo annovera interessi nel confinante agro-nolano e vesuviano, attraverso 
organizzazioni collegate (quali il gruppo SANGERMANO facente capo a due nipoti del defunto boss CAVA), 
che gestiscono le attività illecite a San Vitaliano, Scisciano, Cicciano, Roccarainola, Cimitile, Carbonara di 
Nola e Saviano. Il clan GRAZIANO consta di proiezioni nell’alta Valle dell’Irno, al confine tra le province di 
Salerno ed Avellino, nonché nel Vallo di Lauro. 
Tra le file di entrambi i due predetti clan diversi sono gli esponenti di spicco tornati di libertà, la cui presenza 
nel territorio non fa escludere il pericolo di una ripresa di vecchie conflittualità. 
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ELENCO DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI AVELLINO (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2020)  

 

Pagnozzi 
Valle Caudina 

Casertano e beneventano 

Genovese 
Avellino e comuni vicinori 

Cava 
Vallo di Lauro 
Comuni Nolani 

(S. Vitaliano 
Scisciano Cicciano 

Roccarainola) 

Graziano 
Vallo di Lauro 

salernitano e nolano 
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PROVINCIA DI SALERNO (FONTE DIA, REL.1° SEM. 2020) 
 
Per meglio comprendere gli assetti odierni della criminalità camorristica nella provincia, 
profondamente mutati rispetto al passato e costantemente fluidi, occorre considerare, secondo il 
Procuratore Capo di Salerno Giuseppe Borrelli190, che essi “sono in qualche misura la risultanza 
dei complessi fenomeni organizzativi sviluppatisi nei trascorsi decenni e, in particolare, dei processi 
federativi di portata regionale che hanno riguardato la costituzione e l’operatività, tra gli anni ’70 e 
’80, dei due schieramenti contrapposti della “Nuova Famiglia” e della “Nuova Camorra 
Organizzata”, ambedue presenti nell’area in questione con proprie articolazioni ed esponenti (anche 
di spicco), ed ivi violentemente combattutesi. Alla disarticolazione - frutto dell’azione repressiva e 
del contestuale sfaldamento interno - delle due grandi organizzazioni (in particolare, della “Nuova 
Famiglia”, che, per lungo tempo, aveva anche localmente assunto una posizione di preminenza), ha 
corrisposto l’affievolimento del carattere a suo modo unitario della gestione degli affari illeciti e 
quindi una decisa frammentazione sul territorio, dovuta anche all’assenza di figure aggregatrici. Di 
conseguenza, hanno mantenuto la loro operatività le singole organizzazioni criminali, autonome e 
legate ai rispettivi territori di diretto riferimento, ovvero si sono aggregate attorno ai personaggi di 
maggior spessore criminale, alcuni dei quali già referenti locali dell’organizzazione unitaria, figure 
gregarie estratte anche dalla comune manovalanza criminale. In questo scenario, data l’assenza di 
un vincolo organico tra i gruppi autoctoni poiché venute meno le vecchie alleanze, e nel perdurare 
dello stato di detenzione di alcuni dei vecchi capi, si sono talvolta creati i presupposti a favore di 
organizzazioni meglio strutturate, operanti nell’hinterland napoletano o altre provincie, per gestire 
occasionalmente attività illecite in una determinata area stringendo eventualmente alleanze con le 
figure localmente influenti.”. 
Oggi il salernitano presenta una situazione generale riferita alla criminalità organizzata in costante 
trasformazione, con aspetti e peculiarità che variano secondo il contesto territoriale nel quale 
insistono e operano i diversi sodalizi. Come ricorda il Questore di Salerno Maurizio Ferrara.La 
contestuale presenza sul territorio provinciale di organizzazioni di tipo camorristico,con genesi e 
matrici criminali diverse, si basa su accordi e intenti comuni che hanno permesso il superamento di 
situazioni conflittuali e di scontri cruenti..”. 
Allo stato, i clan provinciali più strutturati, sebbene indeboliti, rimangono attivi nei territori di 
pertinenza anche grazie alle relazioni, consolidate nel tempo, con compagini originarie del napoletano 
e casertano o calabresi con le quali condividono, all’occorrenza, interessi e sinergie criminali. 
La costante azione repressiva condotta dalla magistratura e dalle Forze di polizia – anche con il 
contributo di alcuni collaboratori di giustizia – ha consentito negli anni di ridurre la capacità operativa 
di diverse consorterie camorristiche, giungendo all’arresto dei capi e degli affiliati dotati di maggiore 
carisma criminale. Il conseguente vuoto di potere ha dato luogo all’ascesa di gruppi emergenti protesi 
essenzialmente a ritagliarsi spazi nella gestione dei redditizi affari illeciti, ricorrendo anche a delitti 
incidenti sulla percezione della sensazione di sicurezza. 
Danneggiamenti mediante attentati dinamitardi o incendiari ai danni di imprenditori, estorsioni, 
narcotraffico anche internazionale, controllo del gioco d’azzardo, gestione e imposizione di 
apparecchi da gioco di genere vietato, riciclaggio e interposizione fittizia di persone nell’esercizio 
dell’impresa, infiltrazione negli appalti, sono solo alcuni dei tipici indicatori che danno conto della 
nefasta presenza associativa di tipo camorristico nel salernitano. Inoltre, come evidenziato dallo 
stesso Questore di Salerno…si conferma la tendenza alla perpetrazione di reati di tipo finanziario 
(fatture per operazioni inesistenti, false compensazioni di crediti tributari), realizzati attraverso 
società in alcuni casi appositamente costituite. Il modus operandi della mafia di tipo camorristico si 
caratterizza per la forte tendenza all’infiltrazione in diversi settori, nevralgici dell’economia 
provinciale, in particolare in quello dell’edilizia, con la caratteristica di procacciare imprenditori 
da asservire alla logica mafiosa, pur senza necessariamente introdurli nella struttura attraverso una 
vera e propria affiliazione... 
La provincia può suddividersi in tre macro zone criminali. 
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La prima è quella urbana salernitana, che comprende il porto commerciale, punto di approdo dei 
traffici di droga, di T.L.E. e di merci contraffatte, che spesso fanno capo a organizzazioni criminali 
non operative nella provincia. 
La seconda è l’agro nocerino-sarnese, nel quale operano consorterie storicamente più strutturate e 
tradizionalmente legate ai sodalizi della limitrofa area vesuviana, dedite principalmente al traffico di 
sostanze stupefacenti e ai reati contro il patrimonio (estorsioni, usura e rapine). Sul piano criminale, 
il territorio è permeato da fenomeni di natura estremamente variegata, che spaziano dalle più comuni 
forme di devianza, rilevabili in special modo nella notevole incidenza statistica dei reati predatori in 
parte legata a un vasto consumo di sostanze stupefacenti, alle più strutturate e complesse 
manifestazioni associative anche di matrice camorristica. 
L’ultima racchiude la Costiera Amalfitana, il Cilento e il Vallo di Diano, zone ad alta vocazione 
turistica, potenzialmente a rischio di infiltrazione criminale. La vicinanza con la Calabria ha inoltre 
determinato saldature tra cosche ‘ndranghetiste e pregiudicati locali. 
Esaminando nel dettaglio la provincia e le relative dinamiche delinquenziali, a Salerno il ruolo 
egemonico del clan D’AGOSTINO si è consolidato dopo anni di contrasti con sodalizi di più recente 
formazione che hanno talvolta tentato di scalzarlo, senza tuttavia riuscirvi, approfittando 
dell’esecuzione di provvedimenti custodiali nei confronti di esponenti apicali e affiliati e del 
conseguente vuoto di potere che si è venuto a creare. 
Le indagini hanno consentito di individuare e disarticolare l’operatività di cinque diversi sodalizi 
criminali, fra i quali spiccano, nel centro di Salerno, il clan PERSICO diretto da uno storico ex 
esponente del clan PANELLA-D’AGOSTINO193 che puntava al riconoscimento della leadership 
nel contesto criminale del capoluogo. Grazie, da un lato agli accordi con i NATELLAFRUNCILLO 
del quartiere Mariconda, interessati al controllo delle piazze di spaccio della città, e dall’altro al 
consenso del clan DE FEO utile per poter rifornire di droga i comuni di Acerno e Montecorvino 
Rovella, il gruppo PERSICO aveva acquisito il controllo del traffico e dello spaccio di stupefacenti  
in città e aree limitrofe. 
Restando nella città di Salerno, la valenza del Porto “Manfredi” quale terminale commerciale di primo 
piano nel basso Tirreno e nel contesto più ampio del Mediterraneo ha assunto un’importanza 
fondamentale per lo sviluppo del traffico commerciale nazionale, con forte interesse verso il mercato 
estero. In proposito, il Procuratore della Repubblica di Salerno ha confermato come talune recenti 
indagini lascino ritenere “che alcune organizzazioni salernitane si siano, per quanto attiene al 
rifornimento di droga, emancipate dalla dipendenza dalle organizzazioni napoletane ed abbiano 
instaurato rapporti con gruppi operanti all’estero, approfittando dell’assoluta permeabilità del 
Porto cittadino...”. Negli anni, grazie alla favorevole posizione geografica e all’efficiente rete di 
collegamento con l’entroterra, lo scalo marittimo è diventato polo di interesse anche per le 
organizzazioni criminali di altre province, soprattutto in relazione al narcotraffico. 
Sul territorio di Vietri sul Mare permane la presenza di soggetti riconducibili alla famiglia 
APICELLA dedita allo spaccio di stupefacenti e alle estorsioni. I comuni della costiera amalfitana, 
pur se non manifestamente interessati da sodalizi endogeni, non si sottraggono tanto alle dinamiche 
di infiltrazione nell’economia sana (in particolare nel settore turistico alberghiero) tipiche della 
criminalità organizzata, quanto alle condotte corruttive da parte di pubblici amministratori. 
Nel Comune di Cava de’ Tirreni, immediato entroterra della costiera amalfitana, confinante con i 
comuni dell’agro nocerino-sarnese, permane l’influenza criminale dello storico clan BISOGNO, 
sebbene recenti inchieste abbiano evidenziato l’operatività di una sua articolazione rappresentata dal 
gruppo ben strutturato degli ZULLO. 
Nella Valle dell’Irno, in particolare nel comune di Mercato San Severino, a seguito del vuoto 
criminale provocato dalla disarticolazione di un gruppo riconducibile ai GRAZIANO di Quindici, è 
confermata l’operatività del gruppo DESIDERIO il cui promotore, originario di Pagani, attraverso 
sodali della zona si è imposto quale referente locale per le attività estorsive ai danni di commercianti 
e per i traffici di stupefacenti. Nei centri limitrofi di Baronissi, Fisciano e Lancusi, interessati dalla 
presenza di importanti insediamenti commerciali e del vasto indotto che ruota intorno al polo 
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universitario, è attivo il clan GENOVESE che esercita ancora, nonostante sia stato interessato da 
diverse iniziative giudiziarie, una influenza criminale sul territorio. 
Nell’Agro nocerino-sarnese, dove storicamente, hanno avuto origine sodalizi di tipo camorristico che 
hanno inciso sensibilmente sulle dinamiche criminali della Campania, si è assistito, nel corso degli 
anni, alla scomparsa di alcuni di essi e alla nascita di nuovi gruppi spesso guidati da soggetti aventi 
un consolidato spessore criminale acquisito in anni di pregressa militanza in storici clan. 
Nel dettaglio, il tessuto delinquenziale di Nocera Inferiore, sensibile all’influenza di clan attivi nei 
limitrofi Comuni napoletani, si mostra estremamente fluido e dagli equilibri incerti. Sebbene nel 
territorio le risultanze investigative confermino l’operatività dello storico clan MARINIELLO, 
agiscono autonomamente anche soggetti emergenti, dediti allo spaccio di stupefacenti e a reati 
predatori realizzati talvolta con azioni intimidatorie eclatanti. 
Ad Angri, la collaborazione con la giustizia dei vertici dello storico clan NOCERA-Tempesta ha 
determinato una rapida evoluzione in seno alla criminalità organizzata locale che ha visto, di 
conseguenza, il tentativo da parte di giovani leve di imporsi nel controllo delle attività illecite anche 
con il sostegno di sodalizi attivi nei limitrofi Comuni dell’entroterra vesuviano determinando una 
precarietà negli equilibri. 
A Pagani i FEZZA-D’AURIA PETROSINO sono stati colpiti nella loro operatività dalle diverse 
inchieste degli ultimi anni corroborate dalla scelta di collaborare con la giustizia intrapresa da alcuni 
affiliati. Possono tuttavia ancora contare su una notevole forza militare e su ingenti disponibilità 
economiche derivanti dall’usura, dalle estorsioni e dal traffico di stupefacenti, vantando una fitta rete 
di collaborazione con altri sodalizi campani. L’attuale assetto criminale vedrebbe un’evoluzione degli 
equilibri interni con l’affermazione criminale del gruppo DE VIVO che, unitamente ai FEZZA, 
potrebbe rimarcare la propria vocazione imprenditoriale in pregiudizio dei D’AURIA PETROSINO 
attualmente soccombenti. 
A Sarno permane l’operatività del clan SERINO, esercitata in maniera estremamente silente, al fine 
di preservare quelle condizioni di assoggettamento e di omertà nella gestione delle attività illecite 
orientate nella distribuzione di videopoker, nella governance di scommesse on-line e in altri campi 
dell’imprenditoria. Nel territorio in disanima, senza evidenziare contrasti con l’indiscussa leadership 
del citato clan SERINO, si conferma la presenza di affiliati al gruppo PARLATO-GRAZIANO, 
collegato al sodalizio irpino GRAZIANO di Quindici (AV), dedito ad attività estorsive e 
all’infiltrazione negli appalti pubblici mediante ditte collegate. 
Nei comuni di San Marzano sul Sarno e San Valentino Torio a seguito di defezioni determinate dalle 
diverse operazioni di polizia giudiziaria succedutesi negli anni e dalle varie collaborazioni con la 
giustizia, il clan ADINOLFI e il gruppo alleato IANNACO risultano oggi completamente 
disarticolati. 
Analogamente, nei comuni montani di Sant’Egidio del Monte Albino e Corbara, continuano a operare 
soggetti affini allo storico clan SORRENTINO, affiancati anche da elementi strettamente 
riconducibili alle organizzazioni camorristiche attive nei comuni di Pagani e di Nocera Inferiore. 
Il Comune di Scafati, per la sua posizione di confine tra la provincia di Salerno e quella di Napoli, 
rappresenta un importante crocevia per la conduzione di traffici illeciti e di alleanze strategiche tra 
gruppi criminali operanti a livello interprovinciale, in particolare, nel traffico di sostanze stupefacenti. 
Nel territorio mantiene un ruolo egemonico il clan LORETO-RIDOSSO nonostante vertici e 
gregari204 siano stati destinatari di misure cautelari personali detentive. Nel contesto, è confermata 
anche la presenza dello storico clan MATRONE che, attraverso propri affiliati e grazie al sostegno 
dei sodalizi della vicina area vesuviana e stabiese - quali i CESARANO di Pompei, i 
D’ALESSANDRO di Castellammare di Stabia, gli AQUINO-ANNUNZIATA di Boscoreale e i 
GALLO di Torre Annunziata - è attivo principalmente nel traffico di droga e nelle estorsioni ai danni 
di commercianti e imprenditori della zona. Tuttavia, prosegue una situazione di instabilità criminale 
nell’intera area di riferimento in cui trovano sempre più spazio piccoli e autonomi gruppi dediti alla 
commissione di reati contro la persona e il patrimonio nonché impegnati nel traffico e nello spaccio 
di sostanze stupefacenti. 
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La Piana del Sele che è interessata dalla presenza di un aeroporto, da importanti insediamenti 
produttivi della filiera agroalimentare, ad esempio nel settore caseario, nonostante non registri gruppi 
criminali operativi va attentamente monitorata per evitare l’insorgere di attività da parte della 
criminalità organizzata. 
A Eboli ove, fino agli anni ’90 operava in piena egemonia il clan MAIALE completamente debellato 
da indagini giudiziarie e da collaborazioni con l’AG, più di recente vi sono stati tentativi di 
ricostruzione del sodalizio grazie alla ricomparsa sulla scena criminale locale di esponenti già 
condannati per la loro appartenenza alla NUOVA CAMORRA ORGANIZZATA ritenuti in grado di 
riprendere il controllo del territorio attraverso le tipiche manifestazioni criminali delle estorsioni, 
delle rapine, dei traffici di stupefacenti, del riciclaggio e dell’usura. 
Permane a Battipaglia l’operatività criminale del clan PECORARO-RENNA (storica espressione 
della NUOVA FAMIGLIA), nonostante si siano verificate, nel tempo, fratture interne ad opera di 
alcuni affiliati che hanno costituito autonomi gruppi criminali (TRIMARCO, FRAPPAOLO e 
GIFFONI). Uno dei suoi punti di forza è rappresentato dalle alleanze con i sodalizi napoletani 
CESARANO e MALLARDO o con i clan della stessa provincia salernitana - un tempo rivali - come 
i DE FEO. 
Nell’area che comprende i comuni di Bellizzi, Pontecagnano Faiano, Montecorvino Rovella e 
Montecorvino Pugliano permane l’operatività del clan DE FEO (storicamente legato alla NUOVA 
CAMORRA ORGANIZZATA), che può contare sulla recente scarcerazione di uno dei capi storici 
del sodalizio. Una conferma della rinnovata vitalità del sodalizio e della inedita alleanza criminale 
con il clan PECORARO-RENNA (in passato acerrimo rivale) si rinviene in recenti inchieste 
giudiziarie le quali ne hanno confermato l’operatività in comune accordo per la gestione 
monopolistica del traffico di cocaina su parte della provincia salernitana Nel comprensorio di 
Capaccio-Paestum sono tornati operativi storici personaggi già legati, con ruoli di rilievo, alla 
NUOVA CAMORRA ORGANIZZATA, tra i quali l’esponente apicale del gruppo MARANDINO 
che nel corso degli anni ha realizzato investimenti sul territorio avvalendosi anche di fidati sodali. 
Nel Medio e Basso Cilento, pur non rilevandosi la presenza di organizzazioni criminali, la particolare 
vocazione turistico-ricettiva localizzata soprattutto nella fascia costiera, espone l’area al possibile 
reinvestimento di capitali illeciti. 
Per la sua posizione geografica il Vallo di Diano è direttamente collegato al potentino attraverso la 
Val d’Agri dove insistono importanti giacimenti petroliferi con il connesso indotto estrattivo, nonché 
vicino alla parte settentrionale della Calabria, dove operano ‘ndrine fortemente influenti 
anche nell’area in esame. Le attività investigative condotte dalle Forze di polizia hanno consentito di 
delineare uno scenario criminale che vede operativi nel territorio due gruppi criminali, i GALLO e i 
BALSAMO, originari di Sala Consilina, dediti al traffico di stupefacenti, alle estorsioni e all’usura. 
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ELENCO DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI SALERNO (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2020) 
 

 

Tempesta 
Angri 

Matrone 
Loreto-Ridosso 

Scafati 

Bisogno  
Celentano 

Cava dei Tirreni 

D’Agostino 
Salerno 

Marotta 
Fabbrocino 
Marandino 

Agropoli 

Marandino 
Capaccio 
Agropoli 

Mariniello-
Pignataro 

Nocera inferiore agro 
nocerino sarnese 

Graziano Serino 
Sarno agro 

nocerino sarnese 

Genovese 
Baronissi Valle 

dell’Irno 

D’Auria Petrosino Fezza 
Pagani 

De Feo 
Bellizzi Piana del Sele 

Sorrentino 
Sant’Egidio del Monte Albino 

Corbara 

Cirillo 
Castel S. Giorgio, 
Siano, Bracigliano 

Pecoraro - Renna 
Battipaglia 

Piana del Sele 
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EVOLUZIONE CRIMINALE DELLA CAMORRA 
PARTE V 

 
 

PROF. FABIO IADELUCA 
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PROIEZIONI EXTRAREGIONALI DELLA CAMORRA 
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SITUAZIONE DELLE MAFIE AUTOCTONE IN LOMBARDIA 

 

Pavia 

Milano 

Monza e Brianza 

Varese 

Lodi 

Cremona 

Mantova 

Brescia 

Bergamo 

Sondrio 

Lecco 

Como 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

Cosa nostra 

Cosa nostra 

Cosa nostra 

‘ndrangheta 

Cosa nostra 

camorra 

camorra 

camorra 

camorra 

mafia foggiana 
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PRESENZA DEI CLAN DELLA CAMORRA A MILANO E NEI COMUNI DELL’AREA METROPOLITANA

 
 
 
 

Milano 

Mappatura dei clan della camorra, 
presenti nel capoluogo e nei comuni 
dell’area metropolitana milanese. 
In particolare, è stata osservata la dinamicità 
di alcuni elementi riconducibili 
ai clan “Gionta” di Torre Annunziata (NA), 
dei “Guida” (organici al clan “Mazzarella” di 
Napoli) e dei “Nuvoletta” di Marano di 
Napoli (NA). 
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LA SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A MANTOVA  

 

Mantova 

Mappatura dei clan della 
camorra, presenti a Mantova 
clan “Gionta” di Torre Annunziata 
(NA). 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A BRESCIA  

 

Brescia 

Mappatura dei clan della camorra, 
presenti a Brescia: 
la famiglia “Laezza”, vicina al clan “Moccia” 
di Afragola (NA). 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ MAFIOSA AUTOCTONA IN PIEMONTE 

 

Torino 

Cuneo 

Asti 

Alessandria 

Vercelli 

Novara 

Biella 

Verbano 
Cusio-Ossola 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

Cosa nostra 

‘ndrangheta 
‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

camorra 

camorra 

‘ndrangheta 

stidda 

camorra 



 

206 
 

LA SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A NOVARA, VERBANO-CUSIO-OSSOLA E VERCELLI 

  

Novara 

Mappatura dei clan della camorra presenti 
a Novara 
Un’ulteriore operazione di polizia, condotta nel 
novarese a gennaio 2015, ha consentito di 
documentare il traffico illecito di rifiuti speciali e la 
violazione delle normative sulla tutela ambientale 
da parte di un’organizzazione criminale, capeggiata 
da esponenti della camorra appartenenti al clan 
“Cozzolino”, operante nei comuni di Portici (NA) 
ed Ercolano (NA). 

Verbano 
Cusio-Ossola 

Mappatura dei clan della camorra presenti a Verbano-Cusio-Ossola 
È giunta la conferma che elementi di spicco delle cosche della ‘ndrangheta sono presenti 
nella comunità calabrese residente tra la provincia di Verbania e la Svizzera. Infatti, a 
seguito di un’operazione congiunta, tra la Polizia di Stato e le Autorità elvetiche, 
avvenuta l’8 marzo 2016, sono stati catturati due latitanti calabresi, elementi di primo 
piano della cosca di ‘ndrangheta “Nucera”, operante nel territorio di Condofuri (RC), 
ritenuti responsabili di associazione mafiosa, riciclaggio e reimpiego di beni di 
provenienza illecita. 

Vercelli 

Mappatura dei clan della camorra presenti a Vercelli 
Riguardo alla presenza della criminalità organizzata nella 
provincia, l’operazione di Polizia Giudiziaria denominata “Alto 
Piemonte”, condotta il 1° luglio 2016, ha confermato la 
pervasività di questo territorio da parte del crimine di matrice 
calabrese, in particolare nei Comuni di Santhià e di Livorno 
Ferraris. In quest’ultimo comune è stata registrata anche la 
presenza di un “locale” di ‘ndrangheta, legato alla ‘ndrina dei 
“Raso” di Cittanova (RC) diretta emanazione della cosca “Raso-
Gullace-Albanese”. 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA IN LIGURIA 

 

Genova 

Savona 

Imperia 

La Spezia 

camorra  

cosa nostra 

camorra  

cosa nostra 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

Situazione Liguria  
Le risultanze investigative, tra le quali “Crimine” del 2010, “Maglio” e “Maglio 3” del 2011, “La Svolta” del 2012, nonché le più recenti “I conti di Lavagna1” e “Alchemia2” 
del 2016. 
hanno dimostrato una certa diffusione nei comprensori delle quattro province liguri, da parte di singoli esponenti o di intere famiglie riconducibili alla mafia calabrese che 
hanno riproposto le dinamiche mafiose adattandole alle differenti realtà periferiche. Questo fenomeno, ha dato origine ad almeno quattro strutture operative denominate 
“locali” (a Ventimiglia (IM), Sarzana (SP), Lavagna (GE) e Genova). Le stesse operano nell’ambito della macroarea criminale denominata “Liguria” (area estesa fino al 
basso Piemonte3), sono dotate di autogoverno e risultano essere punti di sintesi strategico-operativa per le dinamiche mafiose dei vari gruppi. 
Esistono, inoltre, altri due organismi criminali conosciuti come la “Camera di controllo” e la “Camera di transito” (o di “compensazione”) che si trovano nella città di 
Ventimiglia. La presenza di questi organismi dimostra come l’area geografica in riferimento sia considerata, dalla ‘ndrangheta, di rilevante importanza. In particolare, le due 
camere fungono rispettivamente da coordinamento per le locali liguri (che rispondono direttamente al Crimine di Reggio Calabria) e da raccordo nei rapporti con le altre 
articolazioni della Costa Azzurra. 
In ordine agli altri macrofenomeni criminali (Cosa nostra e Camorra) non risultano esserci, allo stato, gruppi organizzati e stabilmente strutturati sul territorio ligure. Al 
contrario, ci sono, invece, solo singole proiezioni extraregionali di “famiglie” o “clan” che si sono insediate per reinvestire i proventi illeciti in attività economiche legali o 
per intercettare i canali di approvvigionamento del narcotraffico. 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A 
IMPERIA  

 
* 

Imperia 

Mappatura dei clan della camorra presenti a 
Imperia 
È stata confermata la presenza, in Costa Azzurra, del 
gruppo criminale camorrista “Tagliamento” (collegato al 
clan “Zaza”) che, unitamente ad alcuni pregiudicati 
napoletani, risulta essere un punto di riferimento per la 
criminalità marsigliese e per quella partenopea operativa 
nell’area di Sanremo e specializzata nel narcotraffico 
internazionale, nell’usura, nelle estorsioni, nelle 
scommesse clandestine, nell’esercizio abusivo del gioco e 
nella contraffazione dei marchi. 
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LA SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A GENOVA E PROVINCIA 

 

Genova 

Presenza dei clan della camorra a Genova 
Nell’area provinciale sono operativi alcuni sodalizi 
camorristici provenienti dalla provincia di Napoli (i clan 
“Gallo” e “Gionta” di Torre Annunziata e gli “Ascione”. 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ MAFIOSA IN VENETO 

 

Verona 

Rovigo 

Padova 

Treviso 

Vicenza 

Belluno 

Venezia 

Cosa nostra 

camorra 

‘ndrangheta 

mafie pugliesi 

camorra 

camorra 

‘ndrangheta 

‘ndrangheta 

Cosa nostra 

‘ndrangheta 

camorra 

‘ndrangheta 

camorra 

Presenza della ‘ndrangheta 
In particolare, si registra la presenza di elementi 
legati: 
- alla cosca dei “Tripodi”(costola dei “Mancuso” 
di Limbadi (VV), ai crotonesi “Papaniciari”, agli 
“Arena” di Isola di Capo Rizzuto (KR), ai 
“Grande-Aracri” di Cutro (KR), agli “Alvaro” di 
Sinopoli (RC), ai “Molè” di Gioia Tauro (RC), ai 
“Cataldo” di Locri 
(RC), ai “Piromalli”, della piana di Gioia Tauro 
(RC), operanti nella provincia di Verona; 
- alla cosca dei “Pesce-Bellocco”, nei territori 
delle province di Verona e Treviso; 
- agli “Iona-Marrazzo”, operanti nella zona tra 
Cosenza e Crotone, ed ai “Tripodi-Mantino” 
presenti nel territorio di Padova; 
- ai “De Stefano”, egemone in Reggio Calabria, 
nel territorio di Vicenza; 
- alle cosche lametine “Iannazzo-Cannizzaro-
Daponte” ed ai “Morabito” di Africo (RC), 
presenti nella provincia di Venezia; 
· alla cosca reggina dei “Tegano”, presenti a 
Belluno e Venezia.  
Presenza della camorra 
E’ stata documentata l’operatività di elementi 
affiliati ai clan camorristici dei “Sangermano” di 
Nola (NA), nella zona del bellunese, dei 
“D’Alessandro” di Castellammare di Stabbia, 
nella provincia di Vicenza, dei “Tamarisco” di 
Torre Annunziata (NA), nel territorio di Treviso, 
dei “Casalesi”e dei “Fezza-D’auria-Petrosino” a 
Padova. 
Presenza di cosa nostra 
È stata anche documentata la presenza di referenti 
delle famiglie di Cosa Nostra dei “Mazzei-
Carcagnusi”, nella provincia di Treviso, dei 
“Resuttana”, dei “San Lorenzo” e degli 
“Acquasanta” della zona di Palermo, nel contesto 
provinciale veneziano. 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A TREVISO E VICENZA 

 

Treviso 

Presenza dei clan della camorra 
E’ stata accertata la presenza di soggetti riconducibili al sodalizio camorristico 
dei “Tamarisco”, attivo nel territorio di Torre Annunziata (NA). 

Vicenza 

Presenza della camorra 
le attività investigative hanno 
documentato, nel tempo, la capacità di 
infiltrazione nel territorio di soggetti 
riconducibili ad organizzazioni criminali 
campane, riconducibili al clan 
camorristico “D’Alessandro” 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A BELLUNO E PADOVA 

 

Belluno 

Presenza dei clan della camorra 
Pregresse attività hanno, inoltre, segnalato la presenza, sul territorio, di 
soggetti affiliati al clan camorristico dei “Sangermano” di Nola (NA). 

Padova 

Presenza dei clan della camorra 
Si segnalano, in aggiunta, soggetti riconducibili ai clan camorristici dei 
“Casalesi” e dei “Fezza-D’Auria-Petrosino”. 
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SITUAZIONE DELLA CAMORRA IN UMBRIA 

 

Terni 

Perugia 

Situazione delle ‘ndrine a Perugia 
Nella provincia di Perugia, pur non evidenziandosi significative forme di 
penetrazione da parte delle organizzazioni criminali “storiche”, si rilevano i 
sistematici tentativi di infiltrazione nel territorio posti in essere da soggetti 
campani e calabresi, al fine di realizzare considerevoli profitti dalla cessione 
di sostanze stupefacenti, pratiche estorsive e usuraie, operazioni di “money-
laundring”. 

Situazione della criminalità organizzata a Terni 
Pregresse attività investigative hanno, comunque, rilevato la presenza di 
soggetti collegati alla camorra e attivi nel settore delle sostanze stupefacenti. 
D’altra parte, già in passato, l’area si era dimostrata idonea per il rifugio di 
latitanti, anche di livello apicale. 
Interessi della ‘ndrangheta nelle attività di reinvestimento di capitali illeciti 
sono emersi nell’ambito di un impianto investigativo che ha disvelato le mire 
imprenditoriali di una cosca reggina. 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ MAFIOSA A BOLZANO (TRENTINO ALTO ADIGE) 

 

Bolzano 

Situazione della criminalità mafiosa a Bolzano 
Le attività di investimento sul territorio costituiscono 
motivo di interesse per soggetti riconducibili alle 
organizzazioni di tipo mafioso, che tendono ad infiltrarsi 
nell’economia legale attraverso operazioni di riciclaggio e 
reimpiego dei capitali illecitamente conseguiti. Non si 
segnala, tuttavia, una radicata presenza di dette 
organizzazioni, anche in virtù della cultura tradizionalista 
della popolazione e della relativa chiusura verso chi non è 
nativo della zona nonché del forte controllo sociale 
ancora esercitato sul territorio. 
Il territorio provinciale si conferma un importante snodo 
per il traffico di sostanze stupefacenti, gestito da gruppi 
stranieri con ramificazioni in altre regioni italiane e in altri 
Paesi europei. 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A FIRENZE E PROVINCIA E AREZZO 

 

Firenze 

Mappatura dei clan della camorra, presenti a 
Firenze e provincia 
presenza di elementi facenti parte del clan dei “Casalesi”, 
riconducibili alle fazioni “Schiavone-Iovine-Russo” e di 
soggetti del clan “Saetta”. 
Appartenenti al clan dei “Casalesi” ed al clan “Belforte”, 
quest’ultimo originario di Marcianise (CE), sono risultati 
attivi anche nel traffico illecito di rifiuti, così come 
documentato dall’operazione “Demetra”, che ha riguardato 
principalmente il territorio di Lucca ed altre province 
toscane. 

Arezzo 

Mappatura dei clan della camorra presenti in 
Arezzo 
Per quanto attiene alla Camorra, sono segnalati elementi 
riconducibili al clan dei “Casalesi” e dei “Mazzarella” di 
Napoli. 
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LA SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A GROSSETO, LIVORNO, MASSA CARRARA E LUCCA 

 

Grosseto 
Mappatura dei clan della camorra presenti a 
Grosseto 
presenza di soggetti criminali legati alla camorra, in 
particolare al clan dei “Casalesi” ed al clan “Belforte”, i 
quali sono risultati attivi nel traffico illecito di rifiuti. 

Livorno 

Mappatura dei clan della camorra presenti a 
Livorno 
presenza di soggetti criminali legati alla camorra, in 
particolare al clan dei “Casalesi” ed al clan “Belforte”, i 
quali sono risultati attivi nel traffico illecito di rifiuti. 
Sono stati inoltre segnalati, in passato, elementi 
appartenenti al clan “Ruocco” , originario di Nola (NA). 

Massa Carrara 

Mappatura dei clan della camorra presenti a 
Massa Carrara 
Interessi criminali vengono portati avanti, nella Provincia, 
da soggetti legati al clan dei “Casalesi” ed elementi 
collegati al clan camorristi co “Saetta”. 

Lucca 

Mappatura dei clan della camorra presenti a 
Lucca 
Con riferimento alla Camorra, così come documentato 
dalla riportata operazione “Demetra”, è emersa la presenza 
di soggetti legati al clan dei “Casalesi” ed al clan 
“Belforte”. 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A PISA, PISTOIA, SIENA E PRATO 

 

Pisa 

Mappatura dei clan della camorra presenti Pisa 
Con riferimento alla Camorra, si conferma il dinamismo di 
elementi affiliati al clan dei “Casalesi” e alla cosca 
“Belforte”, radicata nel Comune di Marcianise (CE). 

Pistoia 
Mappatura dei clan della camorra presenti Pistoia 
Con riguardo alla Camorra, anche questa provincia è 
risultata coinvolta nel traffico illecito di rifiuti, ad opera di 
soggetti legati al clan dei “Casalesi” ed al gruppo 
“Belforte”. Prato 

Mappatura dei clan della camorra presenti a 
Prato 
Con riferimento alla Camorra, pregresse indagini hanno 
evidenziato la presenza di soggetti legati al clan “Moccia”, 
operante in Afragola (NA), dedito all’usura e alle 
estorsioni, ai clan “Terracciano”, originario di Napoli, ed 
“Ascione” originario di Ercolano. 

Siena 

Mappatura dei clan della camorra presenti a 
Siena 
Con riferimento a collegamenti con la Camorra, trascorse 
indagini hanno evidenziato la presenza di un soggetto 
senese risultato vicino a componenti della famiglia 
partenopea “Donadeo”, a sua volta contigua al clan 
camorristico “Formicola”.  
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA NELLE MARCHE 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA AD ANCONA, PESARO E URBINO, FERMO, ASCOLI PICENO E MACERATA 

 
 

Pesaro e Urbino 
Ancona 

Macerata 

Fermo 

Ascoli Piceno 

Presenza dei clan mafiosi ad Ancona 
nella provincia di Ancona, stante anche il comparto produttivo 
della cantieristica navale, la gravitazione di soggetti riconducibili 
ad aggregati criminali camorristici, quali i clan partenopei “Lo 
Russo”, “Marfella” e “Polverino”; 

Presenza dei clan mafiosi ad Ascoli Piceno 
Pur registrandosi - in specie in corrispondenza del litorale 
ricompreso tra San Benedetto del Tronto (AP) e Civitanova 
Marche (MC) - la presenza di compagini delinquenziali di 
matrice siciliana, campana e pugliese, la situazione della 
sicurezza nella provincia di Ascoli Piceno non presenta 
infiltrazioni, tantomeno radicamenti, di sodalizi di tipo mafioso. 

Presenza dei clan mafiosi a Fermo 
Nella provincia di Fermo, pur non 
evidenziandosi apprezzabili infiltrazioni di 
sodalizi di tipo mafioso, si conferma 
l’esistenza di elementi collegati con la 
criminalità calabrese, siciliana e campana, 
dedito ad eterogenee attività delinquenziali. 

Presenza dei clan mafiosi a Macerata 
si conferma la gravitazione di personaggi 
contigui a consorterie meridionali e, su tutte, 
campane - come testimoniano pregresse 
indagini concernenti elementi affiliati ai 
clan camorristici “Abbenante” e “Prestieri” 
– precipuamente interessate al traffico di 
sostanze stupefacenti, a pratiche estorsive e 
usuraie. 

Presenza dei clan mafiosi a Pesaro e Urbino 
Anche se in passato sono stati documentati interessi di 
elementi riconducibili a clan camorristici - come i 
“Contini” ed i “Mazzarella” e a cosche calabresi.  
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ MAFIOSA NEL LAZIO 
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SITUAZIONE I CLAN DELLA CAMORRA A ROMA E PROVINCIA 

 

Roma 

Presenza della camorra 
Si rileva il ruolo esercitato nel territorio - 
direttamente o attraverso affiliati - dei clan 
collegati ai “casalesi” degli “Iovine”, 
“Belforte”, “Schiavone” e “Bidognetti” e, più 
in generale, delle formazioni camorristiche di 
Napoli e provincia, quali i “Mallardo”, Zaza”, 
“Contini”, “Anastasio”, “Misso”, “Sarno”, 
“Mazzarella”, “Giuliano”, “Senese” (in 
specie nei quartieri a sud-est, anche 
avvalendosi dell’alleata famiglia 
“Pagnozzi”), “Formicola”, “Licciardi”, 
“Fabbroncino”, “Gallo”, “Vangone-Limelli”, 
“Aprea-Cuccaro”, “Cozzolino”, “Abate” e 
“Moccia”. 
Nel quartiere di “Tor Bella Monaca” e in 
quelli limitrofi della “Borghesiana” e di 
“Torre Angela” risultano stanziati da tempo, 
rappresentanti delle famiglie “Cordaro” e 
“Crescenzi-Molisso”, contigui alla camorra 
campana che, come certificato da rilevanti 
operazioni di polizia, hanno monopolizzando 
le attivita illecite connesse al traffico e allo 
spaccio della droga, al riciclaggio e alle 
truffe. 
Ad Acilia, esponenti del richiamato clan 
“Iovine”, attraverso l’iniziale concorso dei 
fratelli “Guarnera” (poi resisi autonomi e 
consorziatisi con elementi albanesi), hanno 
acquisito il controllo di sale “slot”, 
estendendosi ulteriormente nel quadrante sud 
della Capitale. 
Sul litorale, tra Ladispoli e Cerveteri, è 
ampiamente documentata la presenza di 
cellule dei “Gallo-Cavaliere” e dei 
“Giuliano”. 
La provincia romana continua a rappresentare 
un luogo di rifugio privilegiato per i latitanti 
di camorra. 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A LATINA 

 

Latina 

Provincia di Latina 
Le famiglie malavitose campane, calabresi e 
siciliane si sono stabilite sul territorio provinciale sin 
dagli anni ‘60/’70., a seguito dell’applicazione nei 
loro confronti delle misure di prevenzione 
dell’obbligo di soggiorno o per aver scelto - dopo 
essere state colpite dal divieto di permanere nei paesi 
di origine - la provincia pontina quale luogo di 
residenza.  
Nel tempo, la compresenza di diverse matrici 
criminali le ha indotte anche a sperimentare forme di 
interazione, dando luogo a modalità di sfruttamento 
del territorio diversificate e capziose, fluttuando dal 
tipico approccio predatorio a sinergie delinquenziali 
più sottili. 
In relazione all’intensità e al ruolo esercitato dalla 
criminalità organizzata, rilevano le sottonotate aree: 
Latina 
Si segnala il dinamismo di elementi campani 
collegati a clan camorristici d’oltre Garigliano - 
siano essi dell’hinterland partenopeo che “satelliti” 
dei “casalesi”- quali i “Di Lauro”, “Senese”, 
“Moccia”, “Zaza” e “Belforte”. Sempre nel 
capoluogo è stata riscontrata la presenza di sodali al 
clan campano “Gagliardi-Fragnoli”, nonché sodali 
delle ‘ndrine dei “Barbaro” di Platì (RC) e 
“Commisso” di Siderno (RC); 
l’area di Aprilia, agiscono anche elementi contigui 
alle famiglie casalesi dei “Noviello - Schiavone” e 
del clan camorristico “Barra”, particolarmente 
inclini alla rilevazione di attività economiche in 
dismissione e/o difficoltà. 

Provincia di Latina 
il c.d.“Sud-Pontino”, in specie Formia e Gaeta, ma 
anche Castelforte, Minturno e SS. 
Cosma e Damiano, ove si registra la presenza di 
elementi legati ad eterogenei esponenti di frange 
“casalesi” - quali i “Bidognetti”, “Schiavone”, 
Bardellino”, “Venosa” - adusi tentare di perseguire 
l’aggiudicazione di appalti pubblici avvalendosi di 
“prestanome”, così da aggirare la normativa sulle 
interdittive antimafia e più in generale, di proiezioni 
di compagini camorristiche, come i clan 
“Pianese”, “Moccia”, “Mallardo”, “Esposito”, 
“Pecoraro-Renna” e “Mariano. 
Attenzione particolare merita l’area di Fondi, ove, 
insistendo uno dei mercati ortofrutticoli più grandi 
d’Europa (c.d. MOF), si è già sperimentato in 
passato una singolare forma di “federalismo 
criminale”, alimentato dai rappresentanti delle tre 
tradizionali organizzazioni mafiose: sodalizi 
camorristici campani, quali i richiamati “Mallardo”, 
i cui componenti risultano da tempo coinvolti nel 
reinvestimento di capitali di provenienza illecita 
mediante l’artificiosa acquisizione di remunerative 
attività commerciali e proprietà immobiliari;  
la zona di Terracina, si registra pure il tentativo di 
espansione di appartenenti a clan camorristici 
“scissionisti” di Scampia (NA), la cui presenza è 
stata tragicamente evidenziata con l’omicidio di 
Gaetano Marino. 



 

223 
 

SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A FROSINONE 

 

Frosinone 

Presenza della camorra 
Esiti investigativi hanno lumeggiato la presenza 
di personaggi riconducibili ai clan partenopei dei 
“Di Lauro”, “Mallardo”, “Amato-Pagano”, 
“Giuliano”, “Gallo”, “Licciardi”, “Gionta” e alle 
famiglie della provincia di Caserta “Esposito”, 
“Schiavone”, “Belforte”, “Setola”, “Venosa”. 
Nel territorio continuano a trovare rifugio - 
anche estemporaneo - latitanti, precipuamente 
camorristi collegati ai c.d. “scissionisti” 
partenopei o a formazioni dei “casalesi”. 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA IN EMILIA ROMAGNA 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A BOLOGNA, PROVINCIA E RIMINI 

 

Bologna 

Presenza dei clan della camorra a Bologna e provincia 
Con riferimento alla Camorra, è acclarata la presenza di elementi contigui 
all’articolata costellazione dei “casalesi”, ai “Moccia” di Napoli e ai 
“Fezza-D’Auria-Petrosino” di Salerno, tutti inclini ad operazioni di 
“money-laundring”, al gioco d’azzardo, alle scommesse clandestine, al 
traffico e allo spaccio di sostanze stupefacenti, a pratiche usuraie ed 
estorsive. Si segnala, inoltre, l’operatività di soggetti collegati a elementi 
del clan “Contini” di Napoli, protagonisti di una serie di truffe in 
pregiudizio di anziani residenti nella provincia bolognese. 

Presenza dei clan della camorra a 
Reggio Emilia 
Recenti risultanze investigative - peraltro 
estese nella limitrofa Repubblica di San 
Marino - hanno rivelato le ininterrotte mire 
espansionistiche della Camorra, presente 
con articolazioni riconducibili ai clan 
“D’Alessandro-Di Martino” di 
Castellammare di Stabia (NA), “Stolder” di 
Napoli, “Vallefuoco” di Brusciano (NA), 
“Mariniello” di Acerra (NA), “Grimaldi” di 
Napoli, e da ultimo, anche a compagini dei 
“casalesi”. 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A FERRARA, FORLÌ-CESENA E MODENA 

 

Ferrara 

Presenza dei clan della camorra a Ferrara 
In riferimento alla penetrazione di compagini camorristiche in contesti 
imprenditoriali, assumono particolare importanza gli esiti di pregresse 
inchieste nei confronti di soggetti riconducibili all’ala “Schiavone” dei 
“casalesi”, per operazioni di riciclaggio e fittizia intestazione di beni. 

Forlì-Cesena 

Presenza dei clan della 
camorra a Forlì Cesena 
Quanto alla Camorra, sono stati 
individuati elementi collegati 
alla famiglia “Nuvoletta” di 
Napoli - attivi nelle estorsioni - 
nonché affiliati al clan 
“Verde”. 

Modena 

Presenza dei clan della camorra a Modena 
In particolare, i sodalizi delinquenziali di origine campana, prevalentemente 
riferibili ai “casalesi”- frangia “Schiavone”, risulterebbero interessati ad attività 
di “money-laundring” e reimpiego di proventi illeciti in rami di impresa a vario 
modo collegati al gioco d’azzardo. 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA A PARMA, PIACENZA, REGGIO EMILIA E RAVENNA 

 

Parma 

Presenza dei clan della camorra a Parma 
Risulta consolidata anche la presenza di elementi della Camorra. Al 
riguardo, sono stati individuati esponenti dei clan “Guarino-Celeste”, 
“Aprea-Cuccaro”, “Sarno”, “Di Lauro”, “D’Alessandro”. Recenti 
inchieste condotte dalla Direzione Distrettuale Antimafia di Napoli hanno 
documentato come frange dei “casalesi” risultino attive in operazioni di 
riciclaggio di denaro nella provincia. 

Piacenza 

Presenza della camorra a Piacenza 
Anche nel comprensorio piacentino è stata 
riscontrata la presenza di elementi 
riconducibili a clan camorristici. 

Ravenna 

Si segnala la presenza di affiliati all’ala 
“Schiavone”. 

Reggio 
Emilia 

Presenza dei clan della camorra a 
Reggio Emilia 
Con riferimento alle offensive camorriste, 
pregresse attività investigative hanno 
documentato la presenza di soggetti 
provenienti dalla Campania, alcuni dei 
quali legati a clan dei “casalesi”. 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA IN BASILICATA 

 

Potenza 

Nell’area di Lagonegro, si conferma quella pericolosa 
evidenza che costituisce l’elemento di novità e di 
evoluzione della mafia lucana e, cioè, la compenetrazione 
tra mafia locale e criminalità camorristica napoletana e, 
soprattutto, ‘ndranghetista. 
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SITUAZIONE DEI CLAN DELLA CAMORRA IN MOLISE 

 
 
 
 
 
 

Isernia 

Campobasso 

Situazione della criminalità mafiosa a Isernia 
Il territorio provinciale, in ragione della vicinanza a zone ad alta densità criminale come la Puglia e la 
Campania, risulta esposto a tentativi di infiltrazione nel tessuto economico-imprenditoriale da parte di sodalizi 
criminali di tipo mafioso. 
L’area a ridosso dei confini campani risente, in particolare, dell’influenza del clan “La Torre” di Mondragone 
(CE), che in passato ha manifestato interesse per attività imprenditoriali legate al settore dell’edilizia e allo 
smaltimento dei rifiuti solidi. 

Situazione della criminalità mafiosa a Campobasso 
 
Nel territorio di Campobasso non risultano stabilmente radicate 
consorterie strutturate sul modello mafioso.  
Sono stati registrati tentativi di infiltrazione nel tessuto economico-
imprenditoriale da parte di elementi riconducibili a qualificati 
sodalizi, in particolare campani, pugliesi e calabresi, con 
particolare attenzione ai settori degli appalti pubblici, dell’illecito 
smaltimento dei rifiuti e del gioco d’azzardo. Nella zona a ridosso 
della provincia di Benevento, in particolare, è stata intercettata la 
presenza di elementi affiliati al clan “Pagnozzi”, egemone nella 
Valle Caudina. 
Nei territori di Termoli e Campomarino soggetti mafiosi inseriti nei 
programmi di collaborazione con la giustizia, determinano il 
richiamo di altri elementi interessati all’investimento di capitali 
illeciti. 
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EVOLUZIONE CRIMINALE DELLA CAMORRA 
PARTE VI 

 
 

PROF. FABIO IADELUCA 
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LA CAMORRA NEL MONDO 
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FRANCIA 
Costa Azzurra sarebbero presenti, altresì, proiezioni di matrice camorrista, da tempo attive nei 
mercati illegali del traffico di sostanze stupefacenti, nel contrabbando, nella contraffazione e 
commercializzazione di marchi, oltre che nell’esercizio abusivo del gioco anche online e delle 
scommesse clandestine (Fonte DIA, 2017). 
 
POLONIA 
Dall’analisi della Direzione investigativa antimafia (Rel. 1 sem. 2017) si osserva94: 
 

[…] La Polonia si è manifestata, più volte, specie per soggetti legati alla camorra, come uno dei 
luoghi di rifugio di latitanti, grazie alle coperture garantite da fiancheggiatori locali che, in alcuni 
casi, hanno anche fatto da intermediari per l’inserimento dei rispettivi clan di appartenenza nel 
tessuto economico. 
In proposito, dalle indagini concluse, nel mese di gennaio del 2016, dall’Arma dei Carabinieri e 
dalla Guardia di Finanza con l’esecuzione di diverse misure cautelari, è emerso che il clan 
camorristico dei Lo Russo importava illecitamente sigarette e gasolio dalla Polonia, Paese dove 
uno degli elementi di vertice aveva trascorso, nel 2011, parte della sua latitanza [...]. 

 
SPAGNA 
Dall’analisi della Direzione investigativa antimafia (Rel. 1 sem. 2020) si osserva95: 
 

[…] La Spagna rappresenta un varco di accesso privilegiato in Europa per i narcotrafficanti, che 
è divenuta, grazie ai porti di importanza internazionale e alla sua posizione geografica, uno snodo 
principale per le rotte transoceaniche di approvvigionamento della cocaina, rappresentando anche 
una destinazione naturale per i traffici provenienti dal Maghreb, soprattutto di cannabis. 
I sodalizi della camorra sono ineriti nella gestione dei flussi di stupefacenti provenienti dal 
Sudamerica e dal Nord Africa, potendo contare sulla presenza in territorio iberico di pregiudicati 
campani, per dirigere la fase degli scali tecnici. Il clan campano dei LICCIARDI è stato coinvolto 
nell’operazione “Akhua”4, conclusa il 4 febbraio 2020 con l’esecuzione, da parte di Autorità 
italiane e spagnole, di provvedimenti restrittivi nei confronti di un gruppo criminale che, d’intesa 
con un altro sodalizio, era specializzato nel narcotraffico destinato alle piazze di spaccio romane. 
I gruppi criminali campani sfruttavano i sodali stanziati nel territorio iberico per concretizzare 
ulteriori attività illecite. In tal senso l’operazione “Blonde Arabs”5 del 14 febbraio 2020, che ha 
fatto luce su un traffico di t.l.e., sull’asse Napoli-Dubai, evidenziando un interesse indiretto del 
clan di camorra DI LAURO che si avvaleva, per le importazioni, dell’intermediazione anche di 
elementi residenti in Spagna […]. 

 
GERMANIA 
In merito alla criminalità campana, a Berlino, Amburgo, Dortmund e Francoforte è stata segnalata la 
presenza di personaggi collegati a clan camorristi, le cui principali attività illecite sono legate alla 
vendita, al commercio di marchi e di merci contraffatte, alla gestione dei relativi magazzini di 
stoccaggio, al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (TLE), al traffico di stupefacenti e di veicoli, 
oltre a truffe alle agenzie di noleggio. 
Nel corso del semestre, il 15 giugno 2018, su input della polizia italiana, in cooperazione con quella 
tedesca, è stato estradato dalla Germania un giovane affiliato del clan napoletano MAZZARELLA, 
ricercato per associazione 
di tipo mafioso. (Fonte, DIA 2018). 
 

 
94 Relazione del Ministero dell’Interno al Parlamento, attività svolta e risultati conseguiti dalla Direzione 
investigativa antimafia, 1 semestre 2017, p. 209.  
95 Relazione del Ministero dell’Interno al Parlamento, attività svolta e risultati conseguiti dalla Direzione 
investigativa antimafia, 1 semestre 2018, pp. 330-331. 
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MALTA 
Dall’analisi della Direzione investigativa antimafia (Rel. 2 sem. 2016) si osserva96: 
 

[…] Il territorio maltese, complice anche la vicinanza geografica con l’Italia, proprio nel corso 
del semestre è emerso quale ulteriore luogo di rifugio per i latitanti camorristi. 
In data 17 ottobre, infatti, dopo approfondite indagini tecniche, la D.I.A. di Padova, in 
collaborazione con la polizia maltese, ha individuato e tratto in arresto a Mosta, una latitante 
affiliata al clan dei CASALESI. 
La donna aveva lasciato il territorio nazionale dopo l’emissione a suo carico di un ordine di 
carcerazione da parte dell’Ufficio Esecuzioni Penali della Procura Generale di Venezia, una volta 
divenuta definitiva la condanna nell’ambito dell’operazione “Serpe” […]. 

 
PAESI BASSI (OLANDA) 
Dall’analisi della Direzione investigativa antimafia (Rel. 2 sem. 2016) si osserva97: 
 

[…] Anche l’Olanda rappresenta, per i clan campani, uno degli snodi strategici per i traffici 
internazionali di stupefacenti. 
Le tracce principali della camorra rimandano ai clan LA TORRE, POLVERINO, GIONTA, 
GALLO, SARNO, DI LAURO, all’Alleanza di Secondigliano e agli Scissionisti. 
La pluriennale presenza sul territorio olandese di emigranti campani, non necessariamente legati 
da un rapporto formale con gruppi criminali, avrebbe favorito la latitanza di alcuni camorristi, 
come dimostra la cattura di un affiliato al clan MAZZARELLA, che il 24 dicembre 2016 è stato 
catturato a Utrecht (Olanda), dove aveva trovato rifugio nell’abitazione di amici, pizzaioli 
napoletani. 
Di sicuro interesse ai fini dell’analisi del fenomeno è quanto emerso a seguito della richiamata 
indagine conclusa nel mese di settembre 2016, che ha portato al rinvenimento di due quadri di 
inestimabile valore, opera del pittore Van Gogh, che nel 2002 erano stati trafugati dall’omonimo 
museo di Amsterdam. 
La Guardia di Finanza di Napoli, nell’ambito di indagini definitesi con un ingente sequestro 
patrimoniale, ha infatti rinvenuto le due opere d’arte in un locale di Castellammare di Stabia 
(Napoli), a disposizione di un’associazione camorristica (collegata agli AMATO - PAGANO) 
dedita al traffico internazionale di cocaina […]. 

 
Inoltre, come indicato nella relazione del 1 sem.2018 della DIA,  
 

[…] Nel semestre in esame, a conferma dell’interesse dei clan campani verso il fenomeno del 
narcotraffico, si evidenzia un’operazione di servizio conclusa il 19 gennaio 2018, che ha fatto 
emergere l’esistenza di una organizzazione - con base operativa a Terzigno (NA) - dedita 
all’acquisto di grosse partite di cocaina ed hashish dall’Olanda. 
Analogamente, un’altra operazione di polizia, eseguita a Napoli il 20 febbraio 2018, ha 
documentato l’importazione di ingenti quantitativi di sostanze stupefacenti, in prevalenza 
cocaina, direttamente dalla Colombia e dall’Olanda, destinati al mercato del capoluogo 
partenopeo e di altre regioni italiane, in particolare Toscana e Lazio. Un’ulteriore, significativa 
operazione è quella denominata “Cuba Libre”, eseguita il 19 aprile 2018 dai Carabinieri di Napoli, 
che ha sgominato un vasto traffico di droga (cocaina e hashish) gestito dai clan NUVOLETTA e 
POLVERINO di Marano di Napoli (NA), destinata alla Campania e proveniente dalla Colombia, 
attraverso l’Olanda. 

 
96 Relazione del Ministero dell’Interno al Parlamento, attività svolta e risultati conseguiti dalla Direzione 
investigativa antimafia, 2 semestre 2016, p. 170. 
97 Relazione del Ministero dell’Interno al Parlamento, attività svolta e risultati conseguiti dalla Direzione 
investigativa antimafia, 2 semestre 2016, p.169. 
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Da segnalare, infine, l’arresto eseguito l’8 febbraio 2018, ad Amsterdam, di un elemento di spicco, 
latitante da 3 anni, di un clan di Torre Annunziata (NA), accusato di traffico internazionale di 
stupefacenti per conto dei sodalizi criminali della provincia di Napoli […]98.  

 
SVIZZERA 
Dall’analisi della Direzione investigativa antimafia (Rel. 2 sem. 2016) si osserva99: 
 
[…] Nel corso delle precedenti Relazioni semestrali sono stati riferiti, di volta in volta, gli sviluppi 
investigativi dell’operazione “Risorgimento”, diretta dalla D.D.A. di Milano e la cui prima tranche va 
fatta risalire al mese di novembre del 2015. 
Il prosieguo delle attività d’indagine ha portato, nel mese di settembre, all’arresto per riciclaggio di una 
donna, indiziata di essere stata il procuratore delegato ad operare su conti correnti aperti in Svizzera, 
dove sarebbero confluiti i proventi illeciti del clan napoletano Guida […]. 
 
ROMANIA 
Dall’analisi della Direzione investigativa antimafia (Rel. 1 sem. 2017) si osserva100: 
 

[…] Nel Paese in argomento sarebbero stati colti segnali di presenza anche di gruppi criminali 
calabresi, dediti innanzitutto ad attività delinquenziali di tipo economico, primo tra tutti il 
riciclaggio, sfruttando, a tale scopo, le possibilità offerte da un mercato in espansione. 
Anche il territorio rumeno appare inserito nelle rotte del narcotraffico: indicativo è il sequestro di 
2.3 tonnellate di cocaina (la maggior quantità mai individuata in Romania e tra le più consistenti 
in Europa), avvenuto, a luglio 2016, nel porto di Costanza, sul Mar Nero […]. 
 

In particolare, nella relazione 1° sem. 2018, la DIA osserva: 
 

[…] Con riferimento alla criminalità campana, un’indagine conclusa dalla Guardia di finanza nel 
mese di novembre del 2017, ha fatto luce sulle attività di un’organizzazione criminale campana, 
dedita alla falsificazione di euro ed alla loro messa in circolazione nel territorio italiano e 
dell’Unione Europea, con basi operative sia in Italia che in Romania. Il sodalizio, utilizzando 
cittadini di origine campana, residenti in Romania e titolari di regolari attività tipografiche in 
quello Stato, avevano delocalizzato la produzione di banconote contraffatte Nel mese di aprile del 
2018, nell’ambito dell’operazione “Nuova Transilvania”, la DIA di Napoli ha arrestato, per 
associazione di tipo mafioso, due fratelli della provincia di Caserta, ritenuti contigui alla fazione 
ZAGARIA del clan dei CASALESI. Le indagini, svolte in stretta collaborazione con la Polizia 
romena, hanno permesso di individuare e sequestrare a Pitesti (Romania) un imponente 
patrimonio societario ed immobiliare, del valore di circa 250 milioni di euro, composto da imprese 
di costruzione, centri benessere e diverse centinaia di appartamenti […]. 

 
STATI UNITI 
La presenza negli U.S.A. delle organizzazioni criminali campane, dedite, tra l’altro, alla vendita di prodotti 
con marchi contraffatti, è stata quantificata in circa 200 affiliati (Fonte DIA 2018). 
 
MESSICO 
Il Messico è stato utilizzato come rifugio anche dai latitanti di camorra, come dimostra il fermo di un soggetto 
- ricercato dal 2007 e collegato al clan camorristico LICCIARDI - eseguito il 19 gennaio 2018 dalla Policia 
Federal 

 
98 Relazione del Ministero dell’Interno al Parlamento, attività svolta e risultati conseguiti dalla Direzione 
investigativa antimafia, 1 semestre 2018, p. 338. 
99 Relazione del Ministero dell’Interno al Parlamento, attività svolta e risultati conseguiti dalla Direzione 
investigativa antimafia, 2 semestre 2016, p. 170. 
100 Relazione del Ministero dell’Interno al Parlamento, attività svolta e risultati conseguiti dalla Direzione 
investigativa antimafia, 1 semestre 2017, pp. 212-213. 
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Ministerial messicana, presso Tijuana (Messico), al confine con San Diego (USA). Lo stesso aveva avviato, 
da tempo, un’attività imprenditoriale in quella città messicana. L’operazione è scaturita a seguito di un’assidua 
attività info-investigativa svolta su input della DIA. 
 
Inoltre, 
Colombia: Le più importanti organizzazioni criminali coinvolte nella coltivazione e nel traffico delle droghe, 
nonché dei precursori chimici, sarebbero i gruppi dissidenti delle FARC (Fuerzas Armadas Revolucionarias 
de Colombia), l’E.L.N. (Ejército de Liberación Nacional), le BA.CRIM. (bandas criminales) e i sodalizi 
armati paramilitari sorti a seguito della smobilitazione delle storiche A.U.C. (Autodefensas Unidas de 
Colombia). Attualmente la banda criminale più importante è considerata quella del Clan Usuga o Clan del 
Golfo composto da oltre il 70% dei paramilitari presenti in Colombia. 
Inoltre, giova rammentare l’operazione “Cartagena”, sempre del 2019, ha evidenziato i collegamenti con la 
Colombia del gruppo campano CONTINI e del clan COMMISSO di Siderno (RC), in rapporti tra loro, 
coinvolti nell’approvvigionamento della droga importata in Italia attraverso l’Olanda e la Spagna. 
Brasile: Il Brasile, proprio in ragione della vicinanza con i principali Paesi produttori di cocaina (Perù, 
Colombia e Bolivia), rappresenta un territorio di transito della droga verso l’Africa e l’Europa. Il sodalizio 
malavitoso di maggiore spessore presente nel Paese ed attivo, altresì, nell’ambito del narcotraffico sarebbe, 
secondo le autorità brasiliane, il Primeiro Comando da Capital. L’organizzazione criminale avrebbe 
intrapreso un percorso di evoluzione finalizzato ad avviare attività di riciclaggio, perpetrare crimini finanziari 
e stabilire contatti con omologhe compagini stanziate nei Paesi dell’emisfero occidentale e dell’Europa. 
Riguardo alla possibile presenza delle mafie italiane in Brasile è emerso come in passato la forte emigrazione 
siciliana verso i Paesi dell’America avrebbe portato alla ricostituzione in quei contesti di aggregati 
delinquenziali aventi caratteristiche analoghe a quelle di origine, rendendoli utili punti di riferimento per le 
organizzazioni nostrane specialmente per quanto attiene al traffico di stupefacenti 
Costa Rica: Il territorio della Costa Rica ha visto una crescente presenza delle organizzazioni criminali 
transnazionali nell’ambito del traffico di droga e dei crimini finanziari. Un aspetto che ha stimolato la 
sottoscrizione di Convenzioni in materia di trasferimento, di estradizione e di assistenza giudiziaria con 
l’Italia. Per quanto attiene i collegamenti della criminalità italiana con i gruppi attivi nel Paese si cita 
l’operazione “Miracolo” (2018), della Polizia di Stato incentrata sul contrasto al traffico internazionale di 
cocaina importata dal Costa Rica. L’illecito, in particolare, veniva gestito da un soggetto contiguo a cosa 
nostra, ma anche in rapporto con il clan camorristico GIONTA e con alcuni esponenti della ’ndrangheta, 
radicati a Milano. 
Repubblica Popolare Cinese: La Cina, per la grande espansione economico, commerciale e produttivo, si 
affaccia con sempre maggiore esposizione sullo scenario criminale internazionale. Oltre al traffico di droghe 
le fonti primarie dei proventi illeciti delle organizzazioni criminali cinesi sono rappresentati dalla corruzione, 
dal traffico di esseri umani, dal contrabbando, nonché specificatamente dai reati di contraffazione in 
violazione della proprietà intellettuale. Proprio la lotta alla contraffazione potrebbe essere oggetto di una 
specifica collaborazione bilaterale con quelle autorità, posto che l’80% dei beni che infrangono la normativa 
sui diritti di autore sono prodotti in Cina e da lì esportati in tutto il mondo. 
Il tema della contraffazione è di grande interesse per il contrasto al fenomeno mafioso posto che, per quanto 
emerso, la camorra ha da tempo costituito in Cina, segnatamente nella regione dello Zhejiang, proprie basi 
logistiche per la realizzazione di prodotti falsificati da immettere nei mercati italiani. 
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EVOLUZIONE CRIMINALE DELLA CAMORRA 
PARTE VII 

 
 

PROF. FABIO IADELUCA 
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APPENDICE 1 
IL TERREMOTO DEL 1980 

 
 
All’accumulazione dei capitali derivanti dai proventi della droga si aggiunsero due avvenimenti 
straordinari che rappresenteranno il salto di qualità dell’organizzazione: la Camorra potè uscire dalla 
sua fase predatoria del gangsterismo urbano e potè diventare interlocutrice stabile dei poteri 
dominanti. 
In particolare, il primo avvenimento, fu il terremoto del 23 novembre 1980, che provocò la morte di 
2735 persone e il ferimento di quasi 9.000. 
Il secondo avvenimento cruciale, nella storia della Camorra avvenne nell’aprile del 1981, con il 
rapimento da parte delle Brigate Rosse di Ciro Cirillo, assessore regionale all’urbanistica ed ex 
presidente della giunta regionale. 
Il terremoto del 1980 è stato oggetto di approfondimento da parte della Commissione parlamentare 
antimafia della XI legislatura, in particolare101: 
nella notte tra il 23 e il 24 novembre 1980, il terremoto colpisce la Campania e la Basilicata, causando 
2735 morti, oltre 8.850 feriti e gravissimi danni, compresa la distruzione di molti centri abitati; 
per coprire le necessità scaturite dall’urgenza e per far fronte agli impegni della ricostruzione e dello 
sviluppo, sono stanziati complessivamente più di 50.000 miliardi, per la massima parte (44.620 
miliardi) provenienti da fondi a carico del bilancio statale e per altra parte (5.980 miliardi) provenienti 
da elargizioni di soggetti, pubblici e privati, nazionali ed esteri102; 
la gestione dei finanziamenti pubblici è stata affidata ad un impianto legislativo tutto improntato alla 
eccezionalità e all’urgenza103. La legislazione speciale prevede ampie deroghe ai procedimenti di 
spesa; estese deleghe di poteri pubblici a soggetti privati; la caduta dell’intero sistema dei controlli; 
la moltiplicazione dei centri di spesa; il sovrapporsi di competenze attribuite a soggetti portatori di 
interessi diversi.  
In questi caratteri risiede una delle principali ragioni che ha oggettivamente favorito la penetrazione 
della criminalità organizzata nel gigantesco affare. 
Ancora: 
sono stati interessati dalla ricostruzione 687 comuni, di cui 542 della Campania, 131 della Basilicata 
e 14 della Puglia. 
Secondo l’impianto normativo i comuni avrebbero dovuto essere i veri protagonisti della 
ricostruzione. 
In effetti, i sindaci e le giunte hanno goduto della massima discrezionalità. Ma la loro azione non è 
stata posta ad alcun preventivo controllo di legittimità e di merito né la legislazione ha affermato 
cautelativamente alcuni regimi di incompatibilità tra le funzioni di amministratore e il ruolo dei 
tecnici impegnati nelle attività finanziate con le leggi speciali. 

 
101 Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1097. 
102 Dei complessivi 50.620 miliardi stanziati dal Governo italiano, 4.684 sono stati destinati al periodo dell’urgenza; 
18.000 all’edilizia residenziale ed alle opere pubbliche nei comuni; 2.043 per gli interventi di competenza regionale; 
8.000 per la ricostruzione degli stabilimenti produttivi e per lo sviluppo industriale; 15.000 per il programma 
abitativo a Napoli e le relative infrastrutture; 2.500 per le attività delle amministrazioni dello Stato; 393 residui 
passivi. 
Commissione parlamentare d’inchiesta sulla attuazione degli interventi per la ricostruzione e lo sviluppo dei territori 
della Basilicata e della Campania colpiti dai terremoti del novembre 1980 e febbraio 1981, Xª legislatura, relazione 
conclusiva, Atti parlamentari, doc. XXIII, n. 27, vol. I, tomo I, p. 16.  
103 Il Governo ha adottato dapprima il decreto-legge n. 776 del 26 novembre 1980, convertito con legge 22 dicembre 
1980, n.874, finalizzato a contenere l’emergenza; successivamente, il decreto-legge n.75 del 19 marzo 1981, 
convertito con legge 14 maggio 1981, n.219, finalizzato a promuovere la ricostruzione e lo sviluppo. 
Sono seguiti numerosissimi altri provvedimenti legislativi poi raccolti nel testo unico delle “Leggi per gli interventi 
nei territori della Campania, Basilicata, Puglia e Calabria” di cui al decreto legislativo 30 marzo 1990, n.76. 
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Spesso i sindaci ed amministratori comunali hanno perciò mutato la discrezionalità in arbitrio, 
volgendo a loro vantaggio la provvidenza del terremoto con l’assunzione di incarichi commessi alla 
ricostruzione. 
Per consentire il perdurare della situazione di privilegio occorre non perdere la rendita di posizione 
derivante dalla carica elettiva.  
Lo scopo è stato raggiunto mediante una ricerca del consenso conseguito in molti casi attraverso 
clientele, favoritismi personali, promesse di occupazione e protezioni politiche. 
Non di rado la Camorra si è fatta garante del successo elettorale degli amministratori collusi; ha spesso 
inoltre assicurato la stabilità politica per far procedere senza intralci l’operazione economica 
intrapresa. Laddove, poi, i sindaci ed amministratori comunali non si sono piegati alla logica della 
collusione, la camorra non si è fatta scrupolo di usare la violenza. È il caso dell’omicidio, avvenuto 
l’11 dicembre 1980, del Sindaco di Pagani, Marcello Torre, colpevole di non aver favorito il sodalizio 
criminale nell’affidamento di appalti per la rimozione delle macerie. Si tratta di una esecuzione 
avvenuta a pochissimi giorni dal sisma, che costituisce anche un “segnale” nei confronti degli 
amministratori degli enti locali, ai quali vengono indicate le “procedure” che saranno eseguite in caso 
di non assoggettamento o di dissenso. 
Il 23 settembre 1985, la camorra uccide il giovane giornalista de “Il Mattino” Giancarlo Siani, il quale 
stava mettendo a fuoco le interconnessioni tra camorra e politica nel dopo terremoto a Torre 
Annunziata. 
Mai come questo periodo la camorra può esercitare un ruolo di primissimo piano. Naturalmente, per 
la riuscita del suo disegno criminoso, non si fa nessuno scrupolo e utilizza tutti i metodi caratteristici 
di un’organizzazione criminale di stampo mafioso: intimidazioni, avvertimenti, ferimenti, assassini 
di esponenti politici locali. 
Inoltre,104: 
  
[…] La Camorra, durante l’emergenza, opera soprattutto nelle zone periferiche più violentemente toccate dal 
sisma, ove sono già presenti clan con esperienza imprenditoriale come quelli legati a Cosa Nostra, intervenendo 
subito sull’attività di rimozione delle macerie e nell’installazione dei prefabbricati. In tali attività possono 
essere subito impiegati i finanziamenti e perciò questo diventa nell’immediatezza il settore di maggiore 
interesse economico della Camorra […] 
 
[…] Successivamente, quando vengono sbloccati i fondi destinati alla ricostruzione e allo sviluppo, la Camorra 
si attrezza per svolgere un più complesso ruolo d’impresa; abbandona definitivamente il modello cutoliano 
della Nuova Camorra Organizzata per abbracciare quello più moderno della Nuova Famiglia caratterizzato dai 
capi-imprenditori Nuvoletta e Alfieri […]. 
 
 
Per rendersi conto dell’eccezionalità del momento, basti pensare che i consigli comunali di fatto 
vengono sciolti, l’esercizio dell’amministrazione comunale è resa possibile mediante le delibere 
d’urgenza e con poteri del consiglio. 
L’allora Prefetto di Napoli Boccia, coordinatore della lotta alla camorra, vista la delicata situazione 
creatasi, emette un’apposita circolare, dove richiama i comuni a tenere frequenti riunioni di consiglio, 
e, allo stesso tempo, avendo cura di non abusare dell’art. 140 del T.U. del 1915, n.148, ovvero 
delibere di giunta prese con i poteri di consiglio105. 

 
104 Camera dei deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1100. 
105 Regio Decreto del 4 febbraio 1915, n.148 - Approvazione del nuovo Testo Unico della legge comunale e 
provinciale. 
Il presente testo unico parzialmente abrogato dall'art. 64, lett. b), l. 8 giugno 1990, n. 142, che faceva salvi gli articoli 
125, 127, 289 e 290, è stato completamente abrogato dall'art. 28, l. 3 agosto 1999, n. 265. Il medesimo articolo 28, 
ha comunque stabilito che le disposizioni degli articoli 125, 127 e 289 del presente decreto, si applicano fino 
all'adozione delle modifiche statutarie e regolamentari previste dalla citata l. 265/1999.  
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Per coprire l’intero “pacchetto” terremoto, la Camorra non si limitò all’edilizia, ma si occupò del 
settore del credito, di quello dei servizi, del grande mercato dell’indotto. 
Le famiglie camorristiche diventano così delle vere e proprie holdings di imprese produttive capaci 
di controllare l’economia dell’intera regione. 
Ad ulteriore conferma della mentalità imprenditrice della Camorra, quelle associazioni criminali non 
solo hanno tessuto con grande accortezza una trama di complicità e di alleanza con l’imprenditoria e 
con coloro che per le loro funzioni politiche e burocratiche avevano poteri decisionali. Hanno anche 
assorbito - mostrando mobilità operatività e flessibilità di intervento - gruppi delinquenziali locali 
presenti in territori che mai avevano formato oggetto della loro attenzione. 
Significativo è questo passaggio: 
 
[…] L’enorme quantità di elementi raccolti sulle irregolarità registrate nella ricostruzione, le rilevazioni sulle 
lievitazioni dei prezzi, nonché su meccanismi relativi all’assegnazione ed esecuzione delle commesse, portano 
a concludere che gran parte dell’attività che si è svolta intorno all’utilizzo dei fondi stanziati per il terremoto è 
stata condizionata dalla presenza delle organizzazioni camorristiche. 
Queste hanno creato, attraverso il controllo delle forniture e ponendosi come garanti del mercato del lavoro e 
del sistema dei subappalti, un vero e proprio “mercato protetto”, non comunicante con altri mercati, senza 
concorrenza, con illimitate disponibilità finanziarie, con possibilità di avvalersi di procedure addomesticate e 
di fare ricorso a subappalti portanti ribassi fino al 50 per cento dei prezzi.  
Tali ribassi si sono poi inevitabilmente ripercossi sulla quantità e qualità dei lavori nonché sull’adozione di 
pretestuose varianti in corso d’opera e sui tempi d’esecuzione, quando, sia pure in ritardo, all’appalto ha fatto 
seguire una qualche realizzazione […]. 
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APPENDICE 2 
IL SEQUESTRO DI CIRO CIRILLO 

 
 
Il 27 aprile 1981, le Brigate Rosse rapiscono a Torre del Greco, l’assessore regionale all’urbanistica 
della regione Campania Ciro Cirillo, dopo aver ucciso il suo autista e il brigadiere di pubblica 
sicurezza addetto alla sua scorta. 
Cirillo, figura quasi sconosciuta al di fuori della Campania, rappresenta una delle figure centrali della 
vita politica della regione da quando, dopo il terremoto del 1980, era divenuto vicepresidente del 
comitato tecnico per la ricostruzione, assumendo così il controllo degli ingenti fondi stanziati dal 
governo. 
Il sequestro di Ciro Cirillo, come indicato da Sergio Zavoli nel libro La notte della Repubblica106, 
 
[…] testimonia che le Brigate Rosse di Senzani107 vedono nel Mezzogiorno il serbatoio in cui reclutare le 
frange più sbandate del sottoproletariato. Le richieste in cambio della vita di Cirillo sono clamorosamente 
demagogiche: requisizione degli alloggi sfitti nella cintura del villaggio di roulotte creato alla mostra 
d’Oltremare; pubblicazione, infine, dei comunicati della colonna napoletana e dei verbali del <processo> al 
quale l’assessore viene sottoposto dai suoi carcerieri. Alcune di queste richieste sono accolte. Il 27 maggio, un 
mese dopo il rapimento, comincia la requisizione degli alloggi liberi. Il 2 giugno i terremotati ricevano 
l’assegno di disoccupazione e Zamberletti, responsabile della Protezione civile, annuncia la chiusura del 
villaggio di roulotte. Il 28 luglio, dopo 88 giorni di prigionia, Cirillo viene liberato. Più tardi si saprà che le Br 
hanno ottenuto, come riscatto un miliardo e 450 milioni […]. 
 
In merito al sequestro Cirillo, la Commissione parlamentare antimafia della XIª legislatura ha 
evidenziato108: 
 

[…] Il 24 luglio 1981, l’assessore Cirillo viene liberato. A questo esito non si giunge dopo un’efficace 
opera di intelligence, né dopo una brillante azione di polizia. Vi si giunge dopo trattative condotte da 
funzionari dello Stato e uomini politici con camorristi e brigatisti. 
Tre anni prima, durante il tragico sequestro dell’on. Moro, il mondo politico e lo stesso partito dello 
statista avevano respinto qualsiasi ipotesi di trattativa con i terroristi. 
La negoziazione, decisamente smentita nei primi tempi, è oggi riconosciuta senza infingimenti.  
Nelle audizioni che si sono svolte davanti alla Commissione Parlamentare Antimafia, il prefetto Parisi 
e il generale Mei, che allora dirigevano i servizi di sicurezza, hanno esplicatamente riconosciuto, così 
come ha fatto anche l’on. Vincenzo Scotti, che qualcuno trattò con Cutolo e con le Br. 
Alle stesse conclusioni e con ulteriori approfondimenti sul ruolo dei servizi segreti e sui contati con 
settori della Democrazia cristiana sono giunti gli accertamenti giudiziari, volti a ricostruire le condotte 
estorsive poste in essere da Raffaele Cutolo e da altri camorristi, in relazione del rilascio dell’assessore 
Cirillo. 
Il Comitato parlamentare sui servizi di informazione e sicurezza, con una approfondita relazione 
redatta dal presidente, sen. Libero Gualtieri, presentata il 10 ottobre 1984 e riguardante l’operato dei 
servizi sulla vicenda Cirillo, aveva messo a fuoco i caratteri principali della trattativa. Essa, secondo 
la ricostruzione sarebbe stata condotta da elementi del SISMI, con gravi deviazioni dai compiti 
istituzionali. 
Il riscatto da pagarsi alle Brigate Rosse - precisa la relazione Gualtieri - costituiva solo una parte della 
partita, e la concessione di contropartite di altro tipo ai clan camorristici di Cutolo, elevati a rango 
intermedi tra lo Stato e le formazioni terroristiche, era altrettanto necessaria. 

 
106 S. Zavoli, La notte della Repubblica, Milano, Oscarmondadori, 1992, pp., 454 e 455. 
107 Dopo l’arresto di Mario Moretti, la colonna di Napoli e il “Fronte delle carceri” diedero vita  a una nuova e 
autonoma  formazione, con a capo Giovanni Senzani (all’epoca membro dell’esecutivo delle Br), che gestì a Napoli  
il sequestro dell’assessore della Dc Ciro Cirillo (27 aprile 1981-28 luglio 1981) e il sequestro e l’assassinio di 
Roberto Peci - fratello del brigatista e poi collaboratore Patrizio Peci, arrestato a Torino, il 19 febbraio 1980 dagli 
uomini  del Gen. Carlo Alberto Dalla Chiesa - rapito a San Benedetto del Tronto il 10 giugno 1981 e ucciso a Roma 
il 3 agosto 1981. 
108 Camera dei deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1107. 
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Risulta oggi che i cardini della trattativa furono due: l’impegno del boss camorrista ad intervenire sui 
brigatisti per trovare un accordo ed ottenere la liberazione del sequestrato: la promessa di benefici non 
patrimoniali a favore di Cutolo e della sua organizzazione. Dopo i primi contatti fu escluso che Cutolo 
potesse fornire delle indicazioni utili a scoprire il luogo ove fosse custodito Cirillo fu chiaro che il 
camorrista era disponibile soltanto ad una trattativa con i terroristi. 
Ciò emerge dalle dichiarazioni dell’avv. Gangeni e di Giuliano Granata, oltre che dai caratteri 
dell’incontro del 2 maggio, così come è stato riconosciuto nell’ordinanza del giudice istruttore Alemi. 
Il prefetto Parisi ha costantemente sostenuto di aver impartito direttive secondo le quali il Cutolo 
doveva essere contattato da personale del SISDE soltanto ai fini informativi volti all’individuazione 
del covo-prigione e dei brigatisti per giungere così alla liberazione dell’ostaggio ed alla cattura dei 
responsabili. Ma questo non è in contrasto con quanto risulta alla Commissione perché il SISDE, 
com’è noto, dopo i primi contatti fu sostituito dal SISMI […]. 
 

L’obiettivo del rapimento Cirillo non fu il riscatto, bensì gli obiettivi iniziali erano ben altri; fare il 
processo alla Democrazia cristiana nell’ opera di ricostruzione del dopo terremoto, avanzare 
contropartite sociali alla liberazione di Cirillo, come lo smantellamento dei campi - container di 
Napoli o evitare la “deportazione” come venne apostrofato dai brigatisti il programma di 
ricostruzione di alloggi per i terremotati di Napoli nei comuni circostanti. L’obiettivo era la 
Democrazia cristiana e non Cirillo e la sua famiglia. Quindi, per questo gruppo terroristico, non aveva 
nessuna importanza aprire e intavolare una trattativa per il pagamento del riscatto in cui fosse 
coinvolta solo la famiglia dell’assessore. La strategia delle Brigate Rosse nel sequestro Cirillo, ha un 
cambiamento nell’obiettivo finale, quando si resero conto, che potevano ottenere un risultato 
eclatante, ovvero quello di compromette la Dc nei suoi vertici napoletani e nazionali109. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
109 I. Sales, op. cit., pp. 241 e 242. 
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APPENDICE 3 
MINORI E CAMORRA 

 
 
La camorra ha dimostrato di avere una notevole capacità di permeare il tessuto sociale, adattandosi, 
in particolare, alla realtà circostante, ovvero ramificando in zone dove è alta la devianza minorile, 
alta è la dispersione scolastica, alta è la disoccupazione e il degrado del territorio. Quindi, 
approfittando del forte disagio sociale, per la camorra non risulta particolarmente difficile arruolare 
nelle sue file nuovi adepti da aggregare da prima, con compiti di manovalanza, per poi farli diventare, 
dopo un periodo nel quale dovranno dimostrare le loro doti criminali, futuri camorristi.  
In questo contesto, è importante riportare quanto indicato dal sen. Florino, nella relazione di 
minoranza sulla criminalità organizzata in Campania, presentata alla Commissione parlamentare 
antimafia in data 24 ottobre 2000 riguardante il paragrafo “Minori e camorra”110: 
 
[…] Uno spaccato di non facile decifrazione per la struttura <pulviscolare> della Camorra, ma precisi si 
rilevano gli ambiti entro i quali le organizzazioni criminali trovano terreno fertile per il reclutamento di minori 
da utilizzare nelle più svariate attività criminose. Tali ambiti, quelli più vicini alla crescita del soggetto 
<minore>, famiglia, scuola, quartiere non rispondono alle esigenze primarie ed alla sua formazione sociale e 
morale. 
Il nucleo familiare malavitoso addestra fin dalla piccola età all’esercizio della illegalità i propri figli, 
<l’educazione> degli stessi soprattutto se maschi avviene in un contesto ambientale che con linguaggio, gesti, 
azione e violenza forgia la recluta figlio per l’esercito Camorra. 
La disgregazione sociale dei quartieri come la 167 Scampia la promiscuità da Bagnoli a Ponticelli, la 
invivibilità del centro antico e storico di Napoli con il modello di vita da emulare del capoclan o capozona 
inducono i giovani soprattutto minori a modellarsi nello stile e nelle azioni agli elementi camorristi della 
peggiore risma. 
La Camorra con centinaia di bande, con un rapido ricambio dei quadri, con la utilizzazione strumentale della 
disperazione sociale diventa punto di riferimento per giovani e giovanissimi. 
Altri nuclei familiari socialmente deboli vendono la loro onestà e quella dei propri figli ai bisogni quotidiani 
prestandosi per l’occorrenza alle esigenze camorristiche in una miriade di attività illegali. 
Il sostegno economico a queste famiglie crea un rapporto di stabile convivenza con la Camorra, la stessa 
assurge al ruolo di soggetto erogatore di servizi e di pagamento delle prestazioni […]. 
 
Per quanto riguarda, invece, le funzioni che vengono svolte da parte delle famiglie socialmente fragili, 
in un territorio assoggettato al dominio della Camorra, queste possono essere così sintetizzate: 
rifugio per latitanti o ricercati dai clan avversari; 
armi, droga e refurtiva da nascondere in ogni occasione; 
sentinelle attente sulla strada, piazza, vicolo e dello stesso fabbricato; 
prestanome per la gestione di attività commerciali. 
Si può affermare con certezza che il rapporto tra famiglie assoggettate, devianza minorile e Camorra 
si salda in un composito di illegalità. 
Attualmente la Camorra può contare sul consenso sociale di migliaia di famiglie e prole, si avvale 
delle fasce giovanili impiegandoli come spacciatori al minuto di droga, i cosiddetti “muschilli”, per 
estorsione ed anche come killer. 
Inoltre, la non punibilità dei minori di quattordici anni, prevista dalla legge italiana111, e di per sé 
inadeguata in generale a rispondere al fenomeno della devianza minorile e della crescente 
microcriminalità, 
 
[…] Nella città di Napoli le accresciute condizioni di degrado sociale ed economico, disoccupazione evasione 
scolastica, carenza di servizi sociali e assistenza ai minori non hanno trovato idonea risposta istituzionale, 

 
110 Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p.996 e ss. 
111 Art. 97 del c.p.: Non è imputabile chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, non aveva compiuto i quattordici 
anni. 
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l’amministrazione comunale di Napoli ad oggi non ha ritenuto opportuno coinvolgere i vari soggetti che da 
anni operano tra i minori, soprattutto tra quelli coinvolti in diversi reati, perdura lo stato di totale abbandono 
di notevoli agglomerati urbani con l’assoluta carenza ed assenza di strutture ricreative e sociali. 
Per i giovani la strada, la piazza, il vicolo sono le componenti della loro formazione caratteriale, in questo 
contesto, impregnato di illegalità, i minori si modellano. 
E’ indispensabile e non più procrastinabile nel tempo adottare interventi urgenti e mirati al recupero di minori 
già coinvolti e prevenire l’ulteriore disgregazione di fasce giovanili […].  
 
Indicativo, in proposito, è quanto evidenziato nella relazione del primo semestre 2007, della 
Direzione investigativa antimafia, dove “Si registra, inoltre, un incremento di reati violenti commessi 
dai minorenni organizzati in <babygang>, che prendono a modello le organizzazioni criminali, pur 
non essendo in grado di dosare, in ragione della loro sostanziale immaturità, le conseguenze dei 
propri atti”112. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
112 Ministero dell’Interno, Direzione Investigativa Antimafia, relazione 1° semestre 2007, p. 116. 
 



 

245 
 

APPENDICE 4 
LA STRUTTURA DELLA CAMORRA DALLE DICHIARAZIONI DEL CAPITANO DEI CARABINIERI  

CARLO FABBRONI 
 
 
La nascita della camorra può essere datata presumibilmente intorno al 1820, quando esponenti criminali di 12 
quartieri di Napoli si riunirono per fondare una organizzazione unificata, almeno nelle regole della “Onorata 
società”, dandole il nome di “Bella Società Riformata” o di “Società dell’Umirtà” con un insieme di regole 
riunite nel c.d. frieno (statuto) e un tribunale chiamato delle “Mamme”, che aveva il compito di infliggere le 
punizioni dei sodali responsabili delle violazioni 
delle regole dell’organizzazione criminale. 
Fu stabilito che il capo supremo dovesse essere persona del rione di Porta Capua, carica che gli affiliati 
offrivano a chi di loro rappresentasse il “sedile capuano”.  
Al vertice fu nominato Pasquale Capuozzo, un ferracavalli, il quale fu eletto per ben tre volte, ma che venne 
ucciso nel 1824 dalla moglie, ostetrica, la quale credette di notare in un bimbo appena nato somiglianze col 
marito.  
Era quella l’epoca in cui le società segrete, le sette a sfondo politico-religioso filantropico fiorivano in Italia 
ed in Europa: tra le maggiori vanno menzionate la carboneria e la massoneria. 
Nel 1842 il contaiuolo Francesco Scorticelli fu incaricato dalla setta di realizzare uno statuto che raggruppasse 
tutti i frieni fino ad allora vigenti, ed in particolare di redigerlo in forma scritta, al fine di evitare dubbi nel 
prosieguo dell’attività, tenendo conto, peraltro, di tutte le esigenze rappresentate dalla maggior parte degli 
adepti. Scorticelli lesse il 12 settembre 1842, nella chiesa di Santa Caterina a Formiello, un frieno composto 
da ventisei articoli. 
Altre notizie sulle “regole della camorra”, che sotto il nome di frieno formavano gli statuti della setta, furono 
fornite dal capitano dei carabinieri Carlo Fabbroni durante l’udienza del 12 luglio 1912, in occasione del 
processo per il duplice omicidio di Gennaro Cuocolo, basista della camorra e di sua moglie Maria Cutinelli. 
Giova far presente che già allora, nella descrizione dell’organigramma associativo della camorra fatto dal 
capitano Fabbroni, si potevano notare gli elementi che ne costituivano (e costituiscono ancora oggi) la sua 
forza criminale: la violenza, l’arbitrio, il rispetto delle regole ferree tra i consociati e il porsi in contrapposizione 
alle leggi dello Stato con un sistema criminale che approfittava (e approfitta) della disperazione e dei disagi 
della gente per costruire il suo impero criminale. 
 
[…] Questo “frieno” fu modificato ed attenuato secondo l’evolversi dei tempi e delle limitazioni poste nel 
tempo. L’organizzazione e azione della camorra non sono mai state scritte; bensì tramandate oralmente 
conformemente alle esigenze di sicurezza della setta. 
Dire adesso con precisazioni quali siano le regole del “frieno”, sarebbe azzardato. Per me le leggi del “frieno”, 
quali sono risultate nelle mie indagini, dalle mie ricerche ed osservazioni, sono le seguenti: 
• il camorrista deve essere segreto con tutti; 
• il camorrista non deve rilevare mai gli interessi dei compagni; 
• il camorrista deve sempre appoggiare gli interessi dei compagni; 
• il camorrista non deve mai rilevare alla Giustizia le azioni delittuose della setta; 
• il camorrista deve sapersi imporsi con la violenza e deve saper vendicare da sé stesso le offese, senza ricorrere 
alla Giustizia; 
• il camorrista non può neanche convivere con dei parenti che siano soliti di chiedere aiuto alla Giustizia; 
• il camorrista che non ha dipendenti e non sa agire con prepotenza è cacciato dalla setta; 
• la spia è anche essa scocciata dalla setta ed è a seconda della gravità del suo operato può essere punito con 
una pena che va dalla semplice bastonatura allo sfregio ed anche, in caso grave, alla morte […]. 
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APPENDICE 5 
ANALISI DELLA SITUAZIONE DELLA CAMORRA NEL 1993 

 
 
INTRODUZIONE 
 
Questo approfondimento deriva dall’analisi eseguita dalla relazione sulla camorra (relatore On. 
Luciano Violante) approvata in data 21.12.1993, al fine di rappresentare, con dovizia di particolari, 
la pericolosità sociale rappresentata dalla camorra nel 1993113. 
Per avere un quadro definito della criminalità mafiosa campana in Italia nel 1993, è stato importante, 
analizzare il contesto criminale della camorra di quell’anno, avendo cura di descrivere i clan della 
camorra, la struttura criminale, le alleanze, le regole tra gli adepti, i riti di iniziazione, l’arruolamento, 
gli illeciti perpetrati, le collusioni con la società civile, gli omicidi, le collusioni con la politica e le 
proiezioni della camorra. 
Di notevole importanza, risulta essere la relazione sulla camorra della Commissione parlamentare 
antimafia del 1985 (presidente Alinovi). La quale fornisce la chiave storico-criminale della camorra 
degli anni ’90. 
Nel 1985, infatti, la guerra in atto tra la Nuova camorra organizzata di Raffaele Cutolo e la Nuova 
famiglia composta da Carmine Alfieri, Pasquale Galasso, Luigi Giuliano, Ciro e Lorenzo Nuvoletta, 
Antonino Bardellino, aveva provocato il ridimensionamento dell’organizzazione cutoliana e, al 
tempo stesso, aveva inizio lo scoppio di una nuova e cruente guerra di camorra che coinvolgerà i clan 
che prima si erano coalizzati nel cartello camorristico della Nuova famiglia contro il potere criminale 
Raffaele Cutolo. 
Al riguardo, è interessante, il confronto che è stato fatto tra la struttura criminale territoriale dei clan 
della camorra nel 1993 (della Commissione parlamentare antimafia, 1993) e quella attuale (dati della 
DIA), al fine di poter descrivere l’evoluzione del fenomeno mafioso campano. 
Quello che emerge è un quadro molto preoccupante che aiuta a capire il perchè la camorra, nonostante 
la continua opera di repressione portata avanti dallo Stato tramite i continui successi della 
Magistratura e delle Forze dell’Ordine in questi anni, è considerata nel panorama nazionale ed 
internazionale mafioso, ancora una potente organizzazione mafiosa. 
 
1985. IL FENOMENO CAMORRISTICO 
 

[…] Negli ultimi anni, un aspetto significativo dell’assetto della camorra in Campania è consistito 
nella contemporanea esistenza di due distinte organizzazioni, la “Nuova Famiglia” e la “Nuova 
Camorra Organizzata”, tra loro così strutturalmente dissimili - oltre cha antagoniste - da potersi 
quasi parlare di “due camorre”. 
La Nuova Famiglia è quelle che più si riallaccia alla tradizione, alla camorra frutto di un 
atteggiamento socio-culturale per molti versi assimilabile a quello della mafia, come “società di 
uomini d’onore”. Essere camorrista significa perseguire fini di prevaricazione e di potere sulle 
persone e sulle attività economiche, con l’suo spregiudicato della prepotenza, dell’astuzia, della 
violenza feroce. La camorra tradizionale era però una organizzazione centralizzata, gerarchica, i 
cui componenti erano legati l’un l’altro da strutture piramidali cementate da giuramenti rituali o 
altri cerimoniali consimili. Si trattava peraltro di gruppi indipendenti, spesso corrispondenti a clan 
familiari, aventi competenza su territori relativamente ristretti, corrispondenti a rioni di Napoli o 

 
113 Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, XI legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, Relazione sulla camorra (relatore on. Liciano 
Violante), approvata in data 21.12.1993, Doc. XXIII, n.12. 
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a paesi della fascia vesuviana, all’interno dei quali veniva esercitato uno stretto controllo delle 
attività economiche, specialmente riguardo al settore ortofrutticolo ed ai mercati generali. 
In questo dopoguerra anche la camorra inizia a partecipare alle vicende del tumultuoso e 
disordinato sviluppo del paese, della regione campana e della città di Napoli in particolare; essa 
si inserisce nel processo di distribuzione delle risorse pubbliche; contribuisce in larga misura allo 
scempio urbanistico di Napoli, di Salerno, delle altre città della Campania, e alla speculazione 
edilizia sulle coiste; fornisce il proprio appoggio a gruppi politici clientelari, e usufruisce in 
cambio di appalti, concessioni. Privilegi di varia natura, secondo schemi già visti trattando della 
mafia. Fino alla metà degli anni ’60, tuttavia, la camorra viveva in sordina, come fenomeno locale, 
senza fatti eclatanti e di particolare allarme sociale. 
La camorra inizia in quegli anni, però - parallelamente alla mafia siciliana - una lenta e allora 
inavvertita trasformazione verso il modello di “impresa” criminale, che la prepara l’attuale 
enorme espansione e il grande livello di pericolosità, e che sin è giovata di due fatti concomitanti: 
lo spostamento verso il napoletano della corrente italiana ed internazionale del grosso 
contrabbando di sigarette e la contestuale presenza al soggiorno obbligato in Campania di diversi 
boss della mafia come Antonino Camporeale, Filippo Gioè Imperiale, Francesco Paolo Bontate, 
Vincenzo Spadaro. 
A Napoli nell’immediato dopoguerra, c’era stata già un’attività delinquenziale, legata al 
contrabbando di tabacchi, ma è solo all’inizio degli anni ’60 che essa diventa quella principale 
della camorra. La svolta viene pilotata dalla mafia siciliana, che ha interesse a che si crei sul 
territorio campano una solida organizzazione delinquenziale a struttura mafiosa. 
Così, quei i rapporti d’affari che prima erano stati saltuari e legati a situazione personali, 
divennero intrecci complessi di carattere societario e commerciale, all’interno dei quali le 
definizioni e i cambiamenti di fronte non sarebbero stati più ammessi proprio perché deleteri aio 
fini del mantenimento di una complicata costruzione di potere. 
In seguito alla sconfitta dei marsigliesi, diventano assai stretti i rapporti tra la mafia siciliana e 
una parte della camorra napoletana, come figure quali Michele Zaza, i Mazzarella, i Nuvoletta 
che sono considerati veri e propri affiliati del clan mafiosi, e più precisamente della mafia 
palermitana. 
Con il ruolo venuto degli anni ’70, la camorra comincia a varcare i confini campani, a crearsi una 
sua precisa identità, a sfornare “uomini di rispetto” che trattano alla pari con i mafiosi, a divenire 
cioè un’organizzazione di “quadri” criminali di una notevole autonoma consistenza. Il traffico di 
droga “sprovincializza” i delinquenti campani, gli dà una dimensione nuova nella gerarchia 
criminale pur senza farli entrare in contrasto con i clan della mafia. 
Ma nonostante questo ruolo conquistato il processo evolutivo descritto e i poteri e lo spazio 
economico occupati, la camorra - che ormai è collegata alla mafia siciliana - fin quasi alle soglie 
del 1980 non era stata adeguatamente valutata dallo Stato e dall’opinione pubblica nazionale, 
anche se in molti comuni si avvertiva questo suo rinnovato ruolo che si estrinsecava in forti 
intimidazioni ed in numerosi assassinii. In definitiva si può dire che la camorra è vissuta all’ombra 
della mafia, utilizzando il suo modello, consolidando posizioni senza grandi clamori e senza 
reazioni consistenti da parte delle pubbliche autorità. In questo senso è sbagliato il giudizio chi fa 
iniziare la fase imprenditoriale della camorra con il terremoto del 23 novembre 1980; questa fase 
era già iniziata da tempo ed aveva ormai raggiunto livelli ragguardevoli verso la fine degli anni 
‘70. 
E’ con il terremoto del 1980n che l’Italia prende coscienza della esistenza e della portata dl 
fenomeno camorristico: col particolare agghiacciante dei molti detenuti uccisi all’interno del 
carcere di Poggioreale, nel trambusto determinato dal panico della scossa tellurica; con la 
constatazione che la gestione dei soccorsi era tutt’altro che limpida; col timore , da più parti 
affacciato, che la camorra potesse impadronirsi degli stanziamenti per la ricostruzione; con i primi 
processi penali che dimostravano, appunto, la fondatezza di quel timore; ma già da alcuni anni il 
livello di pericolosità della camorra e di scontro fra le sue due anime, era altissimo. 
Infatti sul finire degli anni ’60 era nata la Nuova camorra organizzata di Raffaele Cutolo, una 
organizzazione delinquenziale che per i suoi caratteri peculiari merita qualche descrizione. 
Raffaele Cutolo, incarcerato, giovandosi sia dei proventi dei taglieggiamenti che i suoi amici 
compivano all’esterno, sia si un indubbio carisma personale, riusciva man mano a legare a sé 
giovani detenuti, ai quali offriva non solo conforto, ma sostanziali aiuti all’interno del mondo 
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carcerario, fornendo loro delle somme, degli indumenti, delle bevande, consentendo loro di 
accedere al sopravvitto, intervenendo nei difficili rapporti interpersonali. 
Ne deriva la loro gratitudine e quindi la sudditanza posicologica verso Cutolo. 
Nella maggior parte dei casi erano i detenuti destinati a permanenze in carcere relativamente 
brevi; una volta fuori recavano con sé il senso di dedizione per chi li aveva protetti. Per 
gratitudine, veniva così portato o inviato un “fiore” a Cutolo, cioè una offerta di denaro. 
Una fortissima opera di proselitismo fu compiuta da Cutolo nel periodo della sua latitanza, durata 
dal 5 febbraio 1978, quando evase dall’ospedale psichiatrico giudiziario di Aversa, al maggio 
1979, quando fu riarrestato. Egli organizzò verticisticamente la sua “Nuova Camorra”, ponendosi 
quale capo indiscusso di essa, e nominando Pasquale Barra suo vice; divise in zone le province 
di Napoli, Salerno, Caserta, affidandole ai “capi zona” fedelissimi; estese la sua influenza nel 
resto della Campania ed in Puglia, mantenendo una stretta alleanza con la ‘ndrangheta calabrese; 
trascorse parte della latitanza in Lombardia (in cui stabilì una testa di ponte con l’attività di uno 
dei suoi tanti vice, Oreste Pagano) e strinse alleanza con le bande dei banditi locali Turatello e 
Vallanzasca. 
Anche dopo il suo arresto Cutolo continuò a dirigere l’organizzazione dall’interno del carcere, 
giungendo ad ottenere che l’esazione delle tangenti fosse così capillare da non omettere alcun 
esercente sul territorio controllato e non mancando mai di investire parte di questi proventi in 
ulteriore opera di proselitismo. 
Caratteristiche salienti della Nuova camorra organizzata sono la diffusione capillare, la struttura 
piramidale e strettamente gerarchica, la proposizione di un vasto e articolato programma 
delittuoso, il flusso permanente di direttive ed appoggi tra l’interno e l’esterno del carcere, la 
propaganda di reclutamento sia all’interno dell’ambiente carcerario sia all’esterno. 
La camorra di Cutolo al di là delle apparenze, dei riti e delle iniziazioni, ha dunque poco a che 
vedere con la vecchia camorra, è qualcosa di più complesso; è insieme organizzazione criminale 
centralizzata e gangsterismo urbano, è violenza giovanile e sfruttamento delle aspirazioni sociali, 
è criminalità-spettacolo e legami con il potere politico. 
Né il radicamento sul territorio di una così diffusa ed efficiente organizzazione, né la crescita 
della potenza e del prestigio personale di Raffaele Cutolo, fonte di sempre nuove adesioni, 
potevano ovviamente essere tollerati dai gruppi camorristici preesistenti, i quali erano collegati 
(come si è detto) con la mafia siciliana è da anni radicata nella regione, e ben abituata, anch’essa, 
a gestire i propri affari e interessi senza intrusioni di sorta. 
Quuesta l’origine della lotta tra la organizzazione di Cutolo da una parte e quella di Giugliano-
Marano e di San Giovanni-Portici dall’altra. Per contrastare la nuova camorra, Michele Zaza e i 
suoi avevano creato nel 1978 la “onorata fratellanza. Successivamente, la volontà di espasione 
del clan Cutolo si esprime anche in zone nelle quali vi era stato il dominio incontrastato di altri 
gruppi. Sorgono allora altre sigle “locali” finchè, quando nel settore Forcella-Duchessa-Mercato-
Via Duomo, regno della famiglia Giugliano, si tenta di imporre l’infiltrazione dei cutoliani della 
Nuova camorra, si crea la “Nuova Famiglia”, che finisce per identificare l’organizzazione 
contrapposta a quella di Cutolo. 
Dalla fine del 1979 inizia senza quartiere la lotta tra i clan, in un crescendo di morti messo in 
evidenza dalle cifre che seguono, riguardanti la Campania: 
1977: 63 omicidi di cui 50 di presunta marca camorristica; 
1978: 76 omicidi di cui 47 di presunta marca camorristica; 
1979: 96 omicidi di cui 71 di presunta marca camorristica; 
1980: 161 omicidi di cui 134 di presunta marca camorristica; 
1981: 248 omicidi di cui 193 di presunta marca camorristica; 
1982: 296 omicidi di cui 237 di presunta marca camorristica; 
1983: 320 omicidi di cui 238 di presunta marca camorristica; 
1984: 217 omicidi di cui 114 di presunta marca camorristica; 
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[…] La camorra è costituita da un insieme di bande che si compongono e si scompongono con 
grande facilità, a volte pacificamente, altre volte con scontri sanguinosi. 
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Questa struttura pulviscolare è stata sostituita da un’organizzazione gerarchica soltanto in due 
occasioni negli ultimi decenni.  
Prima, nella seconda metà degli anni 70, dalla Nuova Camorra Organizzata (NCO) di Raffaele 
Cutolo e poi, verso la fine degli anni 70, dalla Nuova Famiglia (NF) di Bardellino-Nuvoletta-
Alfieri, sorta, d’intesa con Cosa Nostra, per contrastare Cutolo, e perciò modellata sugli stessi 
caratteri dell’organizzazione cutoliana. Nel 1992 Alfieri tentò di costruire un'organizzazione 
unitaria, secondo lo. Schema siciliano, chiamata significativamente Nuova Mafia Campana. 
Tutti gli esperimenti sono cessati dopo pochi anni. La NCO è finita nel 1983, per l’indebolirsi 
delle alleanze politiche, la riduzione delle fonti di finanziamento ed i colpi ricevuti dagli avversari. 
La Nuova Famiglia cessò nello stesso periodo per il venir meno della ragione dell'alleanza dopo 
la sconfìtta di Cutolo. La Nuova Mafia Campana fu più un'aspirazione che una realizzazione. 
Al di fuori di queste esperienze ha prevalso la mobilità e la flessibilità. 
I clan nascono per promozione di gruppi criminali minori dediti al contrabbando di tabacco, al 
traffico di stupefacenti e alla estorsione, oppure per scissione di bande organizzate. Se un capo è 
in momentanea difficoltà, ad esempio perché arrestato, è facile che il suo vice cerchi di costituire 
un gruppo autonomo che diventa concorrente dell’organizzazione originaria negli stessi affari e 
sullo 
stesso terreno. 
La camorra è l’unica organizzazione di carattere mafioso che ha avuto, e continua ad avere, 
caratteristiche di massa.  
Attualmente, come già detto in premessa, opererebbero in Campania, complessivamente, circa 
111 famiglie ed oltre 6.700 affiliati. 
Nel 1983 erano stati censiti circa dodici gruppi; nel 1992, 108, con circa 5000 aderenti. 
Nella provincia di Napoli opererebbero oggi circa 67 clan, 25 nel capoluogo. I clan sarebbero, 
inoltre, 12 nella provincia di Salerno, 17 nella provincia di Caserta, 4 nella provincia di 
Benevento, 11 nella provincia di Avellino. Il clan prevalente è, ancora oggi, quello di Carmine 
Alfieri, oggi detenuto, al quale farebbero capo altri 20 gruppi. 
Queste cifre sono in se stesse inadeguate a spiegare le dimensioni della camorra. 
La mancanza di particolari criteri selettivi per l’accesso in un gruppo camorristico, la prevalente 
assenza di rituali, essenziali invece in Cosa Nostra e nella ‘ndrangheta, lo stato di illegalità 
secolare nella quale vivono gli strati più poveri della popolazione in molte aree della regione, la 
disponibilità ad avvalersi anche di bambini come corrieri, spacciatori al minuto di sostanze 
stupefacenti e trasportatori di armi, inducono, infatti, a ritenere che la manovalanza criminale 
mobilitabile dalle organizzazioni della camorra, nelle attuali condizioni sociali della Campania e 
in particolare di Napoli e del suo hinterland, sia di molto superiore. 
In Campania, inoltre, accanto alle organizzazioni camorristiche vere e proprie, operano gruppi di 
gangsterismo urbano e bande di giovani delinquenti; l’interscambio con queste forme di 
criminalità organizzata è intenso e si sviluppa secondo logiche di alleanza, di inglobamento, di 
confederazione. Si tratta di rapporti non duraturi, ma in alcuni momenti possono essere mobilitati 
eserciti di migliaia di persone. 
La camorra è l’unico fenomeno di carattere mafioso che ha origini urbane. Tanto Cosa Nostra, 
infatti, quanto la ‘ndrangheta hanno origini agrarie. 
La camorra nasce, agli inizi del secolo scorso, nella città di Napoli, una delle più grandi città 
europee; è strettamente intrecciata alla società civile; tende ad avere con tutti, singoli, partiti, 
istituzioni, relazioni di scambio permanente. 
Il carattere metropolitano e l’antica storia la rendono fisiologicamente disponibile ai commerci, 
ad avere rapporti con chi esercita funzioni politiche ed istituzionali, le fanno acquisire la 
negoziazione come forma delle relazioni sociali. 
È stata più volte utilizzata dalla politica sin dal secolo scorso: dai borboni contro i liberali, prima; 
dai liberali contro i borboni dopo. Costituitosi lo Stato unitario, è stata chiamata più volte in 
campo per condizionare risultati elettorali. È l’unica organizzazione criminale che su espresso 
invito dell'autorità è addirittura riuscita a far parte di un corpo di polizia. 
Queste caratteristiche mercenarie insieme alla mancanza di durature strutture gerarchiche rendono 
le organizzazioni camorristiche flessibili, capaci di adattarsi, prive di regole precostituite.  
Il mondo camorristico, a differenza di quello mafioso, è aperto, dinamico, suscettibile dei 
mutamenti più improvvisi. È ben possibile, ad esempio, che capo di una banda camorristica 
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diventi una persona in giovane età; ma questa eventualità è da escludersi per Cosa Nostra, che ha 
gli stessi capi da più di venti anni. 
La camorra ha avuto un andamento carsico. La sua duttilità, la sua stretta integrazione con società, 
politica ed istituzioni, le hanno consentito, in momenti di difficoltà, lunghi periodi di 
mimetizzazione nella più generale illegalità diffusa che caratterizza la vita dei ceti più poveri di 
Napoli, al termine dei quali è riemersa con forza. 
La camorra non ha mai goduto dell'impunità pressoché secolare propria della mafia. Grandi 
repressioni ci sono state nel 1860, 1862, 1874, 1883, 1907. In tempi più recenti, nel biennio 1983-
1984 con i maxiprocessi alle organizzazioni di Raffaele Cutolo. Tuttavia, fatta eccezione per gli 
ultimi anni, la repressione ha riguardato solo alcune bande e non il fenomeno nel suo complesso 
e soprattutto non è stata mai accompagnata dai necessari interventi di carattere sociale. 
Non sempre, inoltre, le indagini sono state condotte con adeguata capacità professionale: è il caso, 
ad esempio, della utilizzazione degli pseudo collaboratori Pandico e Barra e della vicenda che 
vide coinvolto Enzo Tortora. 
Un importante studio di fine Ottocento la considerava un relitto storico (15). Nel 1912, dopo il 
processo Cuocolo, relativo all'assassinio dei coniugi Gennaro e Maria Cuocolo (1906) e fondato 
sulle rivelazioni di Gennaro Abbatemaggio, pentito ante litteram, la si dette per finita. 
Nel 1915 l’allora capo della camorra napoletana, Del Giudice, la dichiarò sciolta. Il fascismo si 
vantò della sua soppressione. E. J. Hobsbawm, in un libro del 1959, I ribelli, ne parla come di un 
fenomeno in via di estinzione. 
In realtà la camorra, per il suo altissimo rapporto di integrazione con gli strati più poveri della 
popolazione, nei momenti di difficoltà perde i suoi connotati specifici e si confonde con l’illegalità 
diffusa. Ma quando si ripresentano le condizioni idonee riappare, sia pure con significative 
diversità rispetto al passato. 
In effetti più che di riapparizione si tratta di riproposizione, in fasi di particolare debolezza dello 
Stato e della società civile, di un modello criminale fondato sulla intermediazione violenta in 
attività economiche, legali ed illegali, che si adegua ai caratteri che queste attività assumono nel 
tempo. 
L’immersione corrisponde, in genere, non a momenti repressivi particolarmente efficaci, ma a 
politiche nazionali dirette ad una integrazione dei ceti più poveri, come è accaduto durante l’età 
giolittiana, o a politiche di sviluppo industriale, come è accaduto in alcune fasi del secondo 
dopoguerra, che hanno dato a molti la possibilità di guadagnare un salario senza rivolgersi alla 
camorra. 
Carsica, d’altra parte, è stata anche la reazione istituzionale, perchè ad ondate repressive si sono 
alternate fasi di disattenzione o di spregiudicata utilizzazione politica. 
Le organizzazioni camorristiche sono per tradizione del tutto indifferenti alle ideologie politiche. 
La loro solida tradizione mercenaria le rende disponibili a sostenere chiunque possa 
contraccambiare offrendo significativi vantaggi. La camorra guarda tradizionalmente prima di 
ogni altra cosa all’affare economico, alla convenienza. 
Le prime tracce di presenza elettorale della camorra risalgono alle elezioni politiche del 1865; 
negli anni successivi si parla di “una sottospecie recentissima di malavita (che) si impone alle 
elezioni col terrore e con la corruzione”. 
Oggi, ha riferito il collaboratore della giustizia Pasquale Galasso, la camorra non sostiene partiti 
politici, ma singole persone, disponibili ad essere appoggiate e a ricambiare il favore, 
indipendentemente dal partito di appartenenza. 
Si è scoperto anche il caso di un consigliere comunale del PDS, Sebastiano Corrado, ucciso a 
Castellammare di Stabia il 13 marzo 1992, implicato in corruzioni relative alla USL del luogo e 
in rapporti con imprese gestite da organizzazioni camorristiche. 
La camorra è sempre stata imprenditrice, ha sempre cercato di inserirsi nei processi economici 
per trarre vantaggi: estorcendo tangenti su attività economiche; gestendo il lotto clandestino a 
Napoli; occupando posizioni di monopolio nella distribuzione di un determinato prodotto. 
Oggi, l’ambito degli affari delle organizzazioni camorristiche è praticamente illimitato, dall'usura 
alle truffe CEE, dal contrabbando di sigarette al traffico e spaccio minuto di stupefacenti, dalle 
estorsioni alle rapine, in genere fuori della Campania, all’importazione clandestina di carni. 
Il contrabbando di tabacchi costituisce la più tradizionale delle attività della camorra per la pratica 
assenza di rischi e per l’elevata redditività. Esso è considerato con particolare benevolenza 



 

251 
 

dall’opinione pubblica, che anzi lo incoraggia e lo finanzia ricorrendo largamente all'acquisto di 
sigarette offerte illegalmente. 
Un peso particolare nell'attività delle organizzazioni camorristiche ha il traffico d'armi. 
Nel corso di un colloquio con i magistrati della Procura di Napoli, appositamente dedicato a 
questo tema (27 maggio 1993), è stato riferito che il traffico d’armi è effettuato sia per 
autorifornimento che per ragioni commerciali. 
Tanto il mafioso Mutolo quanto il camorrista Galasso hanno raccontato di un carico di mitra 
mandato nel 1980 dai Greco ai Bardellino in cambio di una partita di cocaina. 
Nel settembre 1990 fu fermato, mentre usciva dall'autostrada al casello di Nola, proveniente dalla 
Germania, un camion che trasportava un ingente carico di esemplari di armi: lanciarazzi, 
cannoncini, puntatori laser, 20 mitra UZI, parte di imo stock che avrebbe compreso anche 50 
kalashnikoff, poi fermati alla frontiera italo-svizzera.  
Il camion era guidato da un siciliano abitante in Germania ed era diretto al clan Alfieri… 
I traffici di stupefacenti si svolgerebbero tanto mediante contatti diretti con i produttori quanto 
mediante il controllo del piccolo spaccio attraverso bande di ragazzini o, addirittura, tramite 
famiglie che coinvolgono i loro componenti nella custodia delle materie prime, nella preparazione 
delle dosi, nello smercio delle bustine. 
Alcuni clan trattano solo cocaina e droghe leggere. Carmine Alfieri, Valentino Gionta e Raffaele 
Cutolo, avevano interdetto nei propri territori lo spaccio di eroina. Questa sostanza, infatti, crea 
una massa di soggetti ricattabili che rendono i quartieri meno controllabili dalle bande 
camorristiche e più permeabili dalle forze di polizia. 
Le corse di cavalli sono un tradizionale oggetto degli interessi camorristici. 
L’usura costituisce un investimento poco rischioso, assicura redditi elevatissimi, rappresenta un 
eccellente mezzo di riciclaggio del denaro sporco. Colpisce tutti i livelli sociali, dalle famiglie 
all'artigiano, al piccolo commerciante, all’imprenditore. Le riscossioni avvengono attraverso 
mezzi intimidatori violenti e le denunce - proprio a causa della violenza delle pressioni esercitate 
e del timore di ritorsioni - sono rare. 
Si possono distinguere due categorie di usura. La prima si potrebbe definire “familiare” perché 
investe direttamente le famiglie in difficoltà. 
Secondo padre Rastrelli, il fenomeno si sarebbe esteso moltissimo negli ultimi anni, in misura 
proporzionale al degrado della città ed alla carenza del rispetto dei diritti fondamentali dei 
cittadini. 
Per arginare il fenomeno padre Rastrelli ha creato un fondo di garanzia, alimentato da offerte 
spontanee, che provvede all'estinzione dei debiti contratti con usurai. I casi “risolti”, dal maggio 
1991 ad oggi, sono 289; le domande da evadere sono ancora 5.000. 
La seconda categoria è 1’ “usura di impresa”, che colpisce chi ha una attività imprenditoriale, 
anche piccola. Tramite questo tipo di usura l’organizzazione camorristica mira ad impossessarsi 
dell’azienda, impoverendo il proprietario e costringendolo a cedere l’attività come corrispettivo 
degli interessi usurai che non riesce più a corrispondere. 
Dopo la vicenda Cutolo-Cirillo e la cosiddetta ricostruzione post-terremoto, gli affari di maggior 
rilievo sembrano essere altri: il monopolio, del calcestruzzo, il controllo della spesa, pubblica 
attraverso il controllo degli enti locali ed i rapporti con uomini politici, la costituzione di imprese 
che riescono a conquistare fette considerevoli di mercato attraverso metodi camorristici. 
La camorra, a differenza di Cosa Nostra, non contrappone un ordine alternativo a quello dello 
Stato, ma governa il disordine sociale. 
In tal senso si presenta sempre con due facce. La prima è rivolta verso la disperazione sociale, 
che controlla nelle forme più varie. 
“La camorra è un sodalizio criminoso, che ha per iscopo un lucro illecito e che si esercita da 
uomini feroci sui deboli per mezzo delle minacce e della violenza” scrive un rapporto del 
Ministero 
Dell’interno che risale al 1860. 
Questa relazione di dominio nei confronti degli strati sociali più poveri è tuttora presente, ma si 
esprime sempre meno con la violenza diretta e sempre più con la creazione di canali economici 
illegali, che occupano migliaia di “senza salario”. Tipiche sono le modalità dello smercio di 
stupefacenti, che a volte coinvolgono interi nuclei familiari. Pari rilevanza ha l’industria del 
doppio: i falsi Cartier, i falsi Vuitton, eccetera. 
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Questo rapporto di dipendenza economica dei più emarginati consente alla camorra di disporre di 
un inesauribile bacino di reclutamento di nuovi quadri. 
L’altra faccia della camorra è rivolta verso il potere, in un rapporto di interscambio dal quale 
emerge che, nella storia, è più spesso il potere ad avere bisogno della camorra che la camorra del 
potere. 
Proprio questa duplicità ha portato a volte a distinguere tra due camorre, una più legata 
all'emarginazione sociale e l’altra, invece, più legata alla corruzione amministrativa: la riflessione 
politica più approfondita sulle due camorre è forse ancora oggi quella contenuta nella relazione 
della Regia Commissione d'inchiesta su Napoli, presentata nel 1901, dal senatore Saredo:  
“Il male più grave, a nostro avviso, fu quello di aver fatto ingigantire la Camorra, lasciandola 
infiltrare in tutti gli strati della vita pubblica e per tutta la compagine sociale, invece di 
distruggerla, come dovevano consigliare le libere istituzioni, o per lo meno di tenerla circoscritta, 
là donde proveniva, cioè negli infimi gradini sociali. In corrispondenza quindi alla bassa camorra 
originaria, esercitata sulla povera plebe in tempi di abiezione e di servaggio, con diverse forme 
di prepotenza si vide sorgere un'alta camorra, costituita dai più scaltrì ed audaci borghesi. 
Costoro, profit-tondo della ignavia della loro classe e della mancanza in essa di forza di reazione, 
in gran parte derivante dal disagio economico, ed imponendole la moltitudine prepotente ed 
ignorante, riuscirono a trarre alimento nei commerci e negli appalti, nelle adunanze politiche e 
nelle pubbliche amministrazioni, nei circoli, nella stampa. È quest'alta camorra, che patteggia e 
mercanteggia colla bassa, e promette per ottenere, e ottiene promettendo, che considera campo 
da 
mietere e da sfruttare tutta la pubblica amministrazione, come strumenti la scaltrezza, la audacia 
e la violenza, come forza la piazza, che ben a ragione è da considerare come fenomeno più 
pericoloso, perché ha ristabilito il peggiore dei nepotismi, elevando a regime la prepotenza, 
sostituendo l'imposizione alla volontà, annullando l'individualità e la libertà e frodando le leggi 
e la pubblica fede". 
La camorra è pervasiva. Le sue caratteristiche le consentono di essere presente ovunque vi sia 
un’utilità. Spietatezza, opportunismo e cinismo sono principi comuni a tutte le bande 
camorristiche. 
Non c’è attività redditizia che non possa essere svolta; non c'è relazione politica che non possa 
essere avviata; non c'è prestazione che non possa essere assicurata. 
A questa pervasività ha corrisposto una spontanea disponibilità alla penetrazione camorristica da 
parte di uomini politici, burocrati, imprenditori ed esponenti delle diverse professioni, per 
interessi economici, professionali, elettorali, per fragilità o per ragioni di puro potere, per 
mancanza di senso dello Stato o di senso civico. 
Pervasività da un lato e disponibilità dall’altro hanno creato in Campania un diffuso fenomeno di 
integrazione e connivenza tra camorra e ambienti sociali ed istituzionali. La Commissione si è 
imbattuta in alcuni gravi episodi di clamorosa tolleranza nei confronti del fenomeno camorristico, 
frutto appunto della integrazione tra camorra, società e istituzioni. 
Il giudice istruttore di Napoli, in una decisione relativa alla NCO di Cutolo, ha documentato la 
stretta integrazione di quella banda camorristica con tutta la società civile di Ottaviano. 
Ben due parroci della città, ad esempio, dichiarano per iscritto, nei primissimi anni '80, che due 
feroci capicamorra cutoliana, i fratelli Pavone, risultano “seri, onesti e grandi lavoratori” e “di 
buona condotta morale”. I Pavone, al momento della dichiarazione, erano detenuti per essere stati 
arrestati in casa di Cutolo a seguito di un'irruzione della polizia, mentre iniziava una riunione 
camorristica. 
Grazie alle complicità nelle amministrazioni comunali, persone vicine a Cutolo beneficiano di 
permessi di colloquio pur non avendone diritto. 
Nel periodo tra il 12 luglio 1977 e il 13 febbraio 1978, Raffaele Cutolo ha colloqui con Giuseppe 
Romano, appartenente alla sua organizzazione, il quale sui registri dell’ospedale psichiatrico 
giudiziario di Aversa, dove Cutolo era allora ristretto, figura il 12 luglio 1977 come cognato, il 5 
novembre 1977 come compare e il 6 dicembre 1977 come cugino. Altro camorrista, Giuseppe 
Puca, viene sempre indicato come cugino di Cutolo, ma poi ammetterà davanti al magistrato 
inquirente che il rapporto di parentela è inesistente. 
Il 20 novembre 1981 la domestica di Rosetta Cutolo chiede un colloquio con Giovanni Jacone, 
detenuto come Cutolo ad Ascoli Piceno e fratello di Immacolata Jacone, che figura a volte parente 
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e a volte convivente di Cutolo. Il dipendente comunale attesta che la Sannino è cugina della 
moglie di uno zio del detenuto. Segue quindi, rocambolescamente, l'attestazione della parentela 
richiesta.  
Alla fine degli anni '70 i carabinieri, nel corso di una perquisizione in casa di Ciro Nuvoletta 
sequestrano un contratto per forniture di prodotti ortofrutticoli e polli al Presidio militare di 
Caserta, 
intestato a Maria Orlando, madre di Lorenzo, Ciro, Gaetano e Angelo Nuvoletta. Sequestrano 
inoltre una richiesta di informazioni sulla ditta individuale della Maria Orlando proveniente dalla 
Regione militare meridionale, in data 19 aprile 1979, e diretta ai carabinieri di Pomigliano d’Arco. 
I carabinieri comunicano i precedenti penali dei Nuvoletta ed informano che i Nuvoletta 
possiedono beni immobili del valore di diversi miliardi, conducono una ditta di prodotti 
ortofrutticoli e che le maggiori commissioni si realizzavano con enti pubblici della Campania. 
Il 5 giugno 1982 il Comando dei servizi di commissariamento della Regione militare meridionale 
inoltra ulteriori richieste di accertamento ai carabinieri di Napoli relativi alle ditte appaltataci di 
servizi vari. Il 7 settembre 1982 i carabinieri esprimono parere favorevole in ordine ai rapporti di 
fornitura perché la Maria Orlando in pubblico godeva buona estimazione, buona rispettabilità 
sociale e commerciale. 
In tale contesto si comprende meglio l’affermazione di Pasquale Galasso, secondo il quale i 
Nuvoletta, a quei tempi, non avevano nulla da temere. 
Il controllo del territorio è ossessivo. I boss più importanti vanno alla firma in questura 
accompagnati da una scorta per salvaguardarli da attacchi di gruppi avversari, ma anche per 
ostentare prestigio e potenza. 
Il camorrista Michele D’Alessandro, a capo di una organizzazione che opera nel territorio di 
Castellammare di Stabia, si recava tutti i giorni presso il Comando dei carabinieri per adempiere 
all’obbligo di firma. Il tragitto era compiuto a bordo di una moto di grossa cilindrata, guidata da 
altro camorrista. Egli era inoltre preceduto, fiancheggiato e seguito da uomini armati, su moto 
dello stesso tipo e colore, tutti con giubbotti e caschi uguali. Altri ancora, con macchine e moto, 
pattugliavano il percorso controllando le persone che si trovavano a piedi o su autovetture in sosta 
o in movimento. 
Il clan Gionta che ha dominato nella città di Torre Annunziata aveva stabilito il suo quartiere nel 
cuore della città, a palazzo Fienga. 
Il palazzo è un antico edificio di dimensioni assai vaste, un grande blocco quadrato di costruzioni, 
nel cuore della città. È difeso come una roccaforte ed ha la funzione di protezione degli affiliati 
sia dalle organizzazioni avversarie che dalle forze dell’ordine. Gli ingressi e il .cortile sono 
sorvegliati da numerose telecamere, tutte collegate ad impianti a circuito chiuso che conducono a 
monitors costantemente accesi nelle abitazioni. Le abitazioni hanno finestre blindate e porte 
d'acciaio; cancelli sono collocati nei vari piani a difesa dei ballatoi davanti alle abitazioni degli 
affiliati. Sul tetto del fabbricato girano in continuazione cani pastore tedeschi. Le abitazioni sono 
munite di rifugi ben mascherati e di collegamenti interni. 
I pochi abitanti del grande edificio che non fanno parte del clan vivono una vita da sepolti vivi. 
Ad alcuni è imposta la muratura di finestre che potrebbero consentire passaggi di indesiderati. 
All’esterno del quadrilatero sostano in continuazione numerose sentinelle. Appena arriva la 
polizia, qualcuno si distacca dal gruppo dei vigilanti liberandosi dalle armi, altri fuggono 
all'interno dello stabile, mentre i personaggi dì maggior spicco attendono tranquilli allo scopo di 
rallentare, con le operazioni di identificazione e di perquisizione, l’azione delle forze di polizia. I 
vari gruppi di guardia si tengono in contatto a mezzo di radio. 
La camorra non ha compiuto grandi omicidi politici. Essa, a differenza di Cosa Nostra, è stata 
emarginata dalle vicende nazionali. 
Le è mancata quindi la forza per attacchi di alto livello contro lo Stato. 
Ma è anche vero che a Napoli non c'è mai stato né un Dalla Chiesa, né un La Torre, né un 
Mattarella, né un Chinnici nè la lotta contro la camorra ha costituito, a differenza della lotta contro 
la mafia un Sicilia e della lotta contro la 'ndrangheta in Calabria, una diffusa discriminante per la 
selezione delle classi dirigenti dei partiti politici. 
Ma quando qualche opposizione si è manifestata, la camorra ha colpito spietatamente. Giancarlo 
Siani, giornalista de II Mattino, è ucciso perché pone in pericolo, con le sue indagini sulla spesa 
del terremoto, i maggiorenti di Torre Annunziata. Marcello Torre, sindaco democristiano di 
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Pagani, è ucciso perché non è disponibile a manipolare la spesa per il terremoto. Domenico 
Beneventano, consigliere comunale del PCI a Ottaviano, è ucciso perchè attacca. Cutolo nella 
sala del comune. Il commissario Antonio Ammaturo è ucciso pubblicamente perché agisce con 
troppa determinazione nella ricerca della verità sulla vicenda Cirillo.  
Questi sono gli omicidi politici della camorra. E sono molti i cittadini della Campania che, per 
l’esercizio onesto delle loro funzioni pubbliche in piccoli comuni a predominio camorristico, sono 
stati feriti, riportando, a volte, lesioni permanenti. 
La camorra ha manifestato una aggressività diversa rispetto a Cosa Nostra; meno eclatante, ma 
non per fragilità. Perché il suo dominio sul territorio, la sua capacità di corrompere funzionari 
pubblici, il suo grado di collusione con le pubbliche amministrazioni e con persone aventi 
responsabilità politiche ha schiacciato sul nascere ogni opposizione. Perchè la scarsa 
considerazione in cui è stata tenuta dai mezzi di informazione, dalla cultura, dall’opinione 
pubblica (non esiste nè una letteratura, nè una filmografìa sulla camorra) le hanno consentito di 
ingigantire nell’ombra. 
Quando la prevenzione o il silenzio non sono stati sufficienti è scattata la repressione camorristica, 
spietata, efficiente e, per lunghi anni, senza adeguate reazioni […]. 

 
CONTINUITÀ E ROTTURE NELLA STORIA DELLE ORGANIZZAZIONI CAMORRISTICHE. 
IL RAPPORTO CON IL CARCERE E IL RAPPORTO CON LA POLITICA 
 

[…] La camorra non ha ricevuto particolari attenzioni storiografiche. 
La ragione della lacuna è determinata dal disinteresse scientifico, che, in genere, ha circondato 
l'argomento e dalla grande dinamicità del fenomeno, di modo che in realtà occorrerebbe una storia 
delle camorre, relativa cioè alla molteplicità dei gruppi camorristici che si dividono il controllo 
del territorio e che si succedono, spesso dopo guerre lunghe e sanguinose, nel controllo della 
stessa area. 
Tuttavia il complesso delle analisi compiute da alcuni recenti studi relativi al secolo scorso, 
consente di individuarne alcune caratteristiche storiche, che ritroviamo anche nelle organizzazioni 
contemporanee. 
Si tratta di elementi che aiutano a comprendere i caratteri attuali di questo fenomeno e a 
distinguere tra le novità effettive e quelle che, invece, costituiscono una riproposizione di modelli 
tradizionali. 
La camorra ha sempre avuto un rapporto del tutto particolare con l’ambiente carcerario. 
Nella cultura camorristica entrare in carcere è un segno di valore, significa che si sono commessi 
reati gravi ed è abituale vantarsi delle detenzioni subite. È questa una delle distinzioni più 
importanti rispetto al comportamento mafioso, che invece cerca di evitare in ogni caso il carcere 
e considera più valoroso il criminale che riesce a sfuggire alla detenzione. 
Fonti dell'Ottocento documentano che i camorristi costringevano i detenuti appena arrivati in 
carcere a cedere i loro vestiti ed i cibi che possedevano; rivendevano quindi il tutto 
all'amministrazione, che a sua volta vendeva i vestiti agli originari proprietari. Nelle carceri 
campane era inoltre consentito alla camorra il monopolio del vino e del giuoco. 
I documenti d'archivio descrivono una situazione di vero e proprio dominio camorristico del 
carcere. 
Quando il camorrista è in carcere, scriveva un rapporto del Ministero dell'interno del 1860: 
“...si vede nel suo regno, è ivi preceduto dalla fama, trova compagni che lo attendono, ha diritto 
alla prelevazione dei lucri, che anzi lungo il cammino per passare dall'uno all'altro luogo di pena 
trova depositate le rate di sua spettanza…”. 
Questa tradizione è ereditata da Cutolo con la sua NCO. Egli tende a dare un'identità specifica 
agli affiliati attraverso cerimonie di iniziazione e la riattivazione di antichi costumi camorristici. 
Istituisce un sistema di solidarietà tra appartenenti alla sua organizzazione, che prevede la 
ripartizione degli utili, l'assistenza alle famiglie, la difesa legale e non può non riguardare il 
carcere. 
All’interno di alcuni istituti la NCO costituisce un vero e proprio apparato di governo parallelo a 
quello legale: Poggioreale, Ascoli Piceno, Bellizzi Irpino sono le carceri dove dettano legge i 
detenuti di questa organizzazione. 
La NCO parte dal carcere e si espande nella società. 
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Eppure Cutolo, entrato in carcere in giovane età, vi è sempre rimasto, tranne un breve periodo di 
latitanza. Ma, proprio dal carcere, Cutolo è riuscito a dar vita ad una delle più potenti e 
sanguinarie organizzazioni criminali con un forte radicamento sociale nel territorio e importanti 
collegamenti politico-istituzionali. 
Per una parte, ciò è dipeso dalla capacità organizzativa della NCO, ma per altra parte è stato 
determinato da estese complicità nell'amministrazione. 
Cutolo riceve dal marzo 1981 all’aprile 1982, in media, la cifra mensile di 4.200.000 lire e spende 
per vitto, sopravvitto e varie più di 20.000.000 di lire. Ma nessuno si chiede da dove vengano 
questi soldi e come può un solo detenuto spendere quella cifra. 
È stato accertato che l’organizzazione riusciva, tramite complicità di diverso tipo, a far ottenere 
ai propri uomini la dichiarazione di infermità mentale che comportava il ricovero in ospedale 
psichiatrico giudiziario, con conseguenti trattamenti di favore e possibilità di fuga. Dalle lettere 
sequestrate nel corso delle istruttorie per i processi agli affiliati alla NCO emerge che il carcere è 
luogo di affiliazione e di regolamento di conti; è luogo addirittura dove si impedisce l’ingresso in 
cella a detenuti non affiliati, si chiedono ed ottengono informazioni, sempre tramite lettera, sugli 
“infami” o “indegni” da eliminare. La forza di Cutolo nel carcere è impressionante. 
Sono state rinvenute lettere di altri detenuti che gli chiedono il trasferimento in carceri più 
comode. Addirittura in una lettera gli si chiede il trasferimento di un agente di polizia. 
Le contese tra clan si regolano in carcere. Durante i terremoti del novembre 1980 e del febbraio 
1981, in carcere Cutolo ordina che, approfittando della confusione, vengano saldati alcuni conti 
con i propri avversari. 
Il 23 novembre 1980, durante le prime scosse, vengono uccisi Michele Casillo, Giuseppe 
Clemente e Antonio Palmieri, mentre altri cinque detenuti vengono feriti. 
Il successivo 14 febbraio, durante altre scosse, vengono uccisi Ciro Balisciano, Antonio 
Mangiapili e Vincenzo Piacente. 
Altri singoli omicidi, sempre su istigazione del Cutolo, vengono commessi da suoi affiliati e tra 
questi spicca Raffaele Catapano che si guadagnerà il nome di “boia delle carceri”. 
Del tutto analoga è l'organizzazione che si danno le bande anti-Cutolo. I gruppi della Nuova 
Famiglia, costituitasi per reagire alla NCO, seguono anch'essi un rituale di affiliazione, 
distribuiscono gli utili ed occupano il carcere. 
Entrambe le bande riescono a far ottenere ai propri affiliati trasferimenti in carceri più graditi o, 
dopo perizie addomesticate, in ospedale psichiatrico giudiziario. 
I clan contrapposti all’interno del carcere di Poggioreale riescono a disporre di armi automatiche. 
Si verificano addirittura sparatorie in carcere come quelle del 5 ottobre 1982, quando detenuti 
appartenenti alla Nuova Famiglia aprono il fuoco contro rivali cutoliani, e quella del successivo 
27 ottobre, quando viene aperto il fuoco contro gli agenti di custodia per impedire il trasferimento 
di un detenuto nel carcere di Spoleto. 
Nonostante le numerose ed accurate perquisizioni, le armi adoperate per questi agguati, ad 
eccezione di due pistole, non sono state mai rinvenute. 
Proprio per il timore di altri agguati, in quel periodo, i detenuti di entrambe le fazioni rifiutano di 
farsi tradurre al palazzo di giustizia per le udienze. 
Il primo significativo rapporto della camorra con la politica nasce probabilmente con Liborio 
Romano, nominato prefetto di polizia a Napoli, nell'interregno del ministero costituzionale 
Spinelli, in attesa dell'arrivo di Garibaldi, per scongiurare i pericoli del saccheggio da parte della 
plebe e della mobilitazione sanfedista: 
“Or come salvare la città in mezzo a tanti elementi di disordini e d'imminenti pericoli? Tra tutti 
gli espedienti che si offrivano alla mia mente agitata per la gravezza del caso, uno solo parvemi 
se non di certa almeno di probabile riescita e lo tentai. Pensai di prevenire le tristi opere dei 
camorristi offrendo ai più influenti capi un mezzo per riabilitarsi. Laonde, fatto venire in casa il 
più rinomato di essi, sotto le apparenze di commettergli il disbrigo di una mia privata faccenda 
loaccolsi alla buona e gli dissi che era venuto per esso e per i suoi amici il momento di riabilitarsi 
dalla falsa posizione in cui avevali sospinti non già la loro buona indole popolana, ma 
l'imprevidenza del governo il quale aveva chiuse tutte le vie all'operosità priva di capitali... 
Improvvisai allora una specie di guardia di pubblica sicurezza come meglio mi riusci a 
raggranellarla tra la gente più fedele e devota ai nuovi principi ed all'ordine, frammischiai tra 
questo l'elemento camorrista in modo che anche volendolo non potea nuocere... 
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L’esito non poteva essere più disastroso. La camorra spadroneggiò sotto i panni della Guardia 
nazionale e la successiva epurazione di Silvio Spaventa, a partire dal 1861, non fu risolutiva. 
“...appartenenti alla camorra portanti il berretto delle Guardie nazionali e armati come sogliono 
di bastone animato...Gente facinorosa e ladra che si fa pagare dallo Stato un lavoro che non fa”. 
denuncia infatti un rapporto di polizia del 1861[…]. 
 

LE VICENDE FONDAMENTALI NELLA STORIA RECENTE DELLE ORGANIZZAZIONI CAMORRISTICHE 
 

[…] Non è compito di una relazione parlamentare addentrarsi nelle minute articolazioni della 
storia delle organizzazioni camorristiche; interessa piuttosto analizzare le dinamiche che hanno 
caratterizzato questa vicenda, a partire dal dopoguerra. 
Le questioni salienti sono cinque: 
a) l’insediamento in Campania di robusti gruppi di Cosa Nostra, originariamente per gestire il 
contrabbando di sigarette, negli anni ’60; 
b) l’emergere, nella seconda metà degli anni '70, della Nuova Camorra Organizzata di Raffaele 
Cutolo, come reazione al prepotere di Cosa Nostra nel contrabbando di tabacchi; 
c) la costituzione, tra il 1979 e il 1981 di una confederazione di gruppi, denominata Nuova 
Famiglia, egemonizzata da Nuvoletta, Bardellino e Alfieri, vicina a Cosa Nostra (Nuvoletta e 
Bardellino sono “uomini d’onore”), per distruggere l’organizzazione di Cutolo, che appare in 
grado di conquistare il monopolio del potere criminale in Campania; 
d) le vicende delle trattative per la liberazione di Ciro Cirillo, dell'assassinio della mente 
finanziaria di Cutolo, Alfonso Rosanova e del suo braccio militare, Vincenzo Casillo, con la 
conseguente distruzione della NCO; 
c) lo sfaldamento della NF dopo la distruzione della NCO, lo scontro tra Bardellino, legato alla 
vecchia mafia dei Badalamenti e dei Buscetta, e Nuvoletta, legato ai corleonesi, le indagini 
giudiziarie, di straordinario rilievo, che portano all'arresto di centinaia di aderenti ai diversi gruppi 
che di questa confederazione facevano parte; 
d) i rapporti tra spesa per il terremoto ed organizzazioni camorristiche; 
e) l'attuale configurarsi di un sistema di comando camorristico che coinvolge allo stesso titolo 
organizzazioni criminali, uomini politici e imprese, che è saldamente governato dalla camorra e 
che ha come obiettivo fondamentale la spesa pubblica. 
“…Un luogo comune assai diffuso esalta la reattività napoletana alla certamente dura esperienza 
della seconda guerra mondiale e la vitalità della Napoli postbellica, vedendo negli anni '50 il 
franamento di potenzialità e di speranze legittime e di alto livello... Ma il dato di fondo era 
costituito dal fatto che la guerra lasciava la città assai più povera, oggettivamente, di risorse e 
di possibilità di quanto essa non fosse all'indomani della prima guerra mondiale ed anche alla 
vigiliadella seconda...Lungi dal chiudere soltanto la "parentesi" del fascismo, la guerra aveva 
concluso il processo secolare di allentamento e di riduzione degli storici rapporti tra la città e il 
mezzogiorno; aveva comprovato ancora una volta la carenza a Napoli di una struttura economica 
moderna, autonoma e autopropulsiva....Non aveva portato alla ribalta nuclei o elementi di classe 
dirigente sostanzialmente eterogenei o diversi da quelli tradizionali o, comunque, tali da far 
intravedere vie nuove nella conduzione sociale e amministrativa della città, al di là di quanto 
l'intensità e la vivacità del momento lasciassero sperare…”. 
Così Giuseppe Galasso spiega, con amara lucidità, la situazione di Napoli all’indomani della 
seconda guerra mondiale. 
Distrutta da centinaia di bombardamenti, con molte migliaia di cittadini alla fame e alla 
disperazione, la plebe napoletana riscopre l’antica vocazione commerciale e inventa mille modi 
per non morire, tutti ruotanti attorno al contrabbando. La tolleranza dell’illecito, da parte delle 
autorità, è l’unico modo per consentire alla città di sopravvivere in quei frangenti. 
Questa non è una specificità napoletana. Molte altre città devono “arrangiarsi”, dopo il disastro 
della guerra voluta dal fascismo.  
Ma in tutte le altre città, cessata la fase critica, si ritorna, seppure faticosamente, alla normalità 
perché i gruppi dirigenti locali si preoccupano dell’uscita dalla crisi e dello sviluppo. 
A Napoli no. L’arrangiarsi di Napoli in una prima fase si accompagna alla permanenza delle 
truppe alleate, i cui magazzini costituiscono un costante rifornimento di alimenti, medicine, 
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sigarette, vestiario, tutto di contrabbando: nel 1947 scompare addirittura un intero vagone 
ferroviario pieno di sigarette inglesi e americane.  
Quando i soldati alleati tornano a casa, nascono piccole fabbriche che producono illegalmente 
sigarette, visto che il monopolio non è in grado di rispondere alla domanda. Ma la richiesta è 
superiore alle capacità di produzione; non resta che il rifornimento dall’estero. 
Il contrabbando si configura a questo punto come offerta di un servizio di massa che pochi 
considerano illegale e, insieme, come possibilità di salario per migliaia di persone che altrimenti, 
nel 1948, non saprebbero come sbarcare il lunario. 
Napoli è in quegli anni un luogo ideale per il contrabbando: mancano forti organizzazioni 
criminali locali che possano imporre il proprio primato, perché la camorra non si è ancora 
ricostituita; la città ha un grande porto ed è posta al centro del Mediterraneo; le autorità tollerano 
perché non sono in grado di dare risposte alternative alle necessità della popolazione più povera. 
I gruppi criminali che già operano nel contrabbando, siciliani, corsi, genovesi, marsigliesi, si 
installano a Napoli e si alternano al controllo del traffico. I napoletani, più modestamente, si 
occupano dello scarico a terra e della vendita al minuto. 
Nell’immediato dopoguerra oltre al contrabbando, la delinquenza, ma non è ancora camorra, si 
occupa dei prodotti alimentari che vengono dalla campagna alla città per forniture ai privati e per 
forniture pubbliche. Fioriscono figure di mediatori che detengono in realtà il monopolio dei 
mercati. Si affermano figure criminali che non sono ancora boss camorristici, ma ne costituiscono 
i perfetti 
antecedenti. I prodotti vengono dalle aree che qualche decennio dopo diventeranno veri recinti 
camorristici: il nolano, l’agro nocerino-sarnese, il giuglianese casertano, la zona costiera 
vesuviana, con al centro Castellammare e Torre Annunziata. 
L’intervento dei gruppi criminali è violento; nel nolano tra il 1954 e il 1956 vengono commessi 
61 omicidi, è la terza zona nella classifica nazionale degli omicidi. 
Il passaggio da queste forme criminali alla camorra moderna sarà avviato dall'intervento di Cosa 
Nostra. 
Lucky Luciano, espulso dagli USA come indesiderato all’indomani della seconda guerra 
mondiale, sceglie di vivere a Napoli, dove si occupa, senza problemi, di contrabbando di tabacchi 
e di traffico di stupefacenti, importati dalle case farmaceutiche del nord. 
Morirà per infarto a Napoli nel gennaio del 1962. 
La sua attività influisce certamente sulle relazioni tra Cosa Nostra ed i gruppi campani, perché 
propone a questi ultimi nuovi modelli organizzativi e le alleanze cui fare riferimento. 
Ma i fattori decisivi saranno altri. 
Nel 1959 è chiuso il porto franco di Tangeri, che subito dopo la seconda guerra mondiale aveva 
costituito il perno di tutti i traffici illegali nel Mediterraneo. Nel mondo del contrabbando ci sono 
contraccolpi e sbandamenti. Le società produttrici, anche per iniziativa di Tommaso Buscetta, 
spostano i loro depositi lungo le coste jugoslave e albanesi. Cambiano, inoltre, le procedure di 
trasporto e pagamento. Il carico viene portato solo sino ai confini delle acque territoriali; di lì deve 
essere prelevato con motoscafi veloci. In anticipo, inoltre, deve essere versato metà dell’importo 
e l’intero nolo della nave. 
Occorrono quindi capitali rilevanti che non sono nella disponibilità delle organizzazioni 
delinquenziali napoletane; sono posseduti invece da Cosa Nostra, che a Palermo fa affari d'oro 
con l'edilizia, è già presente per suo conto nel contrabbando di tabacchi ed ha avviato anche il 
traffico di stupefacenti. 
Il secondo fattore è costituito dalle difficoltà create a Cosa Nostra, in Sicilia dalla reazione delle 
forze dell’ordine alla strage di Ciaculli (30 giugno 1963), che consiglia di spostare 
momentaneamente il baricentro degli affari in aree più sicure. 
Il terzo fattore è costituito dai soggiorni obbligati. Stefano Bontate era stato mandato a Qualiano 
(Napoli), Gaetano Riina a Caivano (Napoli), Salvatore Bagarella a Frattamaggiore (Napoli), 
Vincenzo Spadaro a Sant'Anastasia (Napoli), Filippo Gioè Imperiale a Gragnano (Napoli), Mario 
Alonzo a Qualiano (Napoli), Giovanni Mira a Qualiano (Napoli), Vincenzo Di Maria a Lettere 
(Napoli), Giacomo Di Salvo a Marano (Napoli). 
Per monopolizzare il traffico, infine, gli uomini di Cosa Nostra devono combattere contro i 
marsigliesi, anch’essi ben organizzati, e contro i cosiddetti “indipendenti”, sorta di artigiani locali 
del contrabbando che non intendono sottostare alle imposizioni dei siciliani. 
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È quindi inevitabile che essi si alleino con i gruppi campani più attrezzati, quelli allora facenti 
capo a Nuvoletta, a Zaza e a Bardellino, che sono i primi “grandi affiliati” campani a Cosa Nostra. 
I rapporti tra Cosa Nostra e i gruppi campani diventano con il tempo, e con gli “affari”, sempre 
più stretti. Le aree della Campania dove operano i gruppi più legati a Cosa Nostra diventano 
vere succursali della mafia siciliana. 
Nel 1972 Rosario Riccobono è individuato a Marano, in casa dei Nuvoletta. 
Gaspare Mutolo, già appartenente alla famiglia di Partanna Mondello e collaboratore della 
giustizia, riferisce che i suoi primi rapporti con la malavita napoletana risalgono al 1973, quando, 
uscito dal carcere di Poggioreale, fu prelevato da Saro Riccobono e Angelo Nuvoletta che, a bordo 
di una Mercedes, lo portano in una proprietà terriera dei Nuvoletta. In una casa di campagna 
incontrò Salvatore Riina che pranzò con lui e con i suoi accompagnatori. 
Nel 1974 vennero accertati intensi rapporti telefonici tra Luciano Leggio e i Nuvoletta, il quale, 
tra l’altro, gestisce per conto del primo una grande tenuta agricola in Campania. 
Nello stesso anno a Palermo venne arrestato, per detenzione di armi, Michele Zaza, esponente 
napoletano del contrabbando di tabacchi, mentre era con Alfredo Bono, Biagio Martello ed altri 
mafiosi.  
Tutti i collaboratori di giustizia riferiscono di frequenti rapporti d’affari criminali tra Cosa Nostra 
e i gruppi che fanno capo a Nuvoletta. Ma non si tratta solo di negoziazioni criminali. 
Il clan Nuvoletta è affiliato a Cosa Nostra. In molti casi i più illustri latitanti di Cosa Nostra si 
rifugiano in Campania. È Cosa Nostra che prima cerca di mediare tra Cutolo ed i suoi nemici e 
poi decide che è arrivato il momento di aprire le ostilità, favorendo la costituzione della Nuova 
Famiglia. 
I rapporti sono talmente intensi che la “guerra” del 1984 tra Nuvoletta e Bardellino, entrambi 
affiliati a Cosa Nostra, è la rifrazione in Campania della guerra di mafia tra i corleonesi e quelli 
che saranno chiamati gli “scappati”, Buscetta in testa. Mentre Buscetta, infatti, è legato a 
Bardellino, i corleonesi sono legati a Nuvoletta. 
Ancora oggi uomini di Cosa Nostra sono chiamati per dirimere i conflitti tra bande camorristiche. 
Pasquale Galasso riferisce del ruolo svolto da Pippo Calò nel luglio 1992 all’interno del carcere 
di Spoleto per pacificare le varie componenti della camorra che erano detenute insieme. 
Gionta, uomo di Nuvoletta e quindi affiliato a Cosa Nostra, andò a chiedere consiglio a Calò 
durante l'ora d'aria: 
“…parlò un quarto d'ora-mezz'ora, poi tornarono e Gionta confermò che pure l'idea di Pippo 
Calò era quella di stare calmi, di fare una pace generale, di superare ogni contrarietà con i 
nemici, di aspettare l'emanazione della vostra legge dell'8 agosto e poi dopo, eventualmente di 
ammazzare guardie carcerarie, attentare alla vita di qualche rappresentante dello Stato, da 
magistrati a poliziotti e roba varia…”. 
II collaboratore della giustizia Migliorino ha riferito alla Commissione che per sedare i conflitti a 
Torre Annunziata tra il clan Gionta e il clan Gallo-Limelli, aveva incontrato Mariano Agate e 
Luchino Bagarella, a Roma, nella prima metà del 1991, sulla Nomentana, in un capannone dove 
si vendevano auto (ditta Carpenauto). 
Questa egemonia di Cosa Nostra sulla camorra non nasce pacificamente. I primi determinanti 
scontri vedono cadere, nei primi anni '70, i concorrenti nel contrabbando di sigarette.  
Sono insieme ai marsigliesi, gli “indipendenti”, che non volevano essere fagocitati 
dall’organizzazione “siciliana”. Questi scontri costituiranno la motivazione “nobile” di Raffaele 
Cutolo. Il futuro capo della NCO infatti, comincia ad affermarsi agli occhi del sottoproletariato 
criminale, reclamando un primato campano sul contrabbando e si erge vendicatore dei campani* 
uccisi da Cosa Nostra. 
Nella seconda metà degli anni '70 Cutolo è solo il capo di uno dei tanti gruppi che operano in 
Campania. Ma il suo è destinato a diventare il più importante perché si fonda su due principi 
fondamentali: il senso di identità e l'organizzazione. 
Ad un ceto delinquenziale sbandato e fatto spesso di giovani disperati, Cutolo offre rituali di 
adesione, carriere criminali, salario, protezione in carcere e fuori. Si ispira ai rituali della camorra 
ottocentesca, rivendicando una continuità ed una legittimità che altri non hanno. Istituisce un 
tribunale interno, invia vaglia di sostentamento ai detenuti più poveri e mantiene le loro famiglie.  
La corrispondenza in carcere tra i suoi accoliti è fittissima e densa di espressioni di gratitudine 
per il capo, che si presenta alcune volte come santone e altre come moderno boss criminale. 
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Vive di estorsioni, realizzate anche attraverso la tecnica del porta-à-porta. Impone una tassa su 
ogni cassa di sigarette che sbarca. Vuole imporsi ai siciliani, che non si sottomettono. Impera 
con la violenza più spietata. Gli anni del suo dominio, dal 1979 al 1983, annoverano il più alto 
numero di omicidi: 85 nel 1979, 148 nel 1980, 235 nel 1981, 265 nel 1982, 167 nel 1983; 
complessivamente 900 omicidi nella sola Campania. 
Secondo alcuni calcoli l’organizzazione di Cutolo conta nel 1980 circa 7.000 affiliati. 
Ad un giornalista che si reca per un mese ad Ottaviano, il paese di Cutolo, uno degli intervistati 
risponde: “Questa è la camorra. Prendersi quello che non hai mai avuto, il lavoro, il pane, la casa”. 
E una ragazza: “Ci prendiamo quello che non ci danno; ce lo prendiamo con la forza”. Sono i 
segni della presa sociale della NCO. 
Cutolo scrive poesie e manda il libro ai suoi affiliati, che ne fanno il testo ideologico 
dell’organizzazione e rinsaldano così il proprio senso di appartenenza. 
Nel 1981 viene rapita, seviziata e strangolata a Napoli una bambina, Raffaella Esposito. Pasquale 
D’Amico, uno dei vertici della NCO, divulga alla stampa un proclama contro chi usa violenza ai 
bambini. Il presunto autore dell’omicidio viene arrestato e poi scarcerato. 
Dopo pochi mesi è ucciso. L’assassinio è rivendicato dalla NCO, che offre alla famiglia della 
bambina sei milioni di lire. 
Questi gesti sono parte integrante della strategia cutoliana che punta all'arricchimento e 
all'impunità attraverso l’annientamento degli avversari e la solidarietà degli strati più poveri della 
popolazione. 
Un’azione così invadente non poteva non suscitare la reazione delle altre bande camorristiche. 
Pasquale Galasso descrive con chiarezza lo stato d’animo dei non-cutoliani durante l'ascesa di 
Cutolo: 
“Quando si sapeva che Nuvoletta o Zaza erano mafiosi, erano collegati a Cosa Nostra, nessuno si 
permetteva di dargli fastidio o di aggredirli, finché non venne fuori Cutolo... Nel 1978-79 evade 
Cutolo (il 5 febbraio 1978, n.d.r.) e comincia a creare un marasma a Napoli; incomincia ad 
imporre finanche a queste famiglie legate ai mafiosi le tangenti sui loro traffici illeciti... 
Alfonso Ferrara Rosanova jr., figlio di un boss camorristico di primaria importanza, padrino di 
Cutolo, e quindi operante su un versante opposto a quello di Galasso, conferma al pubblico 
ministero di Napoli l'attivismo di Cutolo dopo l'evasione: 
“…Quando Cutolo poi evase, nonostante la contrarietà di mio padre, ... fu introdotto in vari 
ambienti facendogli conoscere varie persone...Da allora Cutolo espandette il suo potere 
criminale nell'area stabiese, nell'agro nocerino e nel salernitano...”. 
Cutolo impone addirittura a Zaza, legato a Cosa Nostra, il pagamento di una tangente di 500 
milioni per poter continuare nei suoi traffici. 
La situazione non può durare a lungo. La NCO diventa troppo potente e gli omicidi si 
moltiplicano, creando un clima di sfiducia e di tensione. 
Per difendersi meglio, e per meglio attaccare, i capi delle organizzazioni anticutoliane si federano, 
nel triennio 1979-1981, dandosi un nome. Nuova Famiglia, che rivela le connessioni con Cosa 
Nostra. 
Vengono stabiliti riti di iniziazione, codici di comportamento, regole di solidarietà. È copiata, in 
pratica, l’organizzazione di Cutolo, ma restano le differenze e le diffidenze tra i vari gruppi, in 
particolare tra Nuvoletta e Bardellino. Perché la federazione possa avere un minimo di solidità, le 
bande che ne fanno parte si dividono meticolosamente il territorio e gli affari che vi si svolgono. 
La costituzione della NF incrementa la guerra con i cutoliani; la violenza dilaga, creando tensioni, 
esponendo tutti i gruppi alle indagini della polizia, limitando la possibilità di compiere “affari”. 
Per cercare un'intesa, i principali gruppi campani nel 1981 tengono alcune riunioni a Vallesana, 
in una tenuta dei Bardellino. 
Cutolo non può essere presente perché dopo l'evasione è stato arrestato. 
Ma lo rappresentano il fratello Pasquale, Vincenzo Casillo, suo braccio destro, ed altri dirigenti 
dell'organizzazione. La controparte è costituita da Bardellino, Alfieri, Galasso. Nuvoletta è 
l’ospite e cerca di svolgere una funzione di arbitro. 
Mentre si tengono alcune delle riunioni, Riina, Provenzano e Bagarella, sono ospitati in un 
edificio separato. 
Nel corso delle discussioni le fasi di tensione erano inevitabili e per sedarle si ricorreva ai 
corleonesi: 
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“…Durante queste... tensioni ci siamo accorti io e qualche altro mio amico che Lorenzo 
Nuvoletta, Michele Zaza e qualche altro partecipante a queste riunioni chiedevano il permesso 
dì allontanarsi un momento e ritornavano dopo mezz'ora, un'ora portando nuove notizie. A volte 
Lorenzo Nuvoletta diceva come bisognava fare...; silenziosamente vedevamo che anche i 
componenti cutoliani assimilavano quello che diceva Nuvoletta...”. 
Così riferisce Pasquale Galasso alla Commissione. A volte erano in più di cento persone, 
aggiunge, e ciascuno si recava a Marano con la propria macchina. Nuvoletta aveva garantito che, 
per effetto delle protezioni di cui godeva, nessuno li avrebbe disturbati. 
Accade che un centinaio di macchine, parcheggiate nella tenuta di una famiglia camorristica, a 
tutti nota, non attirano l'attenzione di nessuno degli organi preposti alla sicurezza dei cittadini. 
Ma le riunioni non danno nessun esito, anche perché, secondo Galasso, Nuvoletta fa il doppio 
gioco. Vuole porsi come arbitro della controversia per acquisire autorevolezza, vuole stare 
dalla parte degli avversari di Cutolo, che tiene un comportamento eccessivamente espansionista, 
ma non vuole manifestare palesemente avversità a Cutolo, che è ancora potente. Perciò non si 
agita troppo. 
Il comportamento è quello tipico dei corleonesi quando c'è uno scontro: fingere di patteggiare per 
uno dei contendenti, guardare come vanno le cose e poi schierarsi dalla parte di chi vince 
agevolandone il successo. 
Gli omicidi eccellenti si succedono gli uni altri. I fratelli di Alfieri e Galasso sono uccisi dalle 
bande di Cutolo. Uomini di Cutolo cadono sotto i colpi dei clan avversi. 
Il 1982 è l'anno in cui si registra il maggior numero di omicidi in Campania, 284, segno della 
permanente instabilità delle relazioni tra gruppi camorristici. Ed è proprio a partire dal 1982 che 
comincia il declino di Cutolo e l’ascesa di Alfieri. 
Vari fattori concorrono all’indebolimento della NCO: la macchina organizzativa è troppo 
complessa, ha bisogno di troppe risorse e Cutolo, che ha vietato ai suoi uomini di far traffico di 
eroina, sostanza che danneggia in particolare quel sottoproletariato al quale egli si rivolge, ma che 
produce grandi ricchezze, è in difficoltà. La sua violenza ed il numero crescente di omicidi 
“punitivi” interni cominciano a creare i primi “pentimenti”. Le indagini giudiziarie, 
conseguentemente, fanno i primi passi: la polizia entra nel “sacrario” di Cutolo, il castello di 
Ottaviano, e arresta molti suoi affiliati di rilievo. 
Ma i fattori determinanti della crisi di Cutolo e della vittoria di Alfieri, come si vedrà, sono tutti 
collegati al sequestro di Ciro Cirillo e alle trattative per la sua liberazione. 
Dopo la sconfitta della NCO esplode la guerra tra i clan vincenti. Le ragioni sono diverse: 
accaparramento delle attività illecite, lotta per la supremazia camorristica, sfiducia reciproca, 
ricadute in Campania della guerra di mafia che è in corso in Sicilia tra il gruppo dei corleonesi 
(Liggio, Riina) e quello dei palermitani (Badalamenti, Buscetta). Anche in questa fase sono 
riconoscibili i connotati della camorra: individualismo, sfiducia reciproca, aggressività, violenza 
e influenza di Cosa Nostra. 
La svolta è costituita dalla strage di Torre Annunziata. All’epoca i clan Nuvoletta e Gionta sono 
alleati e fronteggiano lo schieramento opposto costituito da Bardellino, Alfieri e Fabbrocino.  
La contrapposizione è un'ulteriore conferma dei rapporti tra Cosa Nostra e la camorra; essa 
riproduce infatti quella che è in corso a Palermo tra le famiglie dei corleonesi, alle quali sono 
legati Nuvoletta e Gionta e quelle di Badalamenti-Buscetta, ai quali invece è legato Bardellino, 
che è alleato ad Alfieri e a Galasso. 
Il 26 agosto 1984 un commando composto da almeno 14 persone arriva nella città a bordo di un 
pullman e di due auto; i mezzi si fermano davanti al “Circolo del pescatore”. È domenica mattina 
e, come al solito, nei locali e davanti al circolo sostano numerosi aderenti al clan di Valentino 
Gionta. Il gruppo scende dal pullman e dalle auto, apre il fuoco, uccide sette persone appartenenti 
al clan Gionta e ne ferisce altre sette. 
La strage era stata preceduta da numerosi omicidi realizzati da ciascuno dei gruppi in danno 
dell'altro. 
Il più clamoroso aveva colpito Ciro Nuvoletta, il 10 giugno 1984, nella sua tenuta di Vallesana, 
dove, tre anni prima, si erano tenuti i vertici per la pacificazione tra NF e NCO. Un gruppo di 
uomini armati appartenenti ai clan Alfieri-Galasso-Bardellino era entrato nella tenuta sparando 
all'impazzata ed aveva ucciso il più spietato dei tre fratelli Nuvoletta. La strage è evitata perchè 
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tutti gli altri occupanti della tenuta, fra i quali c'è Gionta con alcuni suoi uomini, riescono a 
fuggire. 
L’ omicidio, a sua volta, era stato preceduto dall’arresto in Spagna di Bardellino, il quale riteneva 
di essere stato tradito da un appartenente al clan Nuvoletta. 
La strage ferisce gravemente il prestigio dei clan Nuvoletta-Gionta. Entrare nella città di Gionta 
così numerosi, arrivare davanti al suo circolo, sparare sui presenti tra la folla, ripartire indenni 
significava: ledere il prestigio del boss della città, mostrarlo inidoneo a difendere sè stesso e i 
cittadini, segnalare la presenza di un fortissimo gruppo avversario, mettere in crisi i grandi affari 
di 
Gionta che si svolgevano nel campo del contrabbando di tabacchi, del traffico di cocaina, 
nell'edilizia, nei mercati del pesce, delle carni e dei fiori. 
 
Negli anni successivi alla strage di Torre Annunziata emerge progressivamente il clan Alfieri, che 
diventa via via più potente, eliminando i superstiti frammenti della NCO e scatenando 
una lotta sempre più feroce contro il clan Nuvoletta ed i suoi alleati. 
Tra il 1984 e il 1989 questa organizzazione, che operava tradizionalmente a Nola, si espande, 
nella provincia di Napoli, in diverse direzioni: verso Pomigliano d’Arco, verso l’agro nocerino-
sarnese, verso la fascia costiera tra Torre Annunziata e Castellammare di Stabia e verso l’area 
vesuviana nei comuni di Somma Vesuviana, S. Anastasia e Volla. 
Questa espansione territoriale corrisponde alla costruzione di nuove alleanze: oltre che con i 
Galasso di Poggiomarino, con gli Anastasio di Santa Anastasia, con i Moccia di Afragola, con il 
clan Vangone-Limelli di Torre Annunziata e con personaggi di spicco quali Ferdinando Cesarano 
e Luigi Muollo di Castellammare di Stabia, Biagio Cava di Quindici, Ciro D'Auria di S. Antonio 
Abate e Angelo Lisciano di Boscoreale. 
 
In provincia di Salerno Alfieri si allea nelle zone di Eboli e della valle del Sele con il clan dei 
Maiale; nella zona di Battipaglia- Bellizzi con il clan Pecoraro; nelle zone di Nocera Inferiore, 
Nocera Superiore e Pagani con il clan diretto da Mario Pepe, ora divenuto collaboratore di 
giustizia, da Giuseppe Olivieri, ucciso nell'ospedale di Cava dei Tirreni il 25 giugno del 1990, da 
Gennaro Citarella ucciso il 16 dicembre 1990 e da Antonio Sale, ucciso il 30 settembre 1990; 
nella zona di Angri con il clan di Tommaso Nocera; nella zona di Scafati con il clan Loreto-
Matrone; nella zona di Sarno e Scafati con il clan che faceva capo a Pasquale Galasso. 
Tutti questi boss avevano collegamenti con esponenti delle amministrazioni locali e delle banche. 
Ciò emerge, fra l'altro, dal procedimento avviato dalla Procura distrettuale di Salerno nei confronti 
del clan Galasso, che ha portato all’arresto dello stesso Pasquale Galasso. In questo procedimento 
risultano direttamente coinvolti e sono stati perciò arrestati un ex sindaco di Nocera.  
Inferiore nonché ex presidente della USL n. 50, l'avvocato Gennaro Celotto (De), 1’assessore del 
comune di Sarno, Alberto Florio Belpasso (De), Alfio Nicotra, direttore della sede di Nocera 
Inferiore del Banco di Napoli, Giovanni Canale, direttore della sede di Nocera Superiore del 
Credito Commerciale Tirreno, per il quale il tribunale del riesame ha però revocato l'arresto, 
Nicola Laurenzana, vicedirettore dell'agenzia di Nocera Inferiore del Banco di Napoli. 
Le relazioni dei prefetti, allegate ai decreti di scioglimento dei comuni di Nocera Inferiore e di 
Scafati, segnalano l'influenza determinante esercitata su queste amministrazioni rispettivamente 
dal clan di Gennaro Citarella e da quello di Pasquale Loreto e Francesco Matrone. 
Nella provincia di Caserta, dopo la sconfitta di Cutolo, anche per la mancanza di un clan egemone, 
esplode una vera e propria guerra di camorra. 
L’episodio più importante è la scomparsa di Antonio Bardellino, probabilmente ucciso in Brasile, 
nel maggio del 1988. Nello stesso periodo veniva assassinato il suo luogotenente e nipote, Paride 
Salzillo. A questo attacco seguì l’ascesa di Mario Iovine, poi ucciso a Cascais il 6 marzo 1991, 
appoggiato da Francesco Schiavone detto Sandokan. 
La morte di Bardellino segna una rottura all'interno del “clan dei casalesi”, che dominava 
tradizionalmente la città di Casal di Principe e che aveva occupato fin dagli anni 70 una posizione 
di preminenza nell'intera provincia di Caserta. 
L’intensa conflittualità interna indebolisce questo gruppo criminale, dedito alle estorsioni, allo 
spaccio di sostanze stupefacenti ed alle rapine, ma in grado di condizionare pesantemente anche 
l’amministrazione comunale. 
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Oggi, dopo la morte di Iovine e dopo numerosi arresti, il capo del clan è Francesco Schiavone, 
anch'egli arrestato per associazione di stampo mafioso il 25 aprile 1991, successivamente 
scarcerato con obblighi e resosi irreperibile, così come il suo vice, Francesco Bidognetti, arrestato 
il 20 dicembre 1993. 
Pur avendo rallentato notevolmente le proprie attività, il clan dei casalesi è ancora assai forte, 
specialmente se si tiene conto della polverizzazione degli altri gruppi camorristici nella provincia 
di Caserta. 
I casalesi, oltre ad esercitare la propria influenza nei comuni dell’aversano e nel mondragonese, 
hanno attività anche fuori della Campania, giungendo fino all'Emilia Romagna. 
I gruppi camorristici della provincia di Caserta sono numerosi ed ampiamente radicati. 
Nella zona di Sparanise e di Tulazio opera il clan Lubrano-Papa, tradizionalmente legato ai 
Nuvoletta di Marano (in provincia di Napoli). Le famiglie La Torre ed Esposito controllano 
Mondragone, Grazzanise, Sessa Aurunca, Carinola e Baia Domizia, spingendosi fino al basso 
Lazio. A Casapesenna e nei comuni vicini opera il clan Venosa-Caterino, che si è sottratto 
all'egemonia dei casalesi dopo la morte di Mario Iovine. A Caserta città è presente il gruppo di 
Rosario Benenato. A Recale quello dei fratelli Antimo e di Giovanni Perreca. Gli esempi sin qui 
indicati non esauriscono la complessa geografia dei clan, ma sono sufficienti a mostrare il 
carattere accentuatamente pluralistico di questi insediamenti criminali. 
I capi di numerosi clan operanti in provincia di Caserta tendono ad inserirsi in attività economiche 
legali, nei settori del turismo, della intermediazione finanziaria e degli investimenti immobiliari. 
Si possono ricordare in proposito la gestione di stabilimenti balneari a Castel Volturno da parte 
di gruppi che fanno capo al clan dei casalesi e la gestione di supermercati nella città di Sessa 
Aurunca da parte di imprenditori legati al latitante Mario Esposito, del clan Muzzone. 
Oggi, in tutta la Campania, il gruppo camorristico più forte è quello di Carmine Alfieri. Il capo è 
detenuto, ma i suoi uomini rispondono a Mario Fabbrocino, oggi latitante, la cui storia processuale 
è tanto singolare quanto significativa. 
II 22 settembre 1987, mentre è detenuto nel carcere di Bellizzi Irpino, i suoi legali ne chiedono 
gli arresti domiciliari in clinica, dichiarando che il detenuto avrebbe pagato le spese del ricovero 
ed allegando certificazioni dalle quali risultava il suo gravissimo stato di salute. 
Il 6 ottobre successivo la Corte d'appello di Napoli, su parere contrario della Procura, concede il 
beneficio richiesto senza disporre alcuna indagine sulle reali condizioni di salute del boss. 
Meno di un mese dopo, il 12 novembre, i difensori chiedono la libertà provvisoria e, in subordine, 
gli arresti domiciliari; allegano, tra gli altri motivi, le elevate spese di degenza in clinica che 
Fabbrocino si era peraltro accollato al momento della prima istanza. 
La Procura esprime nuovamente parere contrario, ma la Corte d'appello, il giorno successivo 
all'istanza, concede gli arresti domiciliari. 
Alla rapidità della decisione corrisponde la prevedibile tempestività della inusitata fuga. Il 14 
novembre, poche ore dopo il provvedimento, Fabbrocino scompare di casa. Da quel momento è 
latitante. 
Avrebbe dovuto scontare la pena detentiva fino al 1999 […]. 

 
I PRINCIPALI PUNTI DI CRISI NELLA REALTÀ CAMPANA LE QUESTIONI SOCIALI 
 

[…] L’opera di contrasto alla criminalità organizzata non può fondarsi sulla sola repressione in 
quanto le organizzazioni di stampo mafioso hanno profonde radici sociali che non è pensabile 
recidere solo con l'uso della forza dello Stato. Ad avviso della Commissione Antimafia, oltre 
all'antimafia dei delitti che consiste nella repressione penale, è necessaria, specie nelle zone a più 
alto disastro sociale, l'antimafia dei diritti, fondata sulla socializzazione del territorio, così come 
più volte indicato anche dai movimenti del volontariato.  
Tutti i territori dominati dalle organizzazioni mafiose presentano allo stesso tempo un grave stato 
di crisi sociale ed un’altrettanto grave condizione di fragilità istituzionale. Queste organizzazioni, 
infatti, nella loro versione moderna, producono malessere sociale e fragilità istituzionale. Il 
malessere sociale le mette in grado di accreditarsi ponendosi come apparenti risolutrici dei 
problemi del vivere quotidiano per milioni di cittadini. La fragilità istituzionale consente loro di 
manovrare a piacimento burocrati, amministratori e spesa pubblica. 
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Perciò mafia e camorra temono tanto la funzionalità delle amministrazioni pubbliche quanto la 
socializzazione del territorio e le opere di educazione alla legalità. 
Non a caso, proprio in questi ultimi tempi, queste organizzazioni hanno sviluppato una strategia 
di contrasto a tutte quelle organizzazioni, laiche o cattoliche, che nei quartieri disgregati e 
degradati delle città del Mezzogiorno, cercano di recuperare innanzitutto i giovani alla legalità. Il 
caso più drammatico è quello di padre Giuseppe Puglisi, parroco di Brancaccio, e particolarmente 
impegnato nei confronti dei più giovani, ucciso a Palermo il 15 settembre di quest'anno. 
Anche l’importanza della scuola nell'opera di socializzazione del territorio e di educazione alla 
legalità è avvertita dalle organizzazioni criminali che non “trascurano” questo settore. 
Valga, per tutti, l’esempio della IV Scuola di Gragnano (Na), che da anni si batte efficacemente 
contro la camorra e per la formazione di una coscienza civile delle ragazze e dei ragazzi, subendo, 
per ritorsione, atti di vandalismo, furti, danneggiamenti, incendi e minacce. 
Se in queste aree la comunità godesse di servizi pubblici efficienti, ciascun bambino avesse un 
posto in un asilo o in una scuola, ciascuna famiglia i servizi minimi che oggi sono strettamente 
connessi al diritto di cittadinanza, se le istituzioni nazionali e locali facessero soltanto e sempre il 
proprio dovere, le organizzazioni mafiose avrebbero le ore contate. 
L’ assunto vale in modo drammatico per la camorra, che vive in un tradizionale intreccio con i 
ceti più emarginati dominati con la violenza o con la prospettiva di un qualsiasi salario. Mancanza 
di istruzione, dì servizi, di lavoro creano un crollo di status, un’assenza di identità. 
Il ragazzo povero, dei quartieri più disastrati di Napoli e del suo hinterland, senza istruzione e 
senza possibilità di averla, senza dignità, perché non gli è stata garantita da chi esercitava potere 
politico, obbligato ad un lavoro minorile che è tanto severamente vietato quanto serenamente 
tollerato, può diventare disponibile a tutto; e spesso lo diventa, non per sua colpa.  
Rispetto a mafia e ‘ndrangheta, la camorra ha una propria specifica aggressività tanto nei confronti 
della società quanto nei confronti delle istituzioni. 
L’esistenza di più gruppi che operano sullo stesso territorio, l’accentuata dinamicità di ciascun 
gruppo camorristico e la spietata concorrenza tra le diverse bande fanno sì che per ciascuna 
organizzazione camorristica lo spazio vitale minimo coincide con il massimo spazio occupabile. 
Questo assoluto bisogno di occupare spazi impone alle organizzazioni camorristiche che 
intendono sopravvivere ai concorrenti il ricorso permanente alla intimidazione ed alla violenza. 
La molteplicità e l’instabilità dei clan, con la conseguente lotta interna per la sopravvivenza, 
comportano la molteplicità delle richieste estorsive, un surplus di violenza, un dominio territoriale 
che sfiora il totalitarismo. 
Nelle aree a dominio camorristico, società, imprese e pubblici poteri tendono a diventare variabili 
dipendenti dall’organizzazione camorristica. La camorra si pone come unica grande mediatrice, 
costituendo lo snodo essenziale per la comunicazione tra società e Stato, tra mercato e Stato, tra 
società e mercato, si tratti di servizi, di risorse finanziarie, di voti, di compravendita di merci. La 
sua presenza e la sua attività determinano una generale “condizione di non-diritto” all’interno 
della quale si collocano tanto le attività camorristiche quanto quelle di pura speculazione.  
Tra le une e le altre si intreccia una sinergia perversa che colpisce in particolare la spesa pubblica, 
il territorio e le risorse ambientali. Non è un caso che le zone a più alta presenza camorristica sono 
caratterizzate anche da corruzione ed inerzia di settori rilevanti delle burocrazie 
comunali, da devastazione delle risorse ambientali, da un elevatissimo tasso di illegalità 
urbanistica. 
È persino ovvio rilevare che la camorra, da sola, non può produrre queste degenerazioni.  
Esse sono state possibili per la collusione di uomini politici e di funzionari pubblici, di ogni livello 
[…]. 

 
LO SVILUPPO E LE CONNESSIONI DELLA CAMORRA MODERNA. LA CAMORRA DEL TERREMOTO 
 

[…] Nella notte tra il 23 e il 24 novembre 1980, il terremoto colpisce la Campania e la Basilicata, 
causando 2.735 morti, oltre 8.850 feriti e gravissimi danni, compresa la distruzione di molti centri 
abitati. 
Per coprire le necessità scaturite dall'emergenza e per far fronte agli impegni della ricostruzione 
e dello sviluppo, sono stanziati complessivamente più di 50.000 miliardi, per la massima parte 
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(44.620 miliardi) proveniente da fondi a carico del bilancio statale e per altra parte (5.980 miliardi) 
proveniente da elargizioni di soggetti, pubblici e privati, nazionali ed esteri. 
La gestione dei finanziamenti pubblici è stata affidata ad un impianto legislativo tutto improntato 
alla eccezionalità e all’urgenza. 
La legislazione speciale, prevede ampie deroghe ai procedimenti di spesa; estese deleghe di poteri 
pubblici a soggetti privati; la caduta dell'intero sistema dei controlli; la moltiplicazione dei centri 
di spesa; il sovrapporsi di competenze attribuite a soggetti portatori di interessi diversi. 
In questi caratteri risiede una delle principali ragioni che ha oggettivamente favorito la 
penetrazione della criminalità organizzata nel gigantesco affare. 
Sono stati interessati dalla ricostruzione 687 comuni, di cui 542 della Campania, 131 della 
Basilicata e 14 della Puglia. 
Secondo l’impianto normativo i comuni avrebbero dovuto essere i veri protagonisti della 
ricostruzione. In effetti, i sindaci e le giunte hanno goduto della discrezionalità massima. Ma la 
loro azione non è stata sottoposta ad alcun preventivo controllo di legittimità e di merito né la 
legislazione ha affermato cautelativamente alcun regime di incompatibilità tra le funzioni di 
amministratore e il ruolo dei tecnici impegnati nelle attività finanziate con le leggi speciali. 
Spesso sindaci ed amministratori comunali hanno perciò mutato la discrezionalità in arbitrio, 
volgendo a loro vantaggio le provvidenze del terremoto con l'assunzione di incarichi connessi alla 
ricostruzione.  
Per consentire il perdurare della situazione di privilegio occorreva non perdere la rendita di 
posizione derivante dalla carica elettiva. Lo scopo è stato raggiunto mediante una ricerca del 
consenso conseguito in molti casi attraverso clientele, favoritismi personali, promesse di 
occupazione e protezioni politiche. 
Non di rado la camorra si è fatta garante del successo elettorale degli amministratori collusi; ha 
spesso inoltre assicurato la stabilità politica per far procedere senza intralci l'operazione 
economica intrapresa. 
Laddove, poi, sindaci ed amministratori comunali non si sono piegati alla logica della collusione, 
la camorra non si è fatta scrupolo di usare la violenza. È il caso dell’omicidio, avvenuto l’11 
dicembre 1980, del sindaco di Pagani, Marcello Torre, colpevole di non aver favorito il sodalizio 
criminale nell’affidamento di appalti per la rimozione delle macerie. Si tratta di una esecuzione 
avvenuta a pochissimi giorni dal sisma, che costituisce anche un “segnale” nei confronti degli 
amministratori degli enti locali, ai quali vengono indicate le “procedure” che saranno seguite in 
caso di non assoggettamento o di dissenso. 
Alcuni mesi prima dell’omicidio organi di polizia erano stati informati confidenzialmente che 
l'avvocato Torre era esposto al rischio di aggressioni armate. 
Tale notizia confidenziale non venne ritenuta affidabile, nè vennero presi in considerazione i 
timori per la propria vita espressi dalla vittima al dirigente del Commissariato della Polizia di 
Stato di Nocera Inferiore dopo la sua elezione a sindaco. 
Non si ritenne di tutelare l’avvocato Torre neanche quando manifestò con nettezza il suo impegno 
a combattere ogni ingerenza camorristica nella gestione del comune. 
Le indagini sull'omicidio sono partite molto a rilento; l’esame della documentazione contenuta 
nella scrivania dell’ufficio in municipio fu effettuato solo dopo tredici giorni dall'evento; la 
perquisizione dello studio e della abitazione della vittima fu disposta dal giudice istruttore soltanto 
il 5 febbraio 1982.  
Il giudice istruttore nell'ordinanza di rinvio a giudizio scriveva che “per ben due anni l’istruttoria 
veniva a trovarsi in una pressocchè totale stasi” sino a quando le rivelazioni di alcuni collaboratori 
davano un nuovo impulso alle indagini. 
Gli imputati indicati dai pentiti come autori materiali del delitto sono stati tutti assolti. 
Cinque anni dopo, il 23 settembre 1985, la camorra uccide il giovane giornalista de “ Il Mattino” 
Giancarlo Siani, il quale stava mettendo a fuoco le interconnessioni tra camorra e politica nel 
dopoterremoto (90), a Torre Annunziata, con particolare riferimento a politici locali e al clan 
Gionta. 
Le regioni colpite dal sisma presentavano, dunque, già agli inizi del nuovo anno 1981, quando 
cioè ci si accingeva a spendere la parte più cospicua dei 50.620 miliardi stanziati, un quadro 
d’insieme che offriva, unitamente alla tragedia dei morti e dei senzatetto, questi altri parametri: 
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un generalizzato atteggiamento da “last opportunity syndrome” con la doppia convinzione che il 
terremoto poteva rappresentare, per le zone colpite, la grande occasione per uscire dal 
sottosviluppo e, per ciascun interessato, una buona opportunità di arricchimento personale; un 
ceto politico di amministratori locali storicamente impreparato ad assumersi oneri e responsabilità 
organizzative e di programmazione e, nel contempo, subalterno alle scelte provenienti dal centro 
e dalle lobbies patronali locali; una pubblica amministrazione in genere lenta, distratta, 
eccessivamente burocratizzata, scarsamente professionale, a volte collusa e corrotta; una 
criminalità organizzata determinata, con una forte vocazione imprenditoriale e fortemente 
motivata dalla necessità di riciclare il denaro illecito, proveniente soprattutto dai traffici di 
stupefacenti e dei tabacchi; un impianto legislativo fortemente derogatorio che presupponeva, per 
poter ben funzionare in carenza di puntuali controlli, un’altissima professionalità, elevate capacità 
di programmazione, forte tensione ideale e disinteresse da parte dei soggetti chiamati a gestire il 
denaro della ricostruzione. 
In tale quadro - che, unitamente ai fenomeni di non oculata amministrazione, ha visto crescere a 
dismisura i reati contro la pubblica amministrazione per l'intreccio di interessi e collusioni che si 
sono creati tra imprenditori, amministratori e pubblica amministrazione - si è inserita la camorra 
la quale, in occasione del dopo terremoto, ha posto in essere una accorta e tempestiva strategia di 
intervento facendo registrare un vero e proprio salto di qualità della mentalità criminale. 
La storia della presenza della camorra nel terremoto corre parallelamente alla storia stessa del 
terremoto ed alla sua incidenza nei vari periodi e nelle varie aree interessate. 
In relazione agli interventi ed alla spesa, il dopo sisma è stato diviso in due fasi, quella 
dell’emergenza e quella, successiva, della ricostruzione e dello sviluppo. 
Per i territori interessati dalla ricostruzione, la legislazione sul terremoto ha individuato e 
differenziato, sia per le responsabilità di gestione, sia per la destinazione dei finanziamenti: 
a) gli interventi in favore dei comuni, di competenza dei sindaci; 
b) le attività di ricostruzione degli stabilimenti produttivi e di sviluppo industriale (articoli 21 e 
32 della legge n. 219 del 1981 con responsabilità diretta del Presidente del Consiglio dei ministri 
avente facoltà di designazione di un ministro ad acta); 
c) gli interventi per la città di Napoli con gestione fuori bilancio affidata al sindaco di Napoli in 
qualità di commissario di governo; 
d) gli interventi per l’area metropolitana, con gestione fuori bilancio affidata al presidente della 
giunta della regione Campania in qualità di commissario di governo. Occorre distinguere, infine, 
i singoli interventi a seconda che riguardino l’attività di rimozione macerie e di movimento terra, 
l’edificazione di case di civile abitazione, l’utilizzazione degli stabilimenti produttivi, delle 
infrastrutture industriali e delle grandi opere pubbliche. 
La camorra, durante l'emergenza, opera soprattutto nelle zone periferiche più violentemente 
toccate dal sisma, ove sono già presenti clan con esperienza imprenditoriale come quelli legati a 
Cosa Nostra, intervenendo subito nell'attività di rimozione delle macerie e nell’istallazione dei 
prefabbricati. In tali attività possono essere subito impiegati i finanziamenti e perciò questo 
diventa nell'immediatezza il settore di maggiore interesse economico per la camorra. 
Successivamente, quando vengono sbloccati i fondi destinati alla ricostruzione ed allo sviluppo, 
la camorra si attrezza per svolgere un più complesso ruolo d’impresa; abbandona definitivamente 
il modello cutoliano della Nuova Camorra Organizzata per abbracciare quello più moderno della 
Nuova Famiglia caratterizzato dai capi imprenditori Nuvoletta ed Alfieri. 
Significativo è il fatto che nella città di Napoli il nuovo modello tarda ad affermarsi. Nel 
capoluogo, infatti, a causa anche della complessità degli interventi, i grandi finanziamenti partono 
con ritardo.  
Soltanto alla fine del 1983 si fa sentire la grande capacità imprenditoriale del nuovo sodalizio con 
tutti i suoi intrecci di interessi e di collusione con la politica e la pubblica amministrazione.  
Dai rapporti di polizia risulta che, prima di tale data, a Napoli si registrano prevalentemente 
episodi di estorsione e di protezione dei cantieri, che risalgono alle tradizionali tecniche operative, 
mentre laddove operano i clan Bardellino-Nuvoletta-Alfieri, la presenza camorristica condiziona 
tutte le fasi della spesa e dei lavori. 
Ci sarà quindi una progressiva espansione dalla periferia alla città, man mano che crescono la 
capacità “imprenditoriale” e la possibilità di guadagno. 
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Per coprire l'intero “pacchetto” terremoto la camorra non si limitò all'edilizia ma si occupò del 
settore del credito, di quello dei servizi, del grande mercato dell’indotto. 
Le famiglie camorristiche diventano così delle vere e proprie holdings di imprese produttive 
capaci di controllare l'economia dell'intera regione. 
Ad ulteriore conferma della mentalità imprenditoriale della camorra, quelle associazioni criminali 
non solo hanno tessuto con grande accortezza una trama di complicità e di alleanze con 
l’imprenditoria e con coloro che per le loro funzioni politiche e burocratiche avevano poteri 
decisionali. Hanno anche assorbito - mostrando mobilità operativa e flessibilità di intervento - i 
gruppi delinquenziali locali presenti in territori che mai prima avevano formato oggetto della loro 
attenzione. 
È il caso delle province di Avellino e di Benevento per le quali la camorra è stata un fenomeno di 
importazione dal napoletano e dal casertano. Ai 119 comuni colpiti dal sisma della provincia di 
Avellino sono andati circa 6500 miliardi, oltre un terzo, cioè, delle somme complessivamente 
stanziate per i comuni. Nei 78 comuni della provincia di Benevento sono confluiti 1.475 miliardi. 
A tutt’oggi - a, parte il numero dei terremotati senza abita zione – nelle due province non sono 
state insediate significative iniziative industriali; non sono state create nuove occasioni di lavoro; 
anzi i livelli occupazionali registrano un ulteriore trend negativo; il reddito medio prò capite è 
rimasto tra i più bassi d'Italia; si registrano forti presenze camorristiche, presenze che, prima del 
1981 erano assai flebili. 
Pertanto l’unico vero fatto “nuovo” scaturito dalla grande occasione perduta è rappresentato dalle 
fortune della nuova struttura criminale che tuttora procede nell’opera di “riallineamento” 
dell’entroterra campano alle ben più solide situazioni del casertano e del 
napoletano. 
Quali tangibili manifestazioni dell'attacco della camorra verso le nuove frontiere dell'entroterra si 
ricordano: l'uccisione del sindaco di Pagani, Marcello Torre avvenuta il 16 dicembre 1980; 
l’appalto per i prefabbricati pesanti di Avellino dove sono risultati coinvolti Roberto Cutolo, figlio 
di Raffaele, Francesco Pazienza ed Alvaro Giardili; l’appalto di Fontanarosa in Irpinia affidata ad 
un’impresa (la IRPEC) di cui Stanislao Sibilia è risultato socio al 50 per cento e il cui direttore 
dei lavori è stato Fausto Ercolino, inviato al confino dal giudice Gagliardi (poco dopo vittima di 
un attentato) unitamente ad altri camorristi tra il quale l’imprenditore camorrista Sergio Marinelli 
(coinvolto nel caso Cirillo); le estorsioni ai danni della Società SILAR relativamente all’appalto 
della tangenziale di Avellino; l’assassinio del vicesindaco di Sant'Agata dei Goti, avvenuto nel 
luglio 1990, dove è poi bruciata tutta la documentazione relativa alla ricostruzione. 
L’enorme quantità di elementi raccolti sulle irregolarità registrate nella ricostruzione, le 
rilevazioni sulle lievitazioni dei prezzi, nonché su meccanismi relativi all’assegnazione ed 
all'esecuzione delle commesse, portano a concludere che gran parte dell’attività che si è svolta 
intorno all'utilizzo dei fondi stanziati per il terremoto è stata condizionata dalla presenza delle 
organizzazioni camorristiche. 
Queste hanno creato, attraverso il controllo delle forniture e ponendosi come garanti del mercato 
del lavoro e del sistema dei subappalti, un vero e proprio “mercato protetto”, non comunicante 
con altri mercati, senza concorrenza, con illimitate disponibilità finanziarie, con possibilità di 
avvalersi di procedure addomesticate e di fare ricorso a subappalti portanti ribassi fino al 50 per 
cento dei prezzi. Tali ribassi si sono poi inevitabilmente ripercossi sulla qualità e quantità dei 
lavori nonché sull’adozione di pretestuose varianti in corso d’opera e sui tempi di esecuzione, 
quando, sia pure in ritardo, all’appalto ha fatto seguito una qualche realizzazione. 
Affidate le sorti della ricostruzione a tale intreccio di interessi illeciti, l’intera operazione non 
poteva che fallire.  
Dei 18.000 miliardi erogati direttamente dai comuni risulta mediamente corrisposta, per ogni 
singolo abitante, la somma di 25 milioni di lire. 
Alla fine del 1990, a dieci anni cioè dall’evento, risultavano ancora risiedere in roulottes, 
containers e prefabbricati leggeri, 10.307 nuclei familiari (per complessive 28.572 persone) ed in 
alloggi requisiti altri 1.141 nuclei familiari (per complessive 4.405 persone) […]. 
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IL SEQUESTRO E LA LIBERAZIONE DI CIRO CIRILLO. L’ASSASSINIO DI VINCENZO CASILLO 
 

[…] Il 27 aprile 1981 le Brigate rosse sequestrarono Ciro Cirillo, assessore regionale 
all’urbanistica, presidente del comitato per la ricostruzione ed ex presidente della giunta 
regionale.  
Il sequestro avviene a pochi metri dall'abitazione di Cirillo, a Torre del Greco. 
Nel corso dell'azione brigatista vengono uccisi l’appuntato Luigi Carbone, addetto alla tutela 
dell’assessore democristiano, e l’autista Mario Cancello. È ferito il segretario Ciro Fiorillo. 
In un rapporto delle forze dell’ordine del 29 giugno 1981, l’assessore, legato all'onorevole 
Antonio Gava, è descritto come “un personaggio realmente discusso per un modo quanto meno 
spregiudicato di gestire la cosa pubblica”. 
Il 24 luglio 1981, l'assessore Cirillo viene liberato. 
A questo esito non si giunge dopo un'efficace opera di intelligence, né dopo una brillante azione 
di polizia. Vi si giunge dopo trattative condotte da funzionari dello Stato e uomini politici con 
camorristi e brigatisti. 
Tre anni prima, durante il tragico sequestro dell’onorevole Moro, il mondo politico e lo stesso 
partito dello statista avevano respinto qualsiasi ipotesi di trattativa con i terroristi. 
La negoziazione, decisamente smentita nei primi tempi, è oggi riconosciuta senza infingimenti. 
Nelle audizioni che si sono svolte davanti alla Commissione parlamentare antimafia, il prefetto 
Parisi e il generale Mei, che allora dirigevano i servizi di sicurezza, hanno esplicitamente 
riconosciuto, così come ha fatto anche l’onorevole Vincenzo Scotti, che qualcuno trattò con 
Cutolo e con le BR. 
Alle stesse conclusioni e con ulteriori approfondimenti sul ruolo e sui contatti con settori della 
democrazia cristiana sono giunti gli accertamenti giudiziari, volti a ricostruire le condotte 
estorsive poste in essere da Raffaele Cutolo e da altri camorristi, in relazione al rilascio 
dell'assessore Cirillo. 
Il Comitato parlamentare per i servizi di informazione e sicurezza, con una approfondita relazione 
redatta dal presidente, senatore Libero Gualtieri, presentata il 10 ottobre 1984 e riguardante 
l'operato dei servizi nella vicenda Cirillo, aveva messo a fuoco i caratteri principali della trattativa. 
Essa, secondo quella ricostruzione, sarebbe stata condotta da elementi del SISMI, con gravi 
deviazioni dai compiti istituzionali. 
“Il riscatto da pagarsi alle Brigate rosse - precisa la relazione Gualtieri - costituiva solo una parte 
della partita, e la concessione di contropartite di altro tipo ai clan camorristici di Cutolo, elevati a 
rango di intermediari tra lo Stato e le formazioni terroristiche, era altrettanto necessaria). 
Risulta oggi che i cardini della trattativa furono due: l’impegno del boss camorrista ad intervenire 
sui brigatisti per trovare un accordo ed ottenere la liberazione del sequestrato; la promessa di 
benefìci non patrimoniali a favore di Cutolo e della sua organizzazione. 
Dopo i primi contatti fu escluso che Cutolo potesse fornire indicazioni utili a scoprire il luogo. 
ove era custodito Cirillo e fu chiaro che il camorrista era disponibile soltanto ad una trattativa con 
i terroristi. 
Ciò emerge dalle dichiarazioni dell’avvocato Gangemi e di Giuliano Granata, oltre che dai 
caratteri dell'incontro del 2 maggio, così come è stato ricostruito nell'ordinanza del giudice 
istruttore Alemi. 
Il prefetto Parisi ha costantemente sostenuto di aver impartito direttive secondo le quali il Cutolo 
doveva essere contattato da personale del SISDE soltanto a fini informativi volti 
all’individuazione del covo-prigione e dei brigatisti per giungere così alla liberazione 
dell'ostaggio ed alla cattura dei responsabili. Ma questo non è in contrasto con quanto risulta alla 
Commissione perché il SISDE, com'è noto, dopo i primi contatti fu sostituito dal SISMI […]. 

 
 
 
Vds. relazione completa in: 
Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, XI legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta 
sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, Relazione sulla camorra 
(relatore on. Liciano Violante), approvata in data 21.12.1993, Doc. XXIII, n.12. 
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CLAN DELLA CAMORRA PRESENTI IN CAMPANIA (CPA, 1993) 

 

Abbate 
Alfano 
Alfieri 
Ammaturo 
Anastasio-Foria 
Andreotti 
Annunziata-Cesarano 
Asprea 
Ascione 
Aversano 
Baratto 
Bardellino 
Beneduce-Longobardi 
Cascone-Mennella 
Cavalcanti 
Cavaliere 
Cocozza 
Contini 
Crimaldi 
D’Alessandro 
D’Ausilio 
Del Prete 
Egizio 
Esposito 
Fabbrocino 
Falanga-Di Gioia 
Formicola 
Gaione 
Galasso 
Gallo 
Gargiulo 
Gionta 
Giuliano 
Grimaldi 
Guida-Tolomelli 
Vastarella 
Iacomino-Cozzolino 
Impalato 
Improta-Ascione 
Lago 
Langella 
Leveque 
Licciardi 
Lo Russo 
Maiuolo 
Mallardo 
Malventi 
Mariano 
Marinello 
Mauri 
Mazzarella 
Minichini-Norcaro 
Misso 
Moccia 
 

Nappo 
Nemolato 
Nuvoletta 
Nuzzo 
Paesano 
Perrella 
Pesacone 
Postiglione-Potenza 
Puca 
Puccinelli 
Ranieri-Cardillo 
Rinaldi 
Russo 
Sarno 
Sasso 
Savio-Di Biasi 
Scotti 
Sebastiano-Bellofiore 
Stolder 
Vangone-Lemelli 
Veneruso 
Verde 
Visciano 
Vollaro 
Zaza 
 

De Feo 
Di Maio-Benigno 
Forte 
Genovese 
Grimaldi 
Maiale 
Marandino 
Matrone-Loreto 
Mirabile-Pannella 
Nocera 
Olivieri-Citarella 
Pecoraro 
Pepe 
Castella 
Cava 
Graziano 
Iannuzzi 
Pagnozzi 
Palma 
Mariani 
Esposito 
Iadanza-Saturnino 
Lombardi  

Saccone-Sparadeo 
Autiero 
Bardellino 
Belforte-Maisone 
Bifonte-Letizia 
Benenato 
Boccolato 
Cantiello 
De Falco 
Di paolo 
Esposito 
Garofalo 
Giusti 
Gravante 
Iovine 
Izzo 
La Torre 
Lubrano 
Mazzara 
Milone 
Morrone-Luise 
Musto 
Perreca 
Picca 
Piccolo-Delle Paoli 
Schiavone 
Tavoletta 
Tessitore 
Ucciero 
Venosa-Caterino 
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CLAN DELLA CAMORRA ATTIVI A NAPOLI E PROVINCIA (CPA, 1993)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Napoli 

Napoli 
Alfano 
Ammaturo 
Baratto  
Bardellino 
Cavalcanti 
Cavaliere 
Contini  
D’Ausilio 
Grimaldi- 
Guida 
Tolomelli- 
Vastarella 
Lo Russo 

Napoli 
Malventi 
Misso 
Nemolato 
Paesano 
Perrella 
Postiglione
Potenza 
Puccinelli 
Ranieri- 
Cardillo 
Savio- 
Di Biasi 
Stolder 

Improta-Ascione 

Mazzarella 

Leveque 

Mariniello 

Mariano 

Andreotti 

Aprea 

Alfieri 

Abate 

Puca 

Russo 

Zaza 

Vangone-Limelli 

Veneruso 

Sebastiano-Bellofiore Visciano 

Anastasio - Foria 

Formicola 

Fabbrocino 

D’Alessandro 

Egizio 

Gaglione 

Crimaldi 

Licciardi 

Mauri 

Langella 

Lago 

Nuvoletta 

Minichini-Norcaro 

Imparato 

Pesacane 

Rinaldi 

Sarno 

Scotti 

Verde 

Ascione 

Aversano 

Beneduce-Longobardi 

Gallo 

Moccia 

Gionta 

Cocozza 

Galasso 

Giuliano in C. 
Mallardo-Nappo 

Afragola 
Maiulo 

Acerra 
Nuzzo 

Ercolano 
Del Prete  
Esposito 
Iacomino 
Cozzolino 
Sasso 
Vollaro 
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CLAN DELLA CAMORRA ATTIVI IN AVELLINO E PROVINCIA (CPA, 1993) 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

CLAN DELLA CAMORRA ATTIVI IN BENEVENTO E PROVINCIA (CPA, 1993)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cava 

Iannuzzi 

Pagnozzi 

Palma 

Castella 

Graviano 

Meriani 

Esposito 

Lombardi 

Saccone - Sparendeo 

Iadanza -Saturnino 

 



 

271 
 

CLAN DELLA CAMORRA ATTIVI IN CASERTA E PROVINCIA (CPA, 1993)   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mazzara 

Milione 

Garofalo  

Musto 

Parreca 

Picca 

Schiavone 

Izzo 

Boccolato 

Marrone-Luise 

Piccolo-Delli Paoli 

Belforte-Musone 
Bifone-Letizia 

Ucciero 

Tavoletta 

Venosa-Caterino 

Cantielle 

Gravante 

Autiero 

Esposito 

Di Paolo 

Iovine 

La Torre 

Benenato 

De Falco 

Tessitore 

Lubrano-Papa 

Giusti 

Bardellin
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CLAN DELLA CAMORRA ATTIVI IN SALERNO E PROVINCIA (CPA, 1993)  
 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Olivieri-Citarella 

Mirabile - Pannella 

Maiale 

Grimaldi 

Marandino 

Di Maio-Benigno 

Matrone -Loreto 

Pecoraro 

Peppe 

Nocera 

Forte 

Genovese 
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APPENDICE 7 
 
CAMERA DEI DEPUTATI, SENATO DELLA REPUBBLICA, XIVª LEGISLATURA, COMMISSIONE 
PARLAMENTARE D’INCHIESTA SUL FENOMENO DELLA MAFIA E DELLE ALTRE ASSOCIAZIONI CRIMINALI 
SIMILARI, DOC. XXIII, N.16. 
 

[…] Accanto alle manifestazioni più cruente della violenza necessarie per imporre il proprio controllo, 
i clan dimostrano crescente attenzione alle forme di inserimento dei loro interessi nelle attività 
produttive lecite, al fine di controllarne le dinamiche e lucrarne i vantaggi economici ma anche di 
ripulire gli ingenti capitali che derivano loro dalle attività illecite. 
A tale riguardo la Direzione investigativa antimafia indica che «il denaro provento di attività illecite 
viene preferibilmente impiegato nel ramo immobiliare ed edilizio, nel commercio (da quello degli 
articoli in pelle, anche contraffatti, agli autoveicoli, ai generi alimentari, all’abbigliamento), 
nel noleggio di apparecchi elettronici per videogiochi e nelle agenzie assicurative». 
«Ma la Camorra ricicla i propri capitali anche nel commercio ortofrutticolo, nella gestione di spettacoli 
e manifestazioni musicali e nel mercato florivivaistico; settore quest’ultimo di interesse soprattutto 
per i sodalizi del casertano, del giuglianese, dell’area vesuviana e di quella del confine con il 
salernitano». 
Se il traffico di sostanze stupefacenti e di armi, lo smaltimento dei rifiuti, la macellazione clandestina, 
le estorsioni e l’usura permangono quali principali fonti illecite di finanziamento, un’attenzione del 
tutto particolare sembra essere assegnata dalla criminalità organizzata ad alcune 
opere pubbliche nell’ambito dei cospicui investimenti collegati agli importanti progetti in corso (linea 
ferroviaria ad alta velocita`, risanamento del fiume Sarno, riqualificazione di Bagnoli, lavori di 
ammodernamento della rete autostradale Salerno-Reggio Calabria). 
Una sottolineatura particolare merita il settore della raccolta e dello smaltimento dei rifiuti: in 
Campania lo scempio ambientale cagionato dallo sversamento incontrollato 330 di rifiuti speciali 
provenienti da varie zone dell’Italia si intreccia con il business del ciclo dei rifiuti (trasferimento 
iniziale dal produttore alle imprese specializzate nella gestione dei rifiuti, trasporto e stoccaggio, 
trattamento, riciclaggio e smaltimento), determinando le condizioni ideali per l’infiltrazione degli 
interessi camorristici. Assai grave, infine, è la situazione delle amministrazioni locali della regione 
sotto il profilo dei condizionamenti camorristici e della scadente risposta sul piano dell’adempimento 
di rilevantissimi compiti istituzionali […]. 
 

LE REALTÀ CRIMINALI DELLE SINGOLE PROVINCE 
 

[…] La caratteristica della criminalità organizzata napoletana, concordemente individuata nella natura 
pulviscolare dei singoli clan, solo occasionalmente strutturati in "cartelli" a fine di potenziamento delle 
rispettive capacità offensive ed operative sul terreno delinquenziale, ha conosciuto nell’ultimo anno 
una accentuata evoluzione, in ragione di specifici fattori, mediante il ricorso sempre più esteso ad 
omicidi ed altri fatti di violenza.  
La più recente analisi operata sul punto dalla Direzione centrale della polizia criminale 331 ha, infatti, 
sottolineato: l’accentuata pervasività della delinquenza diffusa; la presenza, nella stessa area, di 
strutture malavitose avversarie; l’esasperata competitività tra aggregati delinquenziali talora di diverso 
spessore criminale, quali cause concorrenti nella determinazione di stati di conflittualità e di tensione 
tra i vari raggruppamenti criminosi, poi tradottisi in regolamenti di conto e spedizioni violente, 
mancando forme centralizzate ed unitarie di gestione e risoluzione dei conflitti. 
Vanno, altresì, sottolineate le difficoltà di coesistenza, nel medesimo ambito criminale provinciale, di 
sodalizi camorristici di tipo tradizionale, spesso legati a preesistenti associazioni criminali delle quali 
hanno ereditato i settori di attività e il territorio «di competenza», e nuovi aggregati criminali, connotati 
da estrema eterogeneità compositiva e da specificità e settorialità del programma delinquenziale (per 
quanto sempre ancorato ad un rigido controllo del territorio), interessati più ad obiettivi di breve e 
medio termine – in una visione più fluida dell’agire criminale a fine di lucro – che alla istituzione di 
stabili e duraturi presidi malavitosi. 
La menzionata analisi criminale del Ministero dell’Interno pone, opportunamente, in evidenza 
l’ulteriore circostanza costituita dalla tendenza, riferibile ai capiclan di maggiore rilevanza nel 
panorama regionale, ad impegnarsi sempre più nelle attività di tipo economico e finanziario (appalti, 
riciclaggio), lasciando nelle mani di gruppi satelliti «la gestione operativa» delle attività criminose sul 
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territorio: la necessità di dover, comunque, intervenire con fermezza e determinazione, allorquando i 
gruppi «delegati» esorbitino dal mandato o manifestino segnali di mire autonomistiche dai vertici, 
fornisce un’ulteriore chiave di lettura della recente recrudescenza omicidiaria […]. 

 
LA SITUAZIONE GENERALE 
 

[…] Il quadro complessivo emerso dalle audizioni svolte nel dicembre 2004 e nel gennaio 2005 
nonche´ dalla documentazione acquisita anche successivamente presenta connotati di oggettiva 
gravita`, idonei a giustificare l’originaria valutazione della Commissione, caratterizzata dalla 
preoccupazione 
degli sviluppi del fenomeno criminale in relazione all’intera città di Napoli ed al suo hinterland. 
Nondimeno, l’analisi più approfondita delle cause specifiche degli episodi criminali degli ultimi mesi 
se, da un lato, ha riproposto – accanto alle peculiarità delinquenziali campane – la nota rassegna di 
problematiche sociali ed occupazionali annose ed ancora irrisolte, dall’altro ha evidenziato una ferma 
e determinata risposta dello Stato: un intervento corale, sapientemente indirizzato verso obiettivi di 
controllo del territorio, di prevenzione, di aggressione patrimoniale alla criminalità organizzata.  
Si intende, qui, dare atto preliminarmente dei significativi elementi di segno positivo registrati: gli 
organi istituzionali hanno posto in luce impegno e professionalità straordinari, consentendo di 
raggiungere risultati certamente apprezzabili. 
Va, innanzitutto, menzionato il ruolo fondamentale svolto dalla Prefettura di Napoli sotto il profilo del 
coordinamento e dello stimolo delle iniziative per l’affermazione della legalità antimafia nel settore 
della Pubblica Amministrazione e degli appalti e, più in generale, con l’assicurare una guida attenta 
ed un supporto costante all’insieme delle attività di contrasto alla camorra. 
Va, altresı`, sottolineato l’impegno delle Forze dell’ordine, con riferimento alle investigazioni ed alle 
attività preventive svolte nei confronti della criminalità organizzata sul territorio e nel settore delle 
misure patrimoniali nonche´ quello dell’Autorità giudiziaria, con riguardo alla individuazione di 
numerosissimi partecipi ad associazioni delinquenziali di tipo mafioso e dei responsabili di svariati 
delitti di sangue, oltre che più in generale, alla ricostruzione di decenni di attività criminale realizzata 
dai clan camorristici. 
Anche nella cosiddetta «società civile» si sono potuti riscontrare segnali attestanti, da un lato, gli sforzi 
prodotti nell’ambito della diffusione della cultura antimafia e, dall’altro, la volontà di reagire alla 
sopraffazione camorristica, anche attraverso comportamenti pubblici e formali in grado di contrastare, 
persino sul piano simbolico, l’omertà e l’assoggettamento al potere di intimidazione mafioso. 
Nondimeno, il bilancio derivante dalla ricognizione degli aspetti sopra indicati è caratterizzato anche 
da significativi ed allarmanti capitoli concernenti le plurime difficoltà che si incontrano nel 
ristabilimento delle condizioni di legalità. 
Si deve, a tale riguardo, prendere atto – come sarà sottolineato ancora più specificamente all’esito 
della disamina degli elementi conoscitivi sin qui menzionati – che l’impiego delle risorse e degli 
strumenti ordinari, pur a fronte dell’encomiabile impegno profuso dagli apparati dello Stato e della 
estraneità della stragrande maggioranza della popolazione rispetto a culture e logiche di tipo mafioso, 
non sarà sufficiente a garantire l’avvio di quel processo – da tempo e da più parti auspicato – di 
ripristino della supremazia della legge e di contenimento in ambiti fisiologici dei fenomeni criminali, 
presupposti indispensabili per lo sviluppo economico e sociale. 
Si vuole qui sottolineare con forza la necessità di individuare con la massima tempestività che la 
situazione richiede una serie di misure, sul piano normativo ed organizzativo che – avvalendosi anche 
della sinergia con le forze sane della cittadinanza (sindacati, rappresentanze delle professioni e delle 
attività produttive, volontariato, istituzioni religiose) – potenzino a tutti i livelli l’azione antimafia, 
permettendo di colpire i gangli vitali delle associazioni mafiose, attraverso l’attacco ai patrimoni e ai 
circuiti di riciclaggio e reinvestimento dei clan nonche´ mediante l’eliminazione di ogni 
manifestazione di consenso sociale alle attività criminali […]. 
 

LE CARATTERISTICHE ATTUALI DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA NAPOLETANA 
 

[…] Risulta confermata la caratteristica organizzativa peculiare della camorra, costituita da un 
rilevantissimo numero di sodalizi criminali (piccoli, medi e medio-grandi), fortemente radicati sul 
territorio: quest’ ultimo diviene oggetto di una vera e propria spartizione ed il controllo di aree e città 
costituisce, al tempo stesso, obiettivo primario e confine dimensionale delle attività delinquenziali di 
ciascuna aggregazione.  
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La molteplicità dei settori interessati dalle attività criminali (mercato delle sostanze stupefacenti, 
racket delle estorsioni e dell’usura, prostituzione, contraffazione, rapine ai danni di TIR e – sia pure 
in calo – contrabbando e gioco clandestino) e la coesistenza nel medesimo ambito territoriale di 
tradizionali clan camorristici, di nuovi gruppi espressione di delinquenza organizzata e di temporanee 
formazioni sostanzialmente sprovviste di regole interne determinano una condizione di estrema 
fluidità, caratterizzata da scenari in evoluzione permanente: vanno emergendo, 
ad esempio, casi di tolleranza, da parte dei clan camorristici – detentori del potere derivante dalla forza 
delle armi – nei confronti del compimento di talune attività delittuose da parte di gruppi di criminali 
comuni. 
Quando tali attività non risultano palesemente confliggenti con gli interessi primari dei clan, questi 
sembrano rinunciare alle rigorose logiche di controllo del territorio, consentendo ad altri la 
realizzazione degli illeciti caratterizzati da una maggiore esposizione ai poteri di controllo e di 
intervento della polizia, pur di assicurarsi il monopolio nella gestione sommersa dei traffici economici 
e degli aspetti finanziari del crimine. 
Una realtà, dunque, assai composita, nella quale è possibile individuare alcuni aspetti di peculiare 
rilevanza: 
la proliferazione dei gruppi criminali non omogenei tra loro (per spessore delinquenziale, per 
consistenza numerica, per estensione spaziale e temporale del raggio d’azione); la tendenza dei clan 
più deboli a raccogliersi intorno a «cartelli», aggregazioni realizzate in chiave prevalentemente 
difensiva e strategica, soggetti a repentini ampliamenti e altrettanto subitanee contrazioni; la 
compresenza in una medesima area territoriale anche suburbana di piu` organizzazioni: i rapporti 
reciproci si standardizzano, sostanzialmente, nelle figure della complementarità delinquenziale (basata 
su precari equilibri), della subalternità (condizione altrettanto instabile, in ragione delle inevitabili 
mire autonomistiche dei subalterni) e della conflittualità; l’esasperata competitività, su base personale 
ma fondata anche su «oggettive» esigenze di contrasto concorrenziale, tra i vari clan: la prevalenza sul 
gruppo avversario determina un accrescimento del bacino di utenza delle attività criminali (ossia 
l’aumento dei proventi illeciti) e, contestualmente, un incremento del «prestigio» delinquenziale, 
fattore primario della condizione di assoggettamento che favorisce il compimento delle attività 
criminali; l’estrema litigiosità all’interno dello stesso gruppo criminale: le divergenze 
nelle modalità di gestione degli affari del clan o dei rapporti con gli altri gruppi e, più spesso, le 
aspirazioni verso una sorta di «scalata criminale» dei più giovani membri dell’associazione per 
delinquere determinano scontri violenti e sanguinari e, sotto il profilo della rappresentazione 
fenomenologia, una ulteriore frammentazione del quadro dei soggetti delinquenziali organizzati; 
l’impiego sempre più frequente, non solo nei tradizionali ruoli logistici (messaggeri, sentinelle, 
spacciatori al minuto) ma anche nelle attività più cruente e rilevanti dei clan (riscossione del provento 
delle estorsioni, spostamento di armi ed esplosivi, persino omicidi) di minori: la non punibilità degli 
infraquattordicenni e la più mite disciplina sanzionatoria prevista per gli infradiciottenni costituiscono 
formidabili incentivi al loro coinvolgimento. 
In altri termini, un vero e proprio esercito, privo di un assetto unitario e verticistico, in cui migliaia di 
capoclan, capozona, killer, gregari e manovali del crimine sono quotidianamente mobilitati nella lotta 
per l’affermazione delle rispettive pretese in ordine alla spartizione di una «torta» di diverse centinaia 
di milioni di euro all’anno. 
Si e` già fatto riferimento alla rilevanza che, negli ultimi due decenni, ha assunto la gestione di attività 
imprenditoriali e finanziarie da parte della criminalità organizzata: l’inserimento nei circuiti economici 
legali, attraverso prestanomi e schermi societari, è divenuto negli ultimi anni l’obiettivo 
principale se non esclusivo di alcuni tra i più potenti boss della camorra. 
Siffatta strategia criminale, ancorata all’accumulazione di ingenti disponibilità economiche sottratte 
agli interventi ablatori giudiziari, sembrerebbe, peraltro, spiegare la specifica longevità di talune 
organizzazioni camorristiche che, sia pure attraverso periodi di «inabissamenti» e «riemersioni », sono 
riuscite a conservare un radicamento pluridecennale nello scenario criminale, nonostante lunghi 
periodi di detenzione dei capiclan.  
In particolare, le attività investigative degli ultimi anni, secondo i risultati illustrati dalle forze di 
polizia e dai magistrati della Direzione distrettuale antimafia della Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Napoli, hanno posto in luce l’ampiezza e la rilevanza finanziaria dell’intervento criminale 
nel mercato economico legale. 
Emblematica può essere ritenuta l’esperienza del procedimento penale istruito nei confronti del clan 
Licciardi-Contini della «Alleanza di Secondigliano». 
In sintesi, è stato riferito che: 
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l’asse criminale Licciardi-Contini, già egemone in città nei settori delle estorsioni, del traffico di 
sostanze stupefacenti e della gestione delle scommesse clandestine, ha utilizzato le ingentissime 
risorse finanziarie frutto delle attività delittuose per acquisire in modo diretto e indiretto il controllo di 
società manifatturiere e laboratori per la produzione di capi di abbigliamento in pelle recanti marchi 
contraffatti, curandone la successiva immissione in commercio; l’enorme e massiccia produzione di 
giubbini falsificati da collocare sul mercato ha indotto a suo tempo l’organizzazione ad attuare – 
tramite un «direttorio» di sette fiduciari insospettabili, molto vicini ai capi clan e selezionati per la loro 
abilità nella gestione d’imprese – una strategia di espansione internazionale, mediante la creazione di 
strutture di vendita sparse per il mondo (Germania, Francia, Brasile, Belgio, Cuba, Cina, Irlanda, 
Spagna, Canada, Olanda); 
questi negozi hanno funzionato da terminali multipunto per rifornire migliaia di venditori ambulanti e 
dettaglianti, i quali usavano depositare gli incassi del loro lavoro – una volta detratta la percentuale di 
guadagno di propria spettanza – nelle mani dei gestori delle sedi periferiche dell’organizzazione. 
Quest’ultimi, a loro volta, dopo alcuni passaggi di ripulitura dei capitali al fine di dissimularne 
l’origine delittuosa, facevano arrivare i proventi finanziari a Napoli, mediante bonifici bancari oppure 
in contanti; il denaro cosı` confluito nelle mani del «direttorio» veniva poi utilizzato: in parte, per gli 
immediati bisogni del clan mafioso; in parte, per il pagamento dei fornitori delle materie prime e degli 
altri costi di gestione; il resto, per finanziare nuove attività commerciali apparentemente lecite (ad 
esempio, nei settori dell’import-export di apparecchi fotografici, di utensili meccanici ed oggetti di 
consumo, anch’essi però recanti marchi contraffatti o con caratteristiche ingannevoli).  
Un vero e proprio salto di qualità, dunque, nella complessiva attività criminale, sempre più attenta alle 
fasi del reimpiego e reinvestimento del danaro derivante dai tradizionali delitti in grado di generare 
profitti per l’organizzazione mafiosa, che si coglie in diverse altre indagini anche relative a clan 
operanti in altre aree della Campania e per questo indicative di un fenomeno in evidente espansione: 
vanno citate quelle svolte nei con- fronti del clan Giuliano, in relazione al reinvestimento dei proventi 
illeciti nell’acquisto di negozi di abbigliamento nel rione Forcella, intestati a prestanome (sono stati 
sottoposti a sequestro, complessivamente, beni per un valore di 32 milioni di euro); nei confronti del 
clan dei Casalesi, che hanno portato all’individuazione di 28 imprese ubicate nel basso Lazio (Cassino, 
Castrocielo e Formia), operanti nel settore del commercio di mobili per arredamento e delle aziende 
di allevamento per la produzione di latte bufalino, (valore complessivo dei beni sequestrati pari a 50 
milioni di euro); nei confronti dello stesso clan dei Casalesi, in relazione al reinvestimento di proventi 
illeciti in 13 esercizi commerciali adibiti a supermercati alimentari (sequestrati beni per 20 milioni di 
euro); nei confronti del clan Cesarano, per riciclaggio di denaro sporco in 15 aziende florovivaistiche 
nella zona di Pompei, sequestrate assieme ad altri beni per 11 milioni di euro; ancora nei confronti del 
clan Cesarano, per le operazioni di riciclaggio effettuate da soggetti collegati a Russo Ettore, esponente 
di spicco del clan, tramite 11 aziende operanti nei settori del commercio di autoveicoli, rimozione e 
soccorso auto, negozi di abbigliamento, ingrosso di detersivi e articoli per la pulizia, ristoranti, bar, 
produzione di coralli ed oggetti di gioielleria, sequestrate assieme ad altri beni per 5 milioni di euro. 
E, ancora, vanno citate le risultanze delle indagini sui fratelli Ciro e Michele Armento, leader nel 
settore del contrabbando di tabacchi lavorati esteri, che hanno portato alla individuazione di ben 15 
complessi immobiliari di notevole valore, siti in varie località di villeggiatura; gli esiti delle 
investigazioni svolte nei confronti del clan Longobardi-Beneduce, operante in Pozzuoli, che hanno 
determinato il sequestro di sei grossi complessi abitativi ed altro per un valore di svariati milioni di 
euro; le indagini sul clan capeggiato da Rosario Badante (area di Bacoli e Cuma) che hanno consentito 
il sequestro di un circolo ricreativo, di tre società esercenti il commercio di articoli di abbigliamento, 
di esercizi di ristorazione e di lussuosissime imbarcazioni. 
Nel rinviare alle relazioni prefettizie del 24 novembre 2004 e del 20 dicembre 2004 nonche´ alle 
risposte fornite dai componenti del Comitato per l’ordine e la sicurezza pubblica ai quesiti formulati 
dai membri di questa Commissione in occasione della missione del 17-19 dicembre 2004, in ordine al 
complessivo ed aggiornato quadro della consistenza e delle aree di influenza delle singole 
organizzazioni camorristiche sul territorio cittadino e provinciale, va qui sinteticamente fatto 
riferimento ai due principali schieramenti che rivestono un ruolo particolarmente rilevante nello 
scenario partenopeo. 
Il primo, conosciuto come l’«Alleanza di Secondigliano», che trova la sua base territoriale 
nell’omonimo quartiere ed in quelli limitrofi, negli anni scorsi aveva raggiunto una posizione 
egemonica di grande potere nell’ambito dell’intera citta`, divenendo elemento catalizzatore di altri 
temibili ed agguerriti clan cittadini. A quella fase di pressoche´ inarrestabile espansione ha fatto 
seguito un processo altrettanto significativo di polverizzazione degli accordi e delle alleanze, a cui è 
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corrisposta una rivitalizzazione del «cartello» avversario. Nell’ultimo anno, secondo gli elementi 
acquisiti ed elaborati dalle forze di polizia, si è assistito ad una inversione della tendenza, in virtu` 
della progressiva ricostituzione della forza delinquenziale dell’«Alleanza», determinata dalla 
perdurante latitanza del boss Edoardo Contini alla quale si è aggiunta quella del capoclan Vincenzo 
Licciardi. 
Contigui all’«Alleanza di Secondigliano» vengono ritenuti i clan «Marfella» (di Pianura), «Aprea-
Cuccaro-Alberto» (di Barra), «D’Ausilio» (di Bagnoli), «Lepre» (del Cavone-Montesanto), «De Luca 
Bossa» (del rione De Gasperi) e «Caiazzo» (del Vomero). 
All’«Alleanza di Secondigliano» si contrappone il cartello facente capo ai clan «Misso-Mazzarella-
Sarno», operante prevalentemente nei quartieri centrali ed occidentali della città di Napoli: ne fanno 
parte anche i clan «Di Biasi» (dei Quartieri Spagnoli), «Alfano» (del Vomero), «Grimaldi» (di 
Soccavo e del rione Traiano), «Sorprendente-Sorrentino» (di Bagnoli) e «Lago» (di Pianura) […]. 

 
LE RAGIONI DELLA FAIDA DI SECONDIGLIANO 
 

[…] L’inchiesta, svolta attraverso i sopralluoghi a Napoli e mediante l’acquisizione di relazioni e 
documenti, ha consentito di raccogliere elementi utili ad individuare, con un sufficiente grado di 
attendibilità, le ragioni della recrudescenza del fenomeno camorristico, con particolare riferimento 
all’incremento del numero degli omicidi nell’ambito degli interessi criminali dell’area dei quartieri di 
Scampia e Secondigliano. 
Appare utile riportare un sintetico prospetto cronologico degli eventi di più diretta rilevanza con 
riferimento alla spirale di violenza che ha interessato i quartieri anzidetti, nella ricostruzione – a volte 
necessariamente incompleta o ipotetica – operata dagli investigatori. 
29 settembre 2004: cade sotto i colpi di pistola cal. 9 il pregiudicato Luigi Aliberti. La vittima, 
elemento di spicco del clan Di Lauro, è cognato di Abbatiello Paolo, persona di estrema fiducia del 
latitante Vincenzo Licciardi, capo dell’omonimo clan camorristico. 
28 ottobre 2004: in Napoli – Secondigliano vengono uccisi i pregiudicati Fulvio Montanino e Claudio 
Salerno. Si presume che i due controllassero lo spaccio di sostanze stupefacenti in alcune zone del 
quartiere di Secondigliano per conto del clan Di Lauro e la loro esecuzione potrebbe essere collegata 
all’omicidio di Aliberti Luigi. 
6 novembre 2004: in Napoli, alle ore 20,30 in via Labriola, Antonio Landieri è attinto mortalmente da 
numerosi colpi d’arma da fuoco esplosi da ignoti, nella circostanza rimangono gravemente ferite altre 
cinque persone. Il Landieri gestiva con le persone ferite una cosiddetta "piazza di droga" del tipo di 
cocaina e si procurava la sostanza stupefacente nella zona notoriamente controllata dal pregiudicato 
Gennaro Marino esponente di spicco del gruppo scissionista del clan Di Lauro. Obiettivo principale 
dell’agguato era Vittorio Meola legato a Fulvio Montanino ucciso il 28 ottobre precedente. Il delitto è 
da inquadrarsi nella faida tra il clan Di Lauro ed un gruppo di scissionisti che costituisce la quasi 
totalità degli esponenti di rilievo dell’organizzazione. L’ucciso apparteneva al gruppo degli 
scissionisti. 
9 novembre 2004: in Napoli, alle ore 14,20, in via Cupa Perillo a Secondigliano, viene rinvenuta 
un’autovettura Fiat Punto di colore bianco con a bordo tre cadaveri identificati per Mario Maisto, 
Stefano Maisto e Stefano Mauriello, uccisi a colpi d’arma da fuoco alla testa, tutti pregiudicati e 
appartenenti al clan Di Lauro Il fatto è da inquadrarsi nella faida interna del clan Di Lauro. I tre erano 
specializzati in rapine di auto con il cosiddetto «cavallo di ritorno». 
16 novembre 2004: in Toronto (Canada) militari dell’Arma dei Carabinieri, in collaborazione con 
personale dell’Interpol e della Polizia Canadese, traggono in arresto il latitante Giovanni Bandolo, 
elemento di spicco del clan camorristico Di Lauro, ritenuto responsabile di associazione per delinquere 
di tipo camorristico. 
20 novembre 2004: in Mugnano di Napoli, all’interno della concessionaria Centro Auto di Giuseppe 
Migliaccio, quattro giovani a bordo di due moto di grossa cilindrata uccidono a colpi d’arma da 
fuoco Biagio Migliaccio, incensurato, nipote di Migliaccio Giacomo appartenente per il passato al 
clan Bizzarro e successivamente affiliato al clan Di Girolamo e recentemente coinvolto nella faida 
interna al clan Di Lauro. L’ucciso faceva parte degli scissionisti. 
20 novembre 2004: in Napoli, alle ore 18,00 in piazza Ottocalli, ignoti uccidono a colpi di pistola 
Gennaro Emolo, pregiudicato. La vittima era il padre di Ferdinando Emolo pregiudicato e affiliato al 
clan Di Lauro con compiti di spaccio di droga nel rione "terzo mondo" di Secondigliano. 
Il delitto è da ricondursi alla faida interna al clan Di Lauro. 
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21 novembre 2004: in Casavatore, alle ore 11,00 in via Galileo Ferraris, all’interno di una autovettura 
viene rinvenuto il cadavere carbonizzato di Francesco Tortora, pregiudicato con precedenti per 
favoreggiamento, l’episodio è da inquadrarsi nell’ambito della faida Di Lauro. 
21 novembre 2004: in Napoli, quartiere Secondigliano, alle ore 23,40, all’interno di un’auto bruciata, 
viene rinvenuto il cadavere di Gelsomina Verde, incensurata. La donna è stata prima uccisa a colpi 
d’arma da fuoco e successivamente il suo corpo è stato dato alle fiamme. La vittima 
era fidanzata con Enzo Netturno, scissionista del clan Di Lauro. L’indiziato, autore del reato, è stato 
sottoposto a fermo il 26.11.2004. 
21 novembre 2004: in Melito di Napoli, alle ore 9,30 in via Salvatore di Giacomo, ignoti killer 
uccidono, all’interno di una tabaccheria, Domenico Riccio e Salvatore Gagliardi. Il Riccio, impiegato, 
era coadiutore della vendita della tabaccheria e affiliato al clan Di Lauro, poiche´ cassiere per conto 
di Raffaele Abbinante, luogotenente del Di Lauro. Il Gagliardi risulta essere pregiudicato per reati 
contro il patrimonio, armi e sfruttamento della prostituzione. Fa parte degli scissionisti. 
24 novembre 2004: in Napoli, alle ore 12,30 nel quartiere Piscinola, nei pressi della stazione della 
metropolitana, ignoti uccidono a colpi d’arma da fuoco il pluripregiudicato, in stato di semilibertà, 
Salvatore Abinante, facente parte del gruppo degli scissionisti del clan Di Lauro. 
25 novembre 2004: in Napoli, personale della Polizia di Stato sorprende e trae in arresto in un 
appartamento 7 pregiudicati appartenenti al clan Di Lauro, ritenuti responsabili di detenzione di armi 
da guerra ed esplosivo. Nel corso dell’operazione di polizia vengono sequestrate 6 pistole, 2 
mitragliette ed una bomba a mano. 
25 novembre 2004: in Napoli, personale della Polizia di Stato procede alla cattura dei fratelli Paolo e 
Salvatore Vitagliano, latitanti dal luglio 2004 e destinatari di una ordinanza di custodia cautelare in 
carcere, in quanto ritenuti responsabili di associazione per delinquere di tipo mafioso, finalizzata al 
riciclaggio di beni provento di delitto. Nel medesimo contesto operativo viene tratta in arresto un’altra 
persona per il reato di favoreggiamento. I due fratelli sono ritenuti elementi di spicco del sodalizio 
capeggiato dal latitante Paolo Di Lauro. 
25 novembre 2004: in Napoli, mentre stava per uscire dal proprio negozio di generi alimentari 
denominato "Il Fornaio", Antonio Esposito viene attinto mortalmente da alcuni colpi d’arma da fuoco 
esplosi da due individui travisati; la vittima faceva parte degli scissionisti che tentano 
di staccarsi dal clan Di Lauro. 
25 novembre 2004: in Massa Lubrense (NA), militari dell’Arma dei Carabinieri traggono in arresto 
due persone, ritenute responsabili di associazione per delinquere finalizzata allo spaccio di sostanze 
stupefacenti. Uno di essi è Gaetano Marino, elemento di spicco del clan camorristico Di Lauro. 
27 novembre 2004: in Napoli, quartiere Scampia, verso le ore 01,30 in via del Gran Sasso, ignoti 
versano liquido infiammabile e appiccano il fuoco alla porta dell’abitazione di Domenico Avallone. 
Questi è incensurato, ma sua figlia è fidanzata con un pregiudicato, scissionista del clan Di Lauro 
all’epoca dei fatti detenuto. Le fiamme danneggiano soltanto la porta d’ingresso dell’abitazione. 
27 novembre 2004: in Napoli, alle ore 24 00 nel quartiere Scampia, ignoti versano liquido 
infiammabile e appiccano il fuoco alla porta dell’abitazione del pregiudicato Raffaele Notturno. 
28 novembre 2004: in Napoli, zona Scampia, Giuseppe Bencivenga, pregiudicato per reati inerenti gli 
stupefacenti, viene attinto da colpi d’arma da fuoco esplosi da ignoti. Decede durante il trasporto in 
ospedale. La vittima sarebbe inserita in contesti di criminalità organizzata. 
28 novembre 2004: in Napoli, zona Scampia, Massimiliano De Felice, pregiudicato per reati inerenti 
gli stupefacenti, e` ucciso con numerosi colpi d’arma da fuoco. La vittima sarebbe inserita in contesti 
di criminalità organizzata. 
29 novembre 2004: in Napoli, presso l’ospedale San Giovanni Bosco decede Salvatore De Magistris, 
di anni 64. Questi si trovava ivi ricoverato in gravissime condizioni conseguenti ad una aggressione 
subita il 30 ottobre 2004 in Secondigliano, in piazza Zanardelli, zona di influenza del clan Di Lauro, 
per non aver voluto rivelare informazioni sul conto di un appartenente al clan. 
2 dicembre 2004: in Napoli, in un edificio del quartiere Scampia, personale della Polizia di Stato 
rinviene 3 pistole, un fucile e vario munizionamento.  
2 dicembre 2004: in Napoli-Secondigliano, un incendio di natura dolosa danneggia parte dell’ingresso 
e del salone di un appartamento, ubicato al settimo piano di uno stabile. 
3 dicembre 2004: in Casavatore (NA), ignoti, mediante liquido infiammabile, incendiano la cornetteria 
«Black & white», il cui titolare è nipote di Pagano Cesare, esponente di spicco del gruppo scissionista. 
4 dicembre 2004: in Arzano (NA), ignoti incendiano il cancello di ingresso e alcune serrande esterne 
della villa bunker di proprietà di Gennaro Marino, affiliato alla fazione degli scissionisti del clan Di 
Lauro. 
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5 dicembre 2004: in Napoli, rione Scampia, ignoti appiccano il fuoco alla porta di ingresso 
dell’appartamento di proprietà della moglie del pregiudicato Massimiliano Cafasso, esponente del clan 
degli scissionisti. 
6 dicembre 2004: in Napoli e provincia, personale della Polizia di Stato e dell’Arma dei Carabinieri 
esegue 52 provvedimenti di fermo di indiziato di delitto emessi nei confronti di altrettanti indagati, 
affiliati al clan Di Lauro ed al gruppo dei cosiddetti scissionisti, che debbono rispondere a vario titolo 
di associazione per delinquere di tipo mafioso, omicidio, violazione delle leggi sulle armi, rapina, 
estorsione, ricettazione, incendio ed altro. 
6 dicembre 2004: in Napoli – Scampia, ignoti, utilizzando del liquido infiammabile, appiccano il fuoco 
all’ingresso dell’abitazione di Michela Cerbasio, matrigna del pregiudicato Massimiliano Cafasso, 
appartenente ai cosiddetti scissionisti. 
6 dicembre 2004: in Mugnano (NA), ignoti tentano di incendiare un esercizio commerciale di 
«autorivendita ed autoricambi per auto», il cui titolare e` cugino di Giacomo Migliaccio, elemento di 
spicco della fazione degli scissionisti del clan Di Lauro. L’attentato non viene portato a termine per il 
sopraggiungere di una pattuglia della Polizia di Stato.  
9 dicembre 2004: in Napoli, ignoti incendiano, facendo uso di liquido infiammabile, la porta di 
ingresso dell’appartamento di Carolina Pentecoste, incensurata, i cui figli apparterrebbero, 
verosimilmente al gruppo scissionista del clan Di Lauro. 
9 dicembre 2004: in Melito, militari dell’Arma dei Carabinieri traggono in arresto il boss Lucio De 
Lucia, elemento di spicco del clan Di Lauro, latitante dal giugno 2003. 
10 dicembre 2004: in Melito (NA), ignoti, facendo esplodere un ordigno, distruggono l’esercizio 
commerciale "Pizza Taxi" di proprietà di Patrizio Di Gennaro, pregiudicato. Nei giorni precedenti era 
stato oggetto di un incendio doloso anche il negozio di bomboniere intestato alla moglie del fratello 
del Di Gennaro. Gli eventi, presumibilmente, sono da collegarsi ai fatti della zona di Scampia. 
11 dicembre 2004: in Napoli-Scampia, ignoti incendiano, mediante liquido infiammabile, l’ingresso 
dell’appartamento di Salvatore Mele, pregiudicato, provocando lievi danni. L’episodio è da ricondurre 
alla faida in corso a Napoli. 
11 dicembre 2004: in Napoli, alle ore 14,00 in viale della Resistenza nel quartiere Scampia, ignoti 
uccidono a colpi d’arma da fuoco il pregiudicato Antonio De Luise, affiliato al clan Di Lauro. 
11 dicembre 2004: in Napoli, via Strada per Casavatore, nel quartiere Secondigliano, alle ore 17,00 
ignoti killer scavalcano il muro di cinta dell’abitazione di Massimo Marino, pregiudicato, e gli 
esplodono contro numerosi colpi d’arma da fuoco. L’uomo successivamente decede presso l’ospedale 
san Giovanni. 
13 dicembre 2004: in Napoli-Scampia, personale della Polizia di Stato rinviene 8 pani di cocaina, per 
un peso complessivo di oltre 8 kg., occultati in un camion proveniente dalla Spagna, condotto dal 
pregiudicato Giorgio Francesco. 
14 dicembre 2004: in Napoli-Scampia, personale della Polizia di Stato rinviene e sequestra circa kg. 
45 di hashish, traendo in arresto due persone e denunciandone altre due in stato di liberta`. Uno degli 
arrestati è cugino di un affiliato al clan di Lauro, ucciso nel mese di ottobre in un agguato collegabile 
alla faida. 
E, ancora, secondo il prospetto integrativo fornito dalla Prefettura di Napoli nel secondo semestre 
2005: 
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La concorde analisi di tali eventi proposta da tutti gli organi istituzionali (Prefetto, forze di polizia e 
magistrati) risulta convincente: l’inesistenza di strutture verticistiche e la fluidità delle aggregazioni e 
delle disaggregazioni dei clan, con vere e proprie spinte centrifughe nell’ambito 
delle lotte per la conquista del controllo di aree territoriali o di segmenti delinquenziali e, in definitiva, 
per l’acquisizione della leadership criminale, comportano una condizione ambientale in continuo 
fermento. 
E ` sufficiente, cosı`, che un sodalizio presenti segnali di debolezza (per defezioni o scissioni da parte 
dei suoi aderenti ovvero per «impedimenti» dei suoi capi ovvero ancora in quanto oggetto di intervento 
giudiziario) perche´ altri clan già consolidati o in ascesa tentino di approfittarne. 
E cio`, avviando una campagna di violenza che, di solito, determina la «naturale» reazione del clan 
aggredito: si realizza, in tal modo, una spirale di omicidi e ferimenti che termina quando le forze degli 
uni sopravanzano nettamente quelle degli altri ovvero si giunge ad una pacificazione (piu` o 
meno apparente e duratura) ovvero quando la concretezza dell’intervento dello Stato, attraverso le 
Forze di Polizia e la Magistratura, rende inoffensivi taluno degli schieramenti o entrambi. 
Nello specifico, il principale fattore di destabilizzazione degli equilibri esistenti viene individuato nelle 
lotte intestine insorte nell’ambito di uno dei più temibili clan cittadini, che, avendo raggiunto un 
elevato spessore criminale, ha adottato una posizione di non belligeranza e di equidistanza rispetto ai 
due menzionati cartelli criminali che recentemente avevano assunto un ruolo di spicco nel panorama 
provinciale, fungendo da poli attrattori dei clan più piccoli e deboli (Alleanza di Secondigliano e il 
gruppo Misso-Mazzarella): il clan facente capo a Paolo Di Lauro e radicato nei popolosi quartieri di 
Secondigliano e Scampia.  Siffatto tipo di fenomeni non può dirsi certo nuovo nella realtà criminale 
napoletana, descritta come teatro di antagonismi alimentati da ambizioni 
sempre più intessute da ferocia e spietatezza, causa di incontrollabili forme di violenza omicidiaria, 
che finiscono per coinvolgere persone non appartenenti al mondo delinquenziale, in ossequio alle 
terribili regole delle vendette trasversali o addirittura per colpire ignari passanti: la relazione 350 
della Direzione distrettuale antimafia della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Napoli 
fornisce elementi dettagliati in grado di suffragare tale analisi. 
Sostanzialmente tutti i fenomeni delittuosi più eclatanti dell’ultimo biennio, che tanto allarme sociale 
hanno suscitato anche fuori dei confini regionali, trovano le loro radici nelle logiche conflittuali 
finalizzate alla conquista del potere criminale: dai quindici omicidi riconducibili al contrasto tra i clan 
Birra-Iacomino e Ascione nell’area di Portici ed Ercolano (nel 2002), al sanguinoso conflitto tra i clan 
Cava e Graziano nel Vallo di  Lauro, sfociato nel gravissimo fatto di sangue nel quale si affrontarono 
in pieno centro cittadino esponenti dei due clan, tra i quali cinque donne delle quali tre rimasero uccise 
(2002); dallo scontro armato tra esponenti del clan Castaldo nel territorio di Acerra e Caivano (2003-
2004) a quello insorto tra i resti del clan D’Alessandro e nuovi gruppi criminali coagulatisi intorno ad 
un vecchio capo cutoliano, Massimo Scarpa, nell’area stabiese. 
L’identica matrice connota i drammatici fatti che negli ultimi mesi hanno insanguinato i quartieri di 
Scampia e Secondigliano nella periferia orientale della città di Napoli, controllati dal clan facente capo 
a Paolo Di Lauro. 
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Giova qui riepilogare sinteticamente le vicende più salienti che hanno caratterizzato l’ascesa criminale 
del Di Lauro, nella ricostruzione storica fornita dalle Forze di Polizia giudiziaria, fin dagli anni ‘80, 
all’epoca del cruento scontro tra la N.C.O. di Cutolo e i clan della Nuova Famiglia. 
Paolo Di Lauro, soprannominato «Ciruzzo o’ milionario» e, prima ancora, «Ciruzzo ‘o Cumpagno», 
entra nel clan camorristico capeggiato da Aniello La Monica, tra i cui membri figurano, tra gli altri, 
Antonio e Raffaele Abbinante, detto «Papele di Marano», Rosario Pariante, detto «Chiappariello», 
Raffaele Prestieri, Raffaele Cipolletta, Gennaro Licciardi, Gaetano Bocchetti e Enrico D’Avanzo 
(«Enricuccio»), cognato dello stesso Di Lauro. 
Le risultanze di polizia consentono di affermare che il clan La Monica – operante in Secondigliano, 
nella zona denominata «Miezz all’Arc» – si schiera con la Nuova Famiglia e, tramite Michele Zaza, 
stabilisce collegamenti con esponenti di spicco della mafia siciliana del calibro di Michele Greco, 
Pippo Calo`, Salvatore Enea ed i fratelli Pippo e Alfredo Bono. 
Il campo di azione criminale del clan è rappresentato, essenzialmente, da rapine ed estorsioni ma presto 
assume il controllo nell’area anche del contrabbando di sigarette, percependo una quota dei proventi 
delle attività criminali della Nuova Famiglia, per volontà dello stesso Zaza. 
Gli anni seguenti vedono l’affermazione, all’esito della «guerra di camorra » tra N.C.O. e Nuova 
Famiglia, della figura carismatica di Gennaro Licciardi, detto «A’ scigna», della "Masseria Cardone", 
che riesce a dar vita ad un sodalizio criminale particolarmente compatto che conserverà per lungo 
tempo il controllo del quartiere di Secondigliano. 
Le forze di Polizia osservano che la morte del Licciardi porrà termine ad un peculiare ciclo storico, 
che aveva visto quell’area dominata da un unico clan con al vertice un capo unico ed indiscusso. 
E ` proprio nella frammentazione conseguente alla scomparsa del Licciardi che cominciano a prendere 
vita autonoma, sia pure nell’ambito di una coalizione, varie formazioni delinquenziali, che controllano 
congiuntamente le attività illecite dell’area. 
La coalizione appena descritta costituisce il «cartello» noto come "Alleanza di Secondigliano", 
nell’ambito del quale confluiscono i clan Licciardi, Lo Russo, Di Lauro, Mallardo, Contini e Bocchetti 
unitamente a famiglie di minore rilevanza, quali quelle dei Prestieri, Sacco, Grimaldi, Abbinante e 
degli Stabile. 
I mesi e gli anni successivi sono caratterizzati da una significativa espansione territoriale del raggio di 
azione della coalizione, che riesce a conseguire il controllo indiretto di altri quartieri cittadini non 
ricompresi nelle aree originariamente soggette alla influenza criminale dei clan federati nell’Alleanza 
attraverso collegamenti ("affiliazione" o "appoggio") con gruppi camorristici di minore spessore 
criminale. 
In siffatto contesto, il clan Di Lauro, che ha saputo ricavarsi ampia autonomia gestionale e decisionale 
nel campo del traffico degli stupefacenti, acquisisce in breve tempo la posizione di maggiore rilevanza 
economica nel quartiere di Secondigliano, consentendo al suo leader, Paolo 
Di Lauro, di raggiungere una caratura criminale di alto profilo che lo pone, in ambito regionale, alla 
pari dei già solidi ed affermati sodalizi Nuvoletta, Licciardi e D’Alessandro. 
Paolo Di Lauro, invero, dimostra spiccate attitudini organizzative, realizzando una struttura criminale 
che gestisce in forma monopolistica lo spaccio di sostanze stupefacenti in tutto il territorio controllato: 
il concetto fondante dell’impostazione logistica adottata è costituito dalla rigorosa ripartizione delle 
competenze operative su più livelli articolati verticalmente. 
Ogni livello si occupa, rispettivamente, del controllo e della supervisione del traffico e dello spaccio 
di droga, dell’approvvigionamento e della confezione per la vendita al minuto degli stupefacenti, della 
gestione dei rapporti con gli spacciatori, del controllo dell’andamento dello smercio nelle varie 
«piazze» e del prelievo dei proventi (i cosiddetti «capi piazza») nonche´, per ultimo, dello spaccio 
vero e proprio, affidato talvolta anche a soggetti tossicodipendenti. 
La descritta compartimentazione dei ruoli riduce in maniera assai consistente, per gli esponenti apicali 
dell’organizzazione, ogni rischio di sovraesposizione, mettendoli conseguentemente al riparo dalle 
attenzioni degli investigatori. 
Pur costretto alla latitanza, Paolo Di Lauro continua ad assicurare la guida del proprio clan, attraverso 
un sistema di direttive che fa pervenire ai suoi figli, chiamati a svolgere un ruolo di reggenza dell’intero 
sodalizio.  
Di questi il più capace, sotto il profilo dell’intelligenza criminale, è Vincenzo: quando viene arrestato, 
in Chivasso, dai militari del Nucleo Operativo del Comando Provinciale di Napoli, lascia la 
conduzione delle sorti del clan nelle mani dei fratelli Cosimo, Nunzio e Ciro detto «O’ Chiatto». 
Il nuovo management criminale, sostanzialmente riconducibile a Cosimo Di Lauro, determina una 
grave crisi interna, che trova la sua genesi nei contrasti sorti per la gestione dei proventi del 
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narcotraffico e viene alimentata dalle spinte autonomiste di alcuni affiliati tra cui il cosiddetto «gruppo 
degli spagnoli» costituito dai fratelli Elio, Pietro e Raffaele Amato (quest’ultimo si sposta in Spagna 
per timore che tale aperta dissociazione possa suscitare la vendetta del clan), i fratelli Gennaro e 
Gaetano Marino, Biagio Esposito, Cesare Pagano, Raffaele Abbinante e Rosario Pariante. 
Questi ultimi, addirittura, giungono a formalizzare il loro distacco dal clan Di Lauro, dal quale si 
proclamano indipendenti, costituendo un’autonoma organizzazione criminale che si rende subito 
protagonista nel traffico internazionale di stupefacenti in pieno accordo con Giacomo Migliaccio, detto 
«A’ Femmenella», operante in Mugnano (NA). 
Viene riferito dalle Forze di Polizia che l’ammanco di una consistente somma di denaro, ascrivibile 
alla responsabilità dei suddetti «scissionisti », ha rappresentato la causa scatenante della cruenta 
contrapposizione armata sfociata nella sanguinosa faida in atto soprattutto nei quartieri di 
Secondigliano e Scampia, ricadenti nell’area settentrionale di Napoli, partita con il duplice omicidio 
di Fulvio Montanino e Claudio Salerno.  
Le iniziative del giovane Paolo Di Lauro nella gestione del ricco mercato degli stupefacenti e del 
racket delle estorsioni e soprattutto i suoi innovativi criteri di spartizione dei proventi illeciti tra gli 
esponenti del clan non detenuti, non condivisi da una parte degli associati, devono ritenersi, dunque, 
le cause più profonde della frattura del gruppo delinquenziale.  
Gli «scissionisti» hanno, cosı`, dato vita ad una formazione criminale autonoma, decisa a sostituire 
nel controllo delle attività illecite dei quartieri sopraindicati quello che resta del clan Di Lauro. 
La reazione del giovane Cosimo, nell’intento di conservare al clan Di Lauro il dominio territoriale e 
criminale, è stata veemente e sanguinosa: ne è derivata una ininterrotta spirale di omicidi e attentati, 
caratterizzati da spietatezza, spettacolarità ed indifferenza al rischio di coinvolgere negli 
episodi criminali anche soggetti estranei al mondo delinquenziale. 
Il depauperamento della capacità militare del clan, a causa della scissione subita, ha indotto Cosimo 
Di Lauro a rimpolpare i ranghi del suo «esercito» assoldando manovalanza nel bacino delle centinaia 
di giovani e giovanissimi emarginati e disoccupati («disperati», nella icastica definizione 
che di essi fornisce la Procura della Repubblica), che vivono in uno dei più degradati rioni della regione 
(il cosiddetto «Terzo Mondo»), disposti a qualunque efferatezza in spregio totale della vita umana in 
cambio di una dose di cocaina o di qualche centinaia di euro. 
da un lato ha elevato enormemente il grado di pericolosità di tali condotte criminali, risultando esposte 
al rischio di rimanere vittime dei conflitti a fuoco o degli altri episodi di violenza quote significative 
di persone innocenti (semplici passanti o abitanti degli immobili confinanti con quelli teatro degli 
scontri o bersaglio di raid vandalici), ha dall’altro reso particolarmente difficoltose le investigazioni 
di polizia e, in senso più ampio, l’azione di contrasto dello Stato. 
L’impiego di giovani e giovanissimi sbandati, sinora respinti dalle organizzazioni criminali perche´ 
ritenuti – a giusta ragione – inaffidabili e pericolosi, e quindi sostanzialmente sconosciuti alle forze 
dell’ordine, ha reso oggettivamente arduo il compito di individuare ruoli, posizioni e responsabilità 
[…]. 
 

L’INDUSTRIA DEL FALSO 
 

[…] L’evoluzione dei traffici illeciti collegati alla contraffazione di merci e di marchi costituisce un 
fenomeno di estrema rilevanza con riferimento ai canali di infiltrazione e di inquinamento, ad opera 
della criminalità organizzata, della struttura economica e del regolare funzionamento del mercato dei 
beni, dei servizi e dei capitali. 
Se, per un verso, vanno richiamati gli esiti delle investigazioni svolte a tale riguardo nei confronti del 
gruppo delinquenziale Licciardi-Contini, asse portante dell’Alleanza di Secondigliano, per altro verso 
deve rilevarsi la crescita esponenziale nell’area napoletana degli illeciti collegati alla contraffazione, 
ad attestare il rilievo economico che il settore rappresenta nel quadro delle attività criminali. 
Nel periodo gennaio-novembre 2004 si è registrato, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, 
un incremento dei sequestri di merci e marchi contraffatti, ad opera della Guardia di Finanza, in 
proporzioni tali da attestare un vero e proprio boom: a fronte di una media complessiva costituita da 
un aumento del 661%, gli indicatori disaggregati per tipologia di beni segnalano la rapidissima ascesa 
dei marchi di abbigliamento (+1.834%), dei giocattoli (+2.453%), dei programmi software (+655%). 
Significativa, anche sotto il profilo dei collegamenti con l’ambito di operatività delle organizzazioni 
criminali di tipo mafioso, è la circostanza, segnalata dalla Guardia di Finanza 357, secondo la quale le 
aree maggiormente interessate alla produzione di merci contraffatte sono concentrate proprio nella 
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provincia di Napoli (Terzigno, San Giuseppe Vesuviano, Ottaviano, Palma Campania, Casoria, 
Arzano, Melito, Mugnano ed Afragola) nonche´ a Milano e a Prato. 
Deve, peraltro, osservarsi come nell’ultimo periodo l’attività di produzione dei beni contraffatti abbia 
trovato una prevalente ubicazione in Cina e in altri Paesi dell’Estremo Oriente mentre le zone nazionali 
tradizionalmente interessate da questo fenomeno criminale hanno affiancato ai laboratori clandestini 
l’attività di distribuzione delle merci (contraffatte) provenienti dall’estero. 
Sul punto, le audizioni svolte in Napoli hanno fatto emergere l’opportunità di potenziare gli strumenti 
normativi attualmente vigenti, onde consentire una maggiore efficacia dell’azione di contrasto, 
prevenzione e repressione del descritto fenomeno, non dissimilmente da quanto operato –con 
innegabili risultati positivi – con riguardo al contrabbando  di tabacchi lavorati esteri. 
Va, in altri termini, preso atto delle modalità di commissione degli illeciti in siffatta materia, sempre 
più fondati su strategie organizzate e strutturate sulla falsariga di quelle di tipo mafioso (quando non 
vi sia, più direttamente, una sovrapposizione di attività criminali di tale tipo) nonche´ della crescente 
incidenza negativa che i delitti in esame rivestono nel mercato e nell’ordine economico.  
Si intende, dunque, far riferimento alla ipotesi di includere le associazioni finalizzate alla commissione 
di delitti concernenti la contraffazione di marchi e merci nell’ambito delle competenze di 
coordinamento investigativo delle Direzioni Distrettuali Antimafia (con tutte le conseguenze che ne 
conseguono sul piano del rafforzamento degli strumenti procedurali), estendendo il catalogo dei delitti 
di cui all’art. 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale già arricchito dalla legge n. 92 del 2001 
sulla repressione del contrabbando di tabacchi lavorati esteri. 
Egualmente significativo, nella direzione dell’irrobustimento dei mezzi di contrasto all’espansione 
degli interessi della criminalità organizzata, deve ritenersi l’ampliamento dei reati presupposto per 
l’attivazione delle procedure ablatorie del denaro, dei beni e delle altre utilità, sproporzionati rispetto 
al reddito dichiarato o alla attività economica esercitata e di cui il condannato risultante titolare anche 
solo della disponibilità, anche per interposta persona fisica o giuridica, non possa giustificare la 
provenienza.  
Sarebbe sufficiente, a tale riguardo, aggiungere ai delitti indicati dall’art. 12-sexies del D.L. 8 giugno 
1992 il delitto di associazione per delinquere semplice quando questa è finalizzata alla commissione 
dei delitti di contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno di prodotti 
industriali ovvero alla introduzione nello Stato ed al commercio di prodotti con segni falsi ovvero 
ancora alla vendita di prodotti industriali con segni mendaci. 
Ne deriverebbe la possibilità di aggredire efficacemente i beni patrimoniali, indebolendo – sotto 
l’importante profilo delle disponibilità economiche – le organizzazioni criminali operanti in tale nuovo 
mercato illecito […]. 

 
L’INDUSTRIA DEL RIFIUTO 
 

[…] Tra i settori di interesse delle organizzazioni camorristiche, quello relativo ai rifiuti ha assunto in 
questi ultimi anni un ruolo sempre più centrale nell’economia dei clan, soprattutto di quelli attivi 
nell’area casertana. 
Due sono le principali direttrici di azione, lungo le quali si è sviluppato l’intervento criminale: il ciclo 
dei rifiuti urbani e lo smaltimento dei rifiuti industriali. 
Quanto al primo versante, le consorterie camorristiche non hanno fatto altro che estendere il proprio 
tradizionale know how criminale a tale campo: il controllo egemonico del territorio ha consentito di 
individuare ed acquisire, con rapidità ed a costi contenuti, le aree da destinare a discarica (di 
importanza strategica in una regione priva ancora di impianti di termovalorizzazione); la capacità di 
condizionare le procedure di evidenza pubblica e di dissuadere le imprese concorrenti ha fatto sı` che 
i servizi di rimozione e trasporto fossero gestiti pressoche´ in regime di monopolio da parte di imprese 
o controllate o direttamente gestite, seppur fiduciariamente, dai sodalizi camorristici. 
Ne´ l’avvento del Commissariato di Governo per l’emergenza rifiuti ha dimostrato di essere in grado 
di recidere i legami fra camorra e gestione  del ciclo dei rifiuti; l’esperienza giudiziaria ha, infatti, 
riferito di molteplici casi di terreni acquisiti da persone giuridiche, spesso fra loro collegate, capaci di 
rivendere o di locare i medesimi suoli – talora nello stesso giorno – al soggetto concessionario a prezzi 
sensibilmente maggiorati.  
Vanno, altresı`, segnalate le vicende, altrettanto emblematiche, di comuni, censurati (anche fino a 
subire lo scioglimento per infiltrazioni camorristiche) per aver affidato la gestione del ciclo dei rifiuti 
urbani ad imprese collegate alle organizzazioni camorristiche locali, alle quali, tuttavia, la stessa 
struttura commissariale ha riaffidato il servizio.  
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Neppure possono additarsi a modello di trasparente gestione della cosa pubblica le procedure che 
hanno condotto alla selezione ed al reclutamento di circa 2.300 lavoratori da parte del Commissariato, 
da adibire alla mai seriamente avviata raccolta differenziata. 
Quanto al settore dei rifiuti industriali, le organizzazioni camorristiche hanno messo in campo, in 
particolare, la propria capacità di fare impresa, intuendo la notevole redditività di un mercato in cui, 
ad una domanda proveniente da imprenditori senza scrupoli preoccupati unicamente di ridurre al 
minimo i costi di salvaguardia ambientale, si associa un’offerta, riconducibile alla camorra, in grado, 
proprio per la capacità di investire (rectius: reinvestire) ingenti risorse finanziarie, di neutralizzare il 
sistema dei controlli e di disporre di aree da destinare a discarica, di fornire un servizio chiavi in mano. 
Spesso, all’esito dello smaltimento illecito, proponendosi, imprese riconducibili alle medesime 
organizzazioni camorristiche, anche per la bonifica dei siti da esse stesse inquinati.  
Agevolano, di fatto, l’operatività delle imprese della camorra la carenza di un adeguato sistema di 
vigilanza e controllo, l’assenza di un efficace apparato repressivo e sanzionatorio (fondato, com’e`, 
nella pressoche´ assoluta totalità su fattispecie di tipo contravvenzionale), l’imperversare di una 
cultura imprenditoriale scarsamente sensibile alla tutela dell’ambiente. 
Non è un caso, pertanto, se il mercato illecito dei rifiuti, oggi, si collochi, per volume d’affari, al 
secondo posto dell’economia della camorra, superato solo dal traffico degli stupefacenti. 
Nell’anno 2004 la Campania risulta la prima regione italiana in relazione alle infrazioni accertate e dei 
sequestri operati. Confermano tale dato il numero delle inchieste aperte in base all’art. 53-bis del 
decreto Ronchi: su 37 inchieste ben 16 riguardano la Campania e sono dirette dalle Procure di Napoli, 
Nola e Santa Maria Capua Vetere.  
Completa il quadro una preoccupante carenza di circolarità delle informazioni fra gli organi prefettizi 
competenti all’adozione dei provvedimenti interdittivi antimafia, tale da non impedire ad imprese 
sanzionate da talune prefetture di ottenere da altre il via libera semplicemente attraverso 
il trasferimento della propria sede sociale. 
Dirompenti appaiono i recentissimi risultati delle investigazioni giudiziarie della Procura della 
Repubblica di Napoli: nei primi giorni dell’anno 2006 è stato arrestato un avvocato-imprenditore del 
casertano, Cipriano Chianese, per il reato di concorso esterno in associazione per delinquere di tipo 
mafioso e altri reati, nell’ambito dell’attività di smaltimento illecito di rifiuti condotta dal clan dei 
casalesi.  
Questi, come affermato dalla nota diramata dall’ufficio giudiziario a margine dell’esecuzione 
dell’ordinanza cautelare, "sviluppando alla massima potenzialità le relazioni variamente intessute, ha 
fornito informazioni riservate agli esponenti di vertice e agli affiliati del clan dei casalesi, conoscenze 
da costoro utilizzate anche per prevenire interventi repressivi da parte delle forze dell’ordine, nel caso 
di reati della massima gravita`". 
Viene, inoltre precisato che il Chianese, "sfruttando i considerevoli  ricavi ottenuti attraverso i traffici 
illeciti di rifiuti, smaltiti in modo abusivo 
o del tutto incontrollato presso le proprie discariche, ha potuto realizzare ingentissimi investimenti 
patrimoniali, beni immobiliari talora acquisiti forzando la volontà dei venditori attraverso l’azione 
minatoria dei capizona del clan del casalesi". 
Tali ricavi ammontano, per la parte derivante da rapporti con il Commissariato straordinario di 
governo per l’emergenza rifiuti nel solo periodo 2001-2003, a oltre 35 milioni di euro (per metà tale 
somma è stata già liquidata). 
Nell’ambito della medesima operazione è risultato sottoposto a indagini anche l’ex sub commissario 
per l’emergenza rifiuti, Giulio Facchi, per il quale la Direzione Distrettuale Antimafia di Napoli aveva 
richiesto l’arresto.  
La richiesta è stata rigettata dal GIP per mancanza di esigenze cautelari (non riveste più la carica di 
sub commissario) […]. 

 
L’INQUINAMENTO MAFIOSO NEI COMUNI SCIOLTI 
AFRAGOLA 
 

[…] La relazione del Ministro dell’Interno, datata 20 ottobre 2005 e costituente parte integrante del 
decreto presidenziale di commissariamento del comune, evidenzia in dettaglio le plurime ragioni 
dell’intervento dello Stato, rivolto a rimuovere le cause del grave inquinamento e deterioramento 
dell’amministrazione comunale di Afragola. Il consiglio comunale di Afragola, rinnovato nelle 
consultazioni amministrative del 13 maggio 2001, era stato sciolto con decreto del Presidente della 
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Repubblica dell’8 luglio 2005 ai sensi dell’art. 141, comma 1, lettera b), n. 2, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, a seguito delle dimissioni rassegnate dal sindaco. 
Nondimeno, in epoca precedente a tali dimissioni, il prefetto di Napoli, a seguito di elementi 
informativi acquisiti dagli organi di polizia in ordine a presunti fenomeni di condizionamento e 
compromissione degli organi elettivi, aveva disposto l’accesso, in data 22 aprile 2005, ai sensi dell’art. 
1, comma 4, del decreto-legge n. 629/82, convertito con modificazioni dalla legge n. 726/82 ed 
integrato dalla legge n. 486/88. 
La relazione ministeriale e` categorica nell’affermare, sulla scorta degli accertamenti svolti, la 
sussistenza di fattori di inquinamento dell’azione amministrativa dell’ente locale a causa 
dell’influenza della criminalità organizzata fortemente radicata sul territorio: nel tempo, l’uso distorto 
della cosa pubblica si e` concretizzato nel favorire soggetti collegati direttamente o indirettamente con 
gli ambienti malavitosi.  
Il quadro di insieme denota il coinvolgimento di alcuni amministratori locali negli ambienti della 
locale criminalità, avvalorato da una fitta rete di frequentazioni e parentele di pubblici amministratori 
e dipendenti con soggetti gravitanti nell’ambito della criminalità organizzata ed, in materia di appalti 
pubblici, da una gestione amministrativa fortemente caratterizzata da irregolarità, incongruenze ed 
anomalie. 
In particolare, vengono passati in rassegna gli elementi emersi nei confronti del sindaco, oggetto di 
indagini per abusi d’ufficio connessi agli atti relativi alla realizzazione del nuovo ospedale (della 
conseguente rivalutazione delle aree limitrofe venivano a beneficiare un congiunto 
dell’amministratore e un esponente apicale del clan camorristico dominante), nonche´ ulteriori 
circostanze relative ad altri amministratori in carica, già facenti parte della precedente consiliatura, 
coinvolti nella vicenda di un atto transattivo tra l’ente e l’impresa all’epoca incaricata della gestione 
dei rifiuti. 
Lo scenario risulta ulteriormente aggravato dalla constatazione che la gran parte dei dipendenti 
comunali annovera pregiudizi in prevalenza per reati contro il patrimonio e la pubblica 
amministrazione. 
In tale contesto, degradato sotto il profilo politico e burocratico, si collocano numerose vicende 
amministrative caratterizzate da gravi e palesi profili di illegittimità, strumentali all’adozione di 
provvedimenti finali incidenti favorevolmente e direttamente nella sfera giuridica di esponenti della 
criminalità organizzata e di soggetti ad essa contigui: quali soggetti beneficiari delle attività 
amministrative dell’ente in materia edilizia e nei settori degli appalti di opere e servizi, nonche` delle 
autorizzazioni commerciali, ricorrono costantemente gli stessi nominativi. Si tratta di soggetti 
appartenenti al nucleo della famiglia criminale dominante e dei suoi affiliati. Per ognuna delle 
procedure amministrative esaminate sono in corso procedimenti penali. 
Se nel settore urbanistico l’inerzia dell’amministrazione nel procedere all’abbattimento dei molti 
manufatti abusivi ha determinato una condizione di generale e diffusa illegalità ancora più rilevante – 
con riferimento alle cautele antimafia – deve ritenersi la vicenda amministrativa del mercato 
ortofrutticolo, incentrata sul mancato pagamento dei canoni di posteggio da parte dei conduttori degli 
stand. 
L’amministrazione, omettendo di dar corso alle procedure di riscossione coattiva, e limitandosi a 
formulare meri inviti di rito all’adempimento, perpetuava la situazione di diffusa illegalità: 
prescindendo dal gravissimo danno cagionato all’erario comunale, e dalla circostanza che risulta 
disattesa la normativa sul commercio, in materia sanitaria e sul possesso dei requisiti morali e 
professionali richiesti per l’accesso all’attività commerciale, la relazione ministeriale sottolinea che il 
comportamento inerte tenuto dall’ente, reiterato nel tempo, è indicativo dell’intenzione di voler 
mantenere situazioni di privilegio monopolistico in capo agli operatori economici, avvalorando il 
sospetto che le azioni e le omissioni siano volte a favorire le ditte assegnatarie, alcune delle quali 
riconducibili direttamente od indirettamente ai potenti sodalizi criminali locali. In partico lare, tra gli 
operatori commerciali risulta un’impresa individuale il cui titolare registra precedenti per associazione 
per delinquere e usura. 
Addirittura, il servizio di guardiania notturna all’interno del mercato, formalmente affidato ad un 
istituto di vigilanza, risulta in effetti svolto da un pluri-pregiudicato con precedenti penali per 
omicidio, associazione per delinquere di tipo mafioso, detenzione e porto abusivo di armi e munizioni, 
estorsione, concorso in sequestro di persona; si tratta di persona contigua al sodalizio criminale locale. 
Risulta consequenziale la considerazione svolta dalla relazione ministeriale circa la connivenza 
dell’ente locale nel mantenimento di tale situazione abusiva, perpetrata all’interno di una struttura di 
proprietà comunale e soggetta al diretto controllo dell’amministrazione. 
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Il meticoloso esame effettuato dalla commissione di accesso ha consentito di porre in evidenza 
ulteriori elementi di indubbia rilevanza: nel settore degli appalti emerge costantemente la omissione 
della certificazione camerale antimafia; i contratti non definiscono esplicitamente la posizione di tutti 
i componenti delle società, del legale rappresentante e del direttore tecnico; emergono diffuse 
irregolarità nelle procedure (interruzione della gara in sede di apertura delle offerte senza l’adozione 
di misure idonee a garantire la custodia degli atti, ribassi molto contenuti non in linea con quelli usuali, 
etc.); per alcuni amministratori delle predette società sono state accertate frequentazioni con esponenti 
della malavita locale, e in un caso la persona è stata sottoposta a misura cautelare per delitti di mafia. 
Anche il servizio di raccolta dei rifiuti solidi urbani presenta numerose e gravi illegittimità: viene 
svolto da una società già individuata e incaricata con deliberazione del commissario straordinario del 
17 novembre 2000, successivamente prorogata su autorizzazione del commissario di Governo 
delegato per l’emergenza rifiuti. 
Le verifiche disposte hanno accertato che le società (tutte controindicate ai fini antimafia) facenti capo 
al titolare della ditta che in passato aveva gestito il servizio, sebbene sul piano formale non risultano 
più affidatarie dello stesso, tuttavia di fatto continuano a operare nel medesimo ambito, concedendo 
in uso gli automezzi all’attuale società affidataria.  
Anche i locali adibiti a uffici amministrativi della società affidataria risultano di proprietà di soggetti 
contigui al clan dominante. 
Nella relazione ministeriale vengono, infine richiamate le vicende relative al lodo arbitrale intercorso 
tra la precedente amministrazione comunale e il titolare della ditta già incaricata del servizio di 
rimozione di rifiuti solidi urbani (l’ultima amministrazione, chiamata a eseguire l’accordo per la 
restante parte pari al 50% dell’importo, non ha fatto presente ai giudici arbitrali la sussistenza di un 
procedimento penale inerente alla carenza di elementi giustificativi della pretesa creditoria, con rinvio 
a giudizio di amministratori locali e del titolare della ditta; anche la decisione arbitrale sulla cessione 
degli automezzi dal comune alla ditta, peraltro avvenuta in esecuzione degli atti deliberativi del 
commissario straordinario, non E` stata contestata dall’ente il quale ha deliberato l’impugnazione del 
lodo arbitrale solo a seguito dell’insediamento della commissione d’accesso), al servizio di guardiania 
in un complesso sportivo di proprietà comunale (e` emerso che detto servizio, svolto di fatto da 
congiunti di un pluri-pregiudicato, contiguo alle organizzazioni malavitose locali, non risulta 
autorizzato) e alle procedure relative alle lottizzazioni convenzionali di alcuni terreni (mancata 
preventiva approvazione da parte della provincia, di un piano particolareggiato che ha inficiato 
gravemente la legittimità delle concessioni edilizie successivamente rilasciate ed i cui destinatari sono 
società, alcune delle quali collegate al clan dominante. 
Le conclusioni della relazione ministeriale non lasciano spazio a equivoci di sorta: il complesso degli 
elementi emersi dall’accesso manifesta che la capacità di penetrazione dell’attività criminosa ha 
favorito il consolidarsi di un sistema di connivenze e di interferenze di fattori esterni al quadro degli 
interessi locali, riconducibili alla criminalità organizzata, che, di fatto, priva la comunità delle 
fondamentali garanzie democratiche e crea precarie condizioni di funzionalità dell’ente. 
Il delineato clima di grave condizionamento e degrado in cui versa il comune di Afragola la cui 
capacità volitiva risulta assoggettata alla influenza dei locali sodalizi criminali, l’inosservanza del 
principio di legalità nella gestione dell’ente e l’uso distorto delle pubbliche funzioni hanno 
compromesso le legittime aspettative della popolazione ad essere garantita nella fruizione dei diritti 
fondamentali, minando la fiducia dei cittadini nella legge e nelle istituzioni […]. 
 

CASORIA 
 

[…] La relazione del Ministro dell’Interno, datata 20 ottobre 2005 e costituente parte integrante del 
decreto presidenziale di scioglimento e commissariamento del comune, analizza in maniera puntuale 
gli elementi attestanti forme di ingerenza della criminalità organizzata che espongono 
l’amministrazione comunale a pressanti condizionamenti che compromettono la libera 
determinazione degli organi costitutivi e il buon andamento gestionale. 
Il comune di Casoria, i cui organi elettivi sono stati rinnovati nelle consultazioni amministrative del 
25 maggio 2003, è stato oggetto, su determinazione del prefetto di Napoli del 22 aprile 2005, di 
procedura di accesso agli uffici, ai sensi dell’art. 1, comma 4, del decreto-legge 6 settembre 1982, n. 
629, convertito in legge 12 ottobre 1982, n. 726, e successive modificazioni ed integrazioni, per 
verificare la sussistenza di condizionamenti mafiosi all’interno del comune. 
Gli accertamenti svolti dalla Commissione d’accesso hanno posto in evidenza numerosi e 
significativi elementi attestanti l’inquinamento dell’azione amministrativa dell’ente locale a causa 
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dell’influenza della criminalità organizzata, che ha trasformato la gestione della cosa pubblica in 
procedure di favore per soggetti collegati direttamente o indirettamente con gli ambienti malavitosi. 
In particolare, viene segnalato che due amministratori hanno rapporti di frequentazione con persone 
gravate da precedenti penali per gravi reati ed un terzo è  stato visto in compagnia di una persona 
vicina al clan locale.  
Nell’apparato burocratico, ben trenta dipendenti hanno pregiudizi di varia natura: uno ha precedenti 
per associazione per delinquere di tipo mafioso e altri dodici sono gravati da precedenti giudiziari 
ovvero hanno riportato condanne per reati di particolare gravità e si accompagnano a malavitosi. 
Significativa, sotto il profilo dell’inerzia dell’ente comunale e della soggezione a forme di 
condizionamento incompatibili con il perseguimento di finalità pubbliche è la vicenda relativa 
all’immobile comunale occupato senza titolo da appartenenti alla criminalità organizzata. 
E ` stato, infatti, accertato che una famiglia, della quale fanno parte elementi ritenuti contigui al 
locale sodalizio camorristico e che si accompagnano a pregiudicati della zona, ha occupato senza 
alcun titolo, dal 1984, l’alloggio del custode del mercato ortofrutticolo. L’alloggio, messo 
originariamente a disposizione del capo famiglia, custode del mercato, è poi rimasto in uso al 
predetto nonostante che dal 1984 fosse stato arrestato e sospeso dal servizio e, alla sua morte, è 
rimasto occupato dalla sua famiglia. 
Per l’utilizzo dell’immobile non solo non è stato mai pagato alcun canone ma anzi il Comune si è 
assunto le spese relative alle utenze di luce, acqua e gas a servizio degli occupanti. 
Ciò ha determinato il severo giudizio della Commissione di accesso, riportato nella relazione 
ministeriale: gli organi politici e gestionali, nonostante fossero da tempo a conoscenza del fatto, sono 
rimasti dolosamente inerti a dimostrazione dell’intenzione degli stessi di conservare situazioni 
di privilegio economico in capo a soggetti riconducibili al potente sodalizio criminale locale. 
Nel settore degli appalti pubblici l’attività ispettiva ha consentito di rilevare gravi anomalie ed 
irregolarità nelle procedure adottate; in diverse occasioni hanno beneficiato di appalti pubblici ditte 
i cui titolari hanno rapporti parentali o di frequentazione con esponenti della malavita organizzata. 
In particolare, tra gli altri casi, nell’affidamento diretto di alcuni lavori ad una ditta riconducibile ad 
un pregiudicato per associazione per delinquere di tipo mafioso e per altri gravi reati (legato da 
vincoli di affinità al capo clan e da rapporti di frequentazioni con altri esponenti della locale 
consorteria e con soggetti gravitanti in quello stesso contesto) sono state riscontrate varie irregolarità: 
l’insufficiente motivazione del ricorso alla procedura di urgenza, le gravi carenze nella 
documentazione relativa alla fase progettuale, la mancata acquisizione di notizie sui requisiti di 
ordine generale e tecnico organizzativo-economico con riferimento alla ditta prescelta. 
Sintomatico di favoritismo nei confronti di una ditta riconducibile, sulla base di un rapporto di 
parentela, al nipote di un fiancheggiatore di una potente organizzazione camorristica è risultato il 
caso relativo alle procedure di rilascio di una concessione edilizia, in assenza dei pareri dell’azienda 
sanitaria locale e dei vigili del fuoco. 
E` emerso, peraltro, che lo stesso soggetto ha beneficiato, in quanto titolare di un’altra ditta, anche 
dell’approvazione, in difformità da quanto prescritto dalla normativa regionale di riferimento, dei 
piani di lottizzazione convenzionata. 
Altra licenza edilizia, caratterizzata da numerose irregolarità,  è stata rilasciata in favore di un 
soggetto che le forze dell’ordine hanno accertato essere in rapporti di cointeressenza con un 
personaggio vicino alla locale consorteria. 
Sempre con riferimento al settore edilizio, e` stato valutato sintomatico del condizionamento 
psicologico che compromette la libera determinazione degli organi amministrativi il ripetuto e 
protratto rinvio della discussione, in sede consiliare, circa la destinazione finale da attribuire ad opere 
abusive oggetto di ordinanze di demolizione. Tale colpevole inerzia, infatti, ha consentito agli 
interessati, alcuni dei quali riconducibili a sodalizi criminosi di stampo camorristico, di beneficiare 
della sopraggiunta entrata in vigore della normativa sul condono edilizio. 
Anche il settore dei rifiuti urbani risulta contrassegnato dalla deviazione del pubblico interesse, 
attraverso modalità gestionali inidonee a garantire il rispetto delle cautele antimafia: la società a 
capitale interamente pubblico, partecipata dal comune nella misura del 51%, nonostante avesse 
l’obbligo di osservare le norme che disciplinano le procedure di gara previste per gli enti pubblici e 
di acquisire le informative antimafia sulle ditte, ha proceduto a stipulare contratti con ditte di fornitori 
variamente condizionate dalla criminalità organizzata, senza interessare l’ufficio antimafia della 
prefettura. Giova rilevare che fra queste figura una ditta che ha per titolari i figli di un soggetto in 
condizione di stretta contiguità con la locale consorteria. 
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Di fronte a siffatta allarmante condizione, lo Stato viene chiamato, secondo quanto conclusivamente 
osservato nella relazione ministeriale, a porre in essere un intervento diretto al ripristino della legalità 
mediante il recupero della struttura pubblica al servizio dei suoi fini istituzionali […]. 

 
CRISPANO 
 

[…] La relazione del Ministro dell’Interno, datata 16 settembre 2005 e costituente parte integrante del 
decreto presidenziale di scioglimento e commissariamento del Comune, i cui organi elettivi sono stati 
rinnovati nelle consultazioni amministrative del 26 maggio 2002, attesta l’esistenza di gravi e plurime 
forme di ingerenza da parte della criminalità organizzata, atte a compromettere l’imparzialità della 
gestione e a pregiudicare il buon andamento dell’amministrazione ed il regolare funzionamento dei 
servizi.  
Gli accertamenti eseguiti dalla Commissione di accesso istituita dal prefetto di Napoli, con 
provvedimento in data 20 settembre 2004, ai sensi dell’art. 1, comma 4, del decreto-legge 6 settembre 
1982, n. 629, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 ottobre 1982, n. 726, e successive 
modificazioni ed integrazioni, hanno posto in evidenza il forte inquina- mento dell’azione 
amministrativa dell’ente locale a causa dell’influenza della criminalità organizzata insediata sul 
territorio.  
Numerose sono le vicende specificamente indicative dell’ingerenza della criminalità organizzata negli 
affari dell’ente e della strumentalizzazione delle scelte amministrative, in un contesto caratterizzato 
da una fitta rete di frequentazioni e parentele di pubblici amministratori e dipendenti con soggetti 
gravitanti nell’ambito della criminalità organizzata. 
Particolarmente emblematici della condizione di assoggettamento psicologico degli organi comunali, 
rispetto alla capacità di condizionamento mafioso espressa dal sistema criminale, sono i fatti relativi 
allo svolgimento dell’edizione del giugno 2004 della «festa dei gigli». 
Nella giornata di effettuazione di tale manifestazione, contraddistinta da una ampia partecipazione 
popolare in quanto momento pressoche´ esclusivo di aggregazione della comunità locale, veniva 
esposto in pubblico un telo di grandi dimensioni con l’effigie di un noto esponente di spicco della 
locale criminalità organizzata – detenuto –, su cui era riportata la scritta «tutto questo è solo per te». 
Ma vi è di più. 
Durante la cerimonia pubblica di apertura dei festeggiamenti, in presenza del sindaco, al presidente 
dell’associazione organizzatrice è stata consegnata una lettera con la quale il predetto esponente della 
criminalità organizzata – detenuto-, attraverso la pubblica espressione di buoni auspici per la festa, 
ribadiva il proprio ruolo egemone nel contesto sociale.  
La relazione ministeriale opportunamente sottolinea come l’evento in questione, inequivocabilmente 
diretto a ribadire pubblicamente la capacità di mantenere integra nella comunità locale la posizione di 
leader indiscusso e di coltivare al suo interno rapporti carismatici nonostante lo stato di restrizione in 
carcere, non abbia trovato immediata, pubblica e univoca presa di distanza da parte dell’istituzione 
locale.  
L’amministrazione locale ha, infatti, censurato l’intera vicenda solo quando la Commissione 
prefettizia di accesso si è insediata presso l’ente, a ben tre mesi di distanza dal verificarsi dell’evento. 
Va aggiunto che benche´ due dei quattro soci dell’associazione organizzatrice della festa fossero 
direttamente o indirettamente collegati con appartenenti al clan camorristico della zona, l’associazione 
stessa è risultata beneficiaria di un sostanzioso contributo finanziario da parte del comune. 
Anche nel corso dei festeggiamenti della successiva edizione della festa, svoltasi nel giugno 2005, si 
sono registrati comportamenti che hanno testimoniato espressioni di devozione nei confronti del citato 
personaggio mafioso. 
Innumerevoli sono le irregolarità che hanno contraddistinto la gestione amministrativa, anche 
attraverso l’adozione di procedure di dubbia legittimità. 
In particolare, il servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti solidi urbani e spazzamento delle aree 
pubbliche dal 1999 era stato affidato ad una società risultata controindicata sotto il profilo antimafia. 
Il nuovo gestore, a partire da un primo affidamento per un periodo di tre mesi, ha svolto 
continuativamente il servizio sino al 20 dicembre 2003 in forza di undici provvedimenti di proroga, 
assentiti dal Commissariato regionale per l’emergenza rifiuti. 
Successivamente, il Comune, disattendendo le indicazioni del suddetto Commissariato, deliberava di 
appaltare il servizio di nettezza urbana mediante licitazione privata da aggiudicarsi con il prezzo più 
basso previa pubblicazione di apposito bando di gara. La gara veniva svolta, nonostante l’espressa 
diffida da parte del Commissariato che chiedeva di procedere alla previa redazione di un piano di 
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raccolta integrata, con relativa analisi economico-finanziaria, coerente con le ordinanze ministeriali e 
commissariali adottate in materia. 
Giova sottolineare che la procedura concretamente adottata ha determinato la violazione della 
normativa che disciplina la pubblicazione del bando, per la immotivata e ingiustificata riduzione dei 
termini di presentazione delle domande da parte delle ditte concorrenti, nonche` di quelli per la 
ricezione delle offerte dopo la fase di prequalificazione: ne è derivata una oggettiva limitazione della 
conoscibilità della procedura ad evidenza pubblica e, quindi, l’impossibilità di partecipazione alla gara 
da parte di tutti i soggetti potenzialmente interessati. 
Rilevante sotto lo specifico profilo antimafia risulta il successivo comportamento 
dell’amministrazione che ha proceduto all’aggiudicazione provvisoria «salva verifica dei requisiti», 
dando avvio al rapporto ancor prima di aver inoltrato la richiesta di informativa antimafia con 
riferimento alla ditta aggiudicataria. 
La relazione ministeriale sottolinea che quando sono, poi, emersi elementi ostativi ai fini antimafia, 
l’ente non ha disposto la immediata interruzione del rapporto contrattuale, provvedendo a richiedere 
una nuova istruttoria antimafia sulla base della speciosa considerazione che la società aveva trasferito 
la sede sociale, laddove soltanto un mutamento dell’assetto societario avrebbe potuto giustificare tale 
richiesta. 
Infine, soltanto all’esito della notifica della sentenza con la quale era stato rigettato il ricorso proposto 
dalla società aggiudicataria avverso l’informativa prefettizia, l’ente si determinava a procedere alla 
risoluzione del contratto, a ben dieci mesi dall’inoltro dell’avversata comunicazione. 
Anche l’appalto del servizio di refezione scolastica presenta elementi di rilievo antimafia: ancora una 
volta le procedure adottate hanno determinato una limitazione della concorrenza tra le imprese 
interessate; inoltre, si è registrato un abnorme susseguirsi di proroghe per la gestione del servizio nelle 
more dell’espletamento della gara. L’unica ditta ad aver presentato un’offerta è risultata essere quella 
che già conduceva il servizio in regime di proroga. 
In assenza delle prescritte richieste di informative antimafia alla Prefettura, è poi emersa la sussistenza 
di elementi di condizionamento mafioso a carico della ditta aggiudicataria: la cessione del ramo di 
azienda da altra società a quest’ultima costituiva aggiramento della normativa antimafia, permanendo 
un collegamento diretto tra le predette società ed una famiglia gravitante nell’ambito della criminalità 
organizzata. 
Gravi irregolarità sono emerse anche con riferimento all’appalto dei lavori di manutenzione 
straordinaria di un edificio scolastico: tra l’altro, le offerte presentate dalle ditte partecipanti 
differivano l’una dall’altra per valori irrisori di ribasso, legittimando la Commissione di accesso a 
ipotizzare la sussistenza di una turbativa di gara mediante l’organizzazione di cordate. 
Anche l’accertata notevole dilatazione dei tempi di esecuzione dei lavori, in forza di un sistema di 
proroghe accordate dal dirigente dell’ufficio tecnico, che hanno comportato il completamento delle 
opere con un ritardo di circa dieci mesi rispetto al termine stabilito, sembra trovare la sua chiave 
interpretativa nei collegamenti e nei rapporti di parentela, rilevanti come controindicazioni antimafia, 
tra gli amministratori della società aggiudicataria e soggetti indiziati di cointeressenze con la 
criminalità organizzata.  
Le considerazioni critiche della relazione ministeriale si sono rivolte anche all’appalto del servizio di 
manutenzione e di esercizio dell’impianto  di pubblica illuminazione: anche in questo caso è stato 
riscontrato uno scarto irrisorio tra le offerte in ribasso, indicativo di una verosimile turbativa di gara 
mediante l’organizzazione di cordate con la conseguente violazione del principio di concorrenzialità. 
L’ente comunale ha proceduto alla stipula del contratto nonostante l’accertata inosservanza da parte 
del soggetto aggiudicatario, di una condizione obbligatoria fissata dal capitolato d’appalto, 
concernente l’obbligo di rendere disponibile un ufficio nel territorio del Comune, la cui osservanza E` 
risultata falsamente attestata dal titolare dell’azienda senza che l’ente locale l’abbia contestato. 
E` emerso, inoltre, che il titolare della ditta aggiudicataria nel 2004 è stato destinatario di misura 
interdittiva disposta dal Tribunale di Nocera Inferiore per aver partecipato ad una associazione per 
delinquere finalizzata alla turbativa di appalti. 
Ancora, con riferimento all’appalto dei lavori di rifacimento delle facciate, di sostituzione infissi e di 
sistemazione dell’area esterna della locale scuola media statale «S. Quasimodo», sono risultate 
irregolarità contabili a carico della ditta aggiudicataria, il cui titolare è in rapporti di parentela con 
esponenti della criminalità organizzata. 
Sia nel settore urbanistico, infine, che in quello commerciale, la relazione ministeriale ha evidenziato 
un atteggiamento di colpevole inerzia dell’amministrazione locale che nel tempo ha ingenerato il 
diffondersi di una generale tendenza alla trasgressione delle norme, alimentata dalla certezza 
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dell’impunita`, che ha finito per tradursi in condizione di vantaggio per i soggetti gravitanti intorno 
alla criminalità organizzata.  
Le conclusioni, tratte sulla base degli allarmanti elementi sin qui sommariamente descritti, non 
possono che denunciare il clima di grave condizionamento e degrado in cui versa il Comune di 
Crispano: l’attività amministrativa e gestionale risulta assoggettata alla influenza dei locali sodalizi 
criminali, determinando l’inosservanza del principio di legalità nel servizio pubblico e l’uso deviato 
delle pubbliche funzioni […]. 

 
TUFINO 
 

[…] La relazione del Ministro dell’Interno, datata 20 ottobre 2005 e costituente parte integrante del 
decreto presidenziale di scioglimento e commissariamento del Comune, i cui organi elettivi sono stati 
rinnovati nelle consultazioni amministrative del 13 maggio 2001, descrive un quadro sintomatico della 
sussistenza di fattori di inquinamento dell’azione amministrativa dell’ente locale ad opera della 
criminalità organizzata fortemente radicata nel territorio. 
L’ingerenza negli affari dell’ente e la strumentalizzazione delle scelte amministrative emergono dal 
coinvolgimento di alcuni amministratori negli ambienti della locale criminalità, avvalorato da una fitta 
rete di frequentazioni, intercorrenti tra costoro, dipendenti dell’ente e soggetti gravitanti nell’ambito 
della delinquenza organizzata, nonche` da una gestione amministrativa fortemente caratterizzata da 
irregolarità, incongruenze ed anomalie nei settori dell’erogazione dei benefici economici, del controllo 
sull’attività edilizia, del rilascio delle relative concessioni e della esecuzione dei lavori pubblici. 
Gli accertamenti condotti e le testimonianze raccolte nel corso dell’attività di accesso hanno posto in 
luce che l’organo di vertice dell’amministrazione e un dipendente comunale ne monopolizzano 
l’attività amministrativa, orientandola a loro piacimento, secondo logiche prettamente clientelari. 
In particolare, la relazione ministeriale, riportando gli esiti della predetta verifica, descrive il predetto 
dipendente come «importante referente del Sindaco», suo fervente sostenitore nelle campagne 
elettorali, «molto vicino a clan camorristici presenti nella zona», e in grado di orientare a 
suo piacimento le scelte amministrative a causa della «forte influenza che il predetto ha nei confronti 
del sindaco», e per questo, nel contempo, temuto, ma anche obbligato punto di riferimento per gli 
abitanti di Tufino che sono indotti a rivolgersi a lui per la risoluzione di qualsiasi problema. 
Il dipendente in questione risulta frequentare pregiudicati, alcuni dei quali affiliati al clan camorristico 
egemone nei comuni limitrofi, ed è gravato da numerosi precedenti penali; risulta essere stato più volte 
denunciato per minacce, ingiurie, oltraggio, truffa aggravata ai danni dello Stato e ai danni del comune 
di Tufino. 
E` emerso, inoltre, che quando questi è stato arrestato per assenteismo l’amministrazione gli ha 
applicato solo la lieve sanzione disciplinare di sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per dieci 
giorni; subito dopo, peraltro, gli ha conferito persino l’incarico di assistente presso il Comando di 
polizia municipale. Viene precisato, al riguardo, che anche dopo questa collocazione lo stesso ha 
continuato a disertare l’ufficio e a gestire, nelle ore di lavoro, l’agenzia di assicurazione intestata alla 
sua convivente e ubicata a poca distanza dalla sede di lavoro. 
Giova porre in evidenza che di questa stessa agenzia si avvale fra l’altro il Comune per la stipula delle 
polizze assicurative. 
Con riferimento al Sindaco, va riferito che il capo dell’amministrazione viene descritto come 
accentratore e arbitrariamente autoritario, «in grado anche di porre in essere ritorsioni nei confronti di 
chi e` in disaccordo con lui». Viene lamentato, da parte degli altri consiglieri, che non solo viene 
negata alla opposizione ogni forma di controllo, ma che ad assessori e consiglieri della maggioranza 
viene imposta una adesione acritica agli atti deliberativi già stilati in assoluta mancanza di collegialita`. 
Risulta, pertanto, evidente come tale condizione si presti facilmente al perseguimento di interessi non 
corrispondenti con le finalità istituzionali dell’Ente e offra spazi a interferenze anche da parte della 
criminalità organizzata.  
Collegamenti con la criminalità organizzata sono, peraltro, ascrivibili anche ad un consigliere di 
minoranza, che frequenta pregiudicati della zona, alcuni dei quali affiliati ad un clan camorristico: ha 
acconsentito persino ad assumere uno di questi soggetti presso la propria azienda, per fargli ottenere i 
benefici di giustizia richiesti.  
L’esame dell’attività amministrativa ha permesso di accertare che l’ente ha erogato benefici economici 
a vario titolo a ben diciannove soggetti pregiudicati, alcuni dei quali titolari di attività economiche di 
un certo rilievo: fra questi figurano due soggetti parenti di affiliati a sodalizi camorristici; la vedova 
di un affiliato ucciso in un agguato di stampo mafioso, nella cui abitazione e` stato tratto in arresto un 
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appartenente ad una cosca criminosa di Napoli; soggetti con gravissimi precedenti per sequestro di 
persona a scopo di rapina, tentato omicidio di un appartenente alla Polizia di Stato, detenzione e porto 
illegale di armi, violenza carnale e sottrazione di minore, concorso in omicidio volontario, 
favoreggiamento della prostituzione; il fratello di un socio della ditta che svolge per l’Ente il servizio 
di vigilanza che risulta imputato per il reato di cui all’articolo 416-bis del codice penale.  
Piu` in generale, sono state rilevate gravi carenze e irregolarità nell’attività di controllo dell’attività 
edilizia, nel rilascio delle concessioni edilizie, nelle assegnazioni delle aree per gli insediamenti 
produttivi, nei lavori per la realizzazione della nuova casa comunale, nell’affidamento di lavori con la 
motivazione della somma urgenza, nell’approvazione, per diversi lavori pubblici, di perizia di variante 
e perizia suppletiva in mancanza dei presupposti normativi di ammissibilità, nel reiterato ricorso alle 
assunzioni a tempo determinato. 
Conclusivamente, la relazione ministeriale, dando atto della estensione e della influenza della presenza 
criminale sulle attività dell’organo esponenziale della comunità, attesta la necessità dell’intervento 
commissariale per il ripristino delle fondamentali garanzie democratiche e crea precarie condizioni di 
funzionalità dell’Ente comunale […]. 

 
TORRE DEL GRECO 
 

[…] La relazione del Ministro dell’Interno, datata 20 ottobre 2005 e costituente parte integrante del 
decreto presidenziale di scioglimento e commissariamento del Comune, i cui organi elettivi sono stati 
rinnovati nelle consultazioni amministrative del 26 maggio 2002, rappresenta l’esistenza di 
significative forme di ingerenze da parte della criminalità organizzata, idonee a fuorviare la gestione 
pubblica, a rendere inefficace l’andamento dell’amministrazione e a impedire il regolare 
funzionamento dei servizi.  
Gli accertamenti, eseguiti dalla Commissione di accesso istituita dal Prefetto di Napoli con 
provvedimento del 22 aprile 2005, ai sensi dell’art. 1, comma 4, del decreto legge 6 settembre 1982, 
n. 629, convertito dalla legge 12 ottobre 1982, n. 726, e successive modificazioni ed integrazioni, 
hanno riguardato – innanzitutto – le vicende relative al coinvolgimento di un consigliere comunale e 
di un dipendente con esponenti della criminalità organizzata, in conseguenza delle quali l’Autorità 
giudiziaria aveva disposto, in data 5 luglio 2004, l’applicazione di misure cautelari. 
E’ emerso, soprattutto sulla base delle emergenze investigative e giudiziarie, che il clan camorristico 
locale 371 era riuscito a realizzare un canale privilegiato con l’Ente comunale per la favorevole 
definizione dei procedimenti amministrativi di interesse, soprattutto in materia di appalti, grazie al 
significativo apporto offerto dal consigliere e dal dipendente raggiunti dal provvedimento cautelare. 
Costoro, infatti, forti della posizione rispettivamente ricoperta nell’ente, avrebbero agevolato le attività 
del clan o suoi singoli esponenti di vertice. 
Va, peraltro, sottolineato che il complessivo contesto amministrativo comunale appare degradato, 
laddove si tenga conto della circostanza che molti dipendenti comunali hanno precedenti di polizia di 
varia natura; di questi, tre hanno precedenti per reati associativi di stampo mafioso. 
Tra essi figura anche il fratello del capo clan. 
E` appena il caso di rilevare come gli organi elettivi non abbiano predisposto alcun tipo di controllo 
sull’attività gestionale dei dirigenti amministrativi, non prevedendo neppure l’adozione di atti 
regolamentari idonei alla individuazione di parametri e indici oggettivi di valutazione. 
Esemplificativa del forte condizionamento dell’operato della pubblica amministrazione è la vicenda 
relativa al rilascio dell’autorizzazione edilizia in sanatoria alla moglie del capo clan, proprietaria di un 
immobile che era stato sottoposto a sequestro dopo che le forze dell’ordine vi avevano rilevato gravi 
abusi edilizi. 
Se le risultanze giudiziarie attestano il diretto interessamento nella vicenda da parte del consigliere e 
del dipendente menzionati, l’analisi degli atti amministrativi consente di affermare che il 
provvedimento autorizzativo è stato emanato su proposta del responsabile del procedimento e con 
il parere favorevole della Commissione edilizia integrata, nonostante il fatto che i lavori eseguiti 
fossero difformi dallo strumento urbanistico, oltre che privi dei necessari accertamenti di idoneità 
statica, avendo in effetti comportato la trasformazione del manufatto preesistente ed inciso 
significativamente sulle strutture e sulla statica del fabbricato. 
Di particolare rilievo è risultata la compromissione dell’interesse pubblico nel settore degli appalti, 
giacche` è emersa una permeabilità dell’apparato amministrativo con riferimento alla diffusione di 
notizie e informazioni sulle gare a vantaggio di esponenti del sodalizio criminale interessati alla loro 
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aggiudicazione: l’esame degli atti di gara ha permesso di evidenziare elementi sintomatici di possibili 
accordi fra gli imprenditori partecipanti, finalizzati a predeterminare l’esito delle selezioni. 
Nelle gare d’appalto esaminate è stata, infatti, riscontrata una atipica e assai ravvicinata distribuzione 
dei ribassi offerti dalle ditte partecipanti, la provenienza dalla stessa area geografica di un numero 
consistente delle imprese e di quelle proponenti le migliori offerte; il ricorso di gran parte delle imprese 
a solo tre compagnie assicurative per le polizze fidejussorie, che presentano sovente una numerazione 
consecutiva; la spedizione contemporanea all’Ente delle missive contenenti le offerte da parte di 
alcune di queste imprese. Siffatte circostanze sembrano confermare l’ipotesi di turbativa di gara. 
Non pare senza significato, a tale proposito, l’ulteriore circostanza costituita dalla aggiudicazione di 
alcuni appalti a ditte che presentano controindicazioni ai sensi della normativa antimafia. 
Sempre nell’ambito dei rilevanti interessi connessi agli appalti si evidenzia la vicenda della variante 
alle opere strutturali architettoniche ed impiantistiche relative a lavori appaltati dalla precedente 
amministrazione e quasi ultimati: tale variante, autorizzata dalla più recente amministrazione, in 
violazione delle prescrizioni tecniche ed economiche previste dalla legge di settore, su parere 
favorevole della direzione dei lavori, non presentava alcuna connessione con l’originario oggetto 
contrattuale.  
E` evidente che le opere, attenendo a nuovi e diversi lavori, avrebbero dovuto essere appaltate 
mediante una nuova gara. 
Va rimarcato che gli accertamenti effettuati dalla Commissione di accesso hanno posto in luce la 
circostanza che il responsabile del procedimento, designato dall’attuale sindaco, è stato visto 
frequentare l’abitazione del capo clan, insieme ad un altro pericoloso pregiudicato, e fa parte di una 
cooperativa tra i cui soci figura un pregiudicato che si accompagna a personaggi di vertice della 
criminalità locale.  
Neppure il servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti solidi urbani è rimasto indenne dai rilievi della 
relazione ministeriale: l’amministrazione comunale ha prorogato, di fatto, l’affidamento di tale attività 
ad una ditta che già svolgeva il servizio in virtu` di proroghe e a cui erano state irrogate sanzioni 
pecuniarie, a titolo di penali, per i frequenti disservizi provocati, senza che venisse avviata la procedura 
ad evidenza pubblica per la scelta del nuovo contraente. 
Anche in questo caso la verifica effettuata sulle caratteristiche del contraente ha permesso di accertare 
una situazione di forte allarme: oltre la metà dei dipendenti in organico presso la predetta ditta ha 
precedenti di polizia, di cui il 10% per reati associativi. Una parte di questi ha precedenti per 
associazione di stampo mafioso. Un dirigente ed una ventina di dipendenti risultano comunque legati 
a vario titolo a clan camorristici della zona. 
Nel settore commerciale, infine, si registrano opacità e inerzie attraverso la sistematica elusione delle 
norme poste a garanzia della trasparenza nel rilascio delle autorizzazioni all’esercizio di attività 
commerciali: l’ente non ha mai provveduto a comunicare alla Questura competente i nominativi dei 
titolari delle attività commerciali autorizzate, per conto del Comune, dallo Sportello unico per le 
attività produttive.  
In conclusione, la relazione ministeriale, sulla scorta degli elementi forniti dalle indagini giudiziarie e 
dagli accertamenti operati dalla Commissione di accesso, rileva l’esistenza di un consolidato sistema 
di connivenze e di interferenze, riconducibile alla criminalità organizzata, che, incidendo 
pesantemente sul funzionamento dell’ente comunale, priva la comunità delle fondamentali garanzie 
democratiche […]. 

ASL NAPOLI 4 
 

[…] La relazione del Ministro dell’Interno, datata 20 ottobre 2005 e costituente parte integrante del 
decreto presidenziale di commissariamento dell’Azienda Sanitaria Locale Napoli 4 con sede in 
Pomigliano d’Arco, si basa sugli elementi raccolti dalla Commissione di accesso insediata dal Prefetto 
di Napoli con provvedimento del 22 aprile 2005, ai sensi dell’art. 1, comma 4, del decreto legge 6 
settembre 1982, n. 629, convertito dalla legge 12 ottobre 1982, n. 726, e successive modificazioni ed 
integrazioni.  
Gli approfondimenti ispettivi operati hanno passato in rassegna significative vicende relative 
all’attività amministrativa dell’ASL NA 4, con particolare riferimento alla estromissione di un 
direttore amministrativo pro-tempore, agli appalti ed ai contratti di forniture, nonchè alle 
autorizzazioni ed accreditamenti rilasciati alle strutture sanitarie private. 
L’area territoriale servita dall’Azienda Sanitaria Locale NA 4 (35 comuni compresi nella zona nolana, 
nella zona vesuviana e nella zona acerrano-pomigliese, con un bacino di utenza di circa 500.000 
abitanti) è caratterizzata dalla presenza di potenti clan camorristici dediti al controllo delle attività 
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imprenditoriali e che nel tempo hanno intessuto intrecci pericolosi con le istituzioni locali per 
condizionarne le scelte ed assicurarsi la gestione di risorse pubbliche stanziate per opere e servizi di 
pubblica utilità. 
A tale proposito, la relazione ministeriale ricorda che numerosi sono stati gli interventi straordinari 
dello Stato, attraverso lo scioglimento di enti comunali di quell’area, per contrastare l’ingerenza delle 
organizzazioni criminali nella gestione della cosa pubblica (Acerra, Pomigliano d’Arco, Nola, Volla, 
Ottaviano, San Gennaro Vesuviano, San Paolo Belsito, Terzigno, San Giuseppe Vesuviano, 
Poggiomarino, Casamarciano e Liveri). 
Numerose sono pure le vicende giudiziarie che attestano la capacità di condizionamento della P.A. 
acquisita già da tempo dalle consorterie criminali: nel corso degli anni diversi clan, tra cui Alfieri, 
Nuvoletta, Agizza, Scotti, Romano, hanno dimostrato interesse per tale strategia di inquinamento degli 
enti pubblici. 
Rilevante, sul punto, deve ritenersi la vicenda di un ex sindaco di uno dei sopra citati comuni che, 
dopo aver ricoperto varie ed importanti cariche presso enti sanitari del capoluogo campano, è divenuto 
direttore generale dell’A.S.L. NA 4 ed in quella occasione venne coinvolto in un procedimento penale 
con l’imputazione di aver favorito alcune ditte riconducibili alle famiglie Agizza-Romano. 
Inoltre, e` significativo che ex presidenti ed amministratori delle due principali UU.SS.LL. di Nola e 
della U.S.L. di San Giuseppe Vesuviano – oggi confluite nell’A.S.L. NA 4, sono stati coinvolti in 
episodi di commistione con le organizzazioni camorristiche Alfieri e Fabbrocino e che un ex presidente 
dell’U.S.L. di Nola è stato condannato con sentenza passata in giudicato per il reato di associazione 
per delinquere di tipo mafioso. 
In siffatto contesto, gli accertamenti della Commissione di accesso ha accertato che la sussistenza di 
condizionamenti della criminalità organizzata è proseguita anche sotto la gestione dell’ente avviata in 
data 9 gennaio 2001 con il rinnovo dell’organo di vertice, disposto dalla competente giunta regionale 
della Campania: nel settore degli appalti erano emersi ripetuti affidamenti di lavori, con modalità dai 
dubbi profili di legittimità, a imprenditori già coinvolti in precedenti vicende giudiziarie perchè ritenuti 
proni agli interessi della camorra, ad attestare una oggettiva condizione di soggezione e permeabilità 
dell’ente al contesto malavitoso. 
Centrale appare, sul punto, la vicenda dell’allontanamento del direttore amministrativo pro-tempore, 
che pure era stato nominato allo scopo di contrastare logiche affaristiche e devianze amministrative in 
quell’ente, il cui precedente direttore generale era stato arrestato, in prossimità dell’insediamento 
dell’organo di vertice nominato nel 2001, insieme ad alcuni dipendenti per tangenti pagate dai 
proprietari di una casa di cura ritenuti collegati al clan Alfieri. 
La relazione ministeriale rileva come con la revoca della nomina del suddetto direttore amministrativo, 
disposta dal direttore generale pro-tempore dopo dieci mesi e ritenuta illegittima dal Tribunale di Nola 
in sede cautelare, il processo di risanamento avviato abbia subito una interruzione.  
Il succedersi di tali determinazioni viene valutato dalla relazione ministeriale come sintomatico di una 
volontà tesa ad impedire che venissero rimosse quelle condizioni di consolidata illegalità, espressione 
di una commistione affaristico criminale. Viene dedotto, tra l’altro, il riaffidamento dell’appalto del 
servizio «centro unico prenotazioni» ad una cooperativa, tra i cui componenti figurano soggetti ritenuti 
collegati alla criminalità organizzata.  
Del pari rilevante deve ritenersi la sistematica violazione del «protocollo di legalità» sottoscritto con 
la Prefettura di Napoli in data 12 settembre 2003, che denota la volontà dell’ente di operare in un 
contesto svincolato dal rispetto delle regole poste a specifico contrasto dell’ingerenza criminale di tipo 
mafioso. 
L’elusione della normativa antimafia ha, di fatto, consentito all’A.S.L. di intrattenere rapporti 
negoziali con società gravate da elementi pregiudizievoli. Relativamente al servizio di pulizia degli 
immobili in uso all’A.S.L. è emerso che la ditta affidataria fa capo alla famiglia Napolitano di cui è 
stata accertata la contiguità con il potente clan Alfieri. 
Se, in generale, sono state poste in evidenza irregolarità relativamente a più affidamenti diretti per 
importi di notevole entità, operati senza gara e con modalità elusive delle disposizioni in materia di 
appalti pubblici, va menzionata la specifica procedura per l’appalto mediante licitazione privata 
per la fornitura del servizio di pulizia e sanificazione delle strutture sanitarie: l’A.S.L., 
successivamente all’allontanamento del predetto direttore amministrativo, ha modificato i criteri di 
scelta del contraente, adottando modalità che hanno stravolto l’originario rigore e che hanno alterato 
la par condicio tra i contraenti, vanificando la effettività della concorrenza e violando il principio della 
segretezza delle offerte. 
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Le descritte illegittimità hanno portato all’esclusione dalla gara dell’unica ditta che non risultava 
collegata a clan malavitosi; inoltre, in sede di accesso è stata rilevata la mancata acquisizione, a 
distanza di oltre due anni dalla stipula del relativo contratto, dell’informativa antimafia nei confronti 
della ditta aggiudicataria, vicina alla famiglia Napolitano.  
Anche con riferimento all’affidamento dei servizi di vigilanza, nei confronti degli istituti che hanno 
beneficiato delle singolari e anomale procedure adottate dall’A.S.L. NA 4, i riscontri effettuati hanno 
posto in luce l’esistenza di numerosi personaggi contigui ai clan camorristici operanti nella zona. 
Ancora, in relazione all’affidamento dei servizi informatizzati, disposto a trattativa privata limitata a 
due cooperative, si rilevano, da un lato, l’elusione della normativa in materia di gare pubbliche, operata 
mediante il fraudolento frazionamento della spesa, che unitariamente considerata avrebbe superato la 
quota comunitaria; dall’altro, la presenza di alcuni soci delle ditte affidatarie collegati ai clan 
camorristici D’Avino, Cennamo ed Alfieri. 
Analoghi rilievi vanno operati con riguardo alle procedure di gestione ed aggiudicazione degli appalti 
relativi alla fornitura di pasti (la ditta aggiudicataria era gravata da interdittiva antimafia già dal 2003, 
cosı` come quella subentrata nel contratto a seguito di cessione del ramo di azienda), all’affidamento 
del servizio di trasporto rifiuti ospedalieri (l’amministratore unico della ditta aggiudicataria 
dell’appalto è risultato gravato da numerosi procedimenti penali per reati contro l’ambiente e contiguo, 
seppure indirettamente, alla delinquenza organizzata), all’attività del provveditorato (il ricorso 
all’artificioso frazionamento della spesa e la mancanza dello strumento programmatorio degli appalti 
e delle forniture costituiscono terreno fertile per i tentativi di ingerenza e condizionamento 
camorristico).  
Anche le verifiche effettuate sul sistema del rilascio di autorizzazioni e di accreditamenti a strutture 
sanitarie private, infine, evidenziano procedure non conformi a norma e cointeressenze di imprenditori 
legati a vario titolo con elementi che la relazione ministeriale definisce appartenenti alla macro 
delinquenza. 
In conclusione, la relazione ministeriale afferma la sussistenza della persistente capacità della 
criminalità organizzata di intrecciare rapporti con settori vitali della società civile, e, nello specifico, 
con gli organi gestionali della struttura sanitaria, per distrarre a proprio profitto, anche per il tramite 
di ditte concessionarie degli appalti, ingenti somme destinate ad interventi di pubblica utilità […]. 

 
MELITO DI NAPOLI 
 

[…] La relazione del Ministro dell’Interno, datata 20 dicembre 2005 e costituente parte integrante del 
decreto presidenziale di scioglimento e commissariamento del Comune, i cui organi elettivi sono stati 
rinnovati nelle consultazioni amministrative del 25 maggio 2003, attesta l’esistenza di concrete forme 
di ingerenza da parte della criminalità organizzata, atte a compromettere l’imparzialità della gestione 
e a pregiudicare il buon andamento dell’amministrazione ed il regolare funzionamento dei servizi.  
Di particolare rilievo deve ritenersi, sul punto, il provvedimento giudiziario di custodia cautelare in 
carcere emesso, in data 11 novembre 2005, dal GIP del Tribunale di Napoli nei confronti di un ex 
sindaco, con la contestazione del reato di cui all’art. 416-bis del codice penale per aver costituito 
un’associazione per delinquere finalizzata a impedire od ostacolare il libero esercizio del voto da parte 
dei cittadini in occasione delle elezioni del maggio-giugno 2003, al fine di procurare indebitamente 
consensi alla lista del candidato poi effettivamente eletto a sindaco (quest’ultimo risulta sottoposto a 
indagini per il reato di cui agli artt. 110 e 416-bis del codice penale). 
In particolare, viene precisato che l’ex sindaco risulta collegato, per rapporti di affinità e di affari, a 
un pericoloso sodalizio criminale dedito al traffico illecito di sostanze stupefacenti e alla realizzazione 
di attività estorsive: avvalendosi della condizione di omertà e di assoggettamento 
imposta dal clan ai cittadini di Melito, aveva costretto numerosi elettori a votare per il candidato poi 
eletto a sindaco.  
Il grave condizionamento della espressione del voto e delle regole democratiche risulta, secondo gli 
accertamenti richiamati, il frutto di un progetto criminoso nel quale lo stesso candidato a sindaco 
risulta coinvolto: una strategia complessiva di intimidazione della cittadinanza a danno delle liste 
collegate al candidato avversario a sindaco, che comportava come sua conseguenza necessitata 
l’ingerenza del sodalizio nella successiva gestione amministrativa dell’Ente comunale. 
Gli elementi emersi dalle investigazioni riguardano episodi di costrizione o dissuasione, attuati anche 
presso i seggi elettorali da parte di soggetti di cui era nota la caratura criminale, ascrivibili direttamente 
ad affiliati del clan camorristico locale (due di costoro risultano raggiunti dal medesimo 
provvedimento restrittivo della liberta`). 
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Una volta raggiunto l’obiettivo elettorale, si è determinata l’effettiva e concreta ingerenza camorristica 
nella gestione dell’amministrazione comunale, con riferimento a settori di interesse strategico per le 
attività della consorteria malavitosa. 
La vicenda dell’intervento personale dell’ex sindaco, unitamente ad altro soggetto, per porre termine 
a uno stato di agitazione del personale di una impresa partecipata dal comune e` emblematico della 
gravissima condizione di delegittimazione degli organi istituzionali dell’Ente comunale, di fatto 
estromessi dalla gestione amministrativa e politica: i dipendenti in agitazione vengono convocati 
irritualmente e senza alcun titolo, all’interno di uno stabile comunale, da parte di soggetto non 
legittimato istituzionalmente e dissuasi, con modalità intimidatorie, dall’effettuare qualsivoglia forma 
di protesta. 
L’incombente presenza dell’ex sindaco nelle attività burocratiche del Comune risulta, con riflessi 
allarmanti sul piano della capacità degli organismi comunali ad assicurare – in piena autonomia – la 
tutela degli interessi pubblici dall’ulteriore vicenda relativa alla duplicazione delle tessere elettorali: il 
citato ex Sindaco, avendo ottenuto la disponibilità dei registri delle sezioni elettorali, aveva rilevato i 
nominativi dei cittadini che non avevano ancora espresso il voto e aveva ottenuto, al posto dei diretti 
interessati, il rilascio dei moduli per l’emissione di duplicati delle tessere elettorali di costoro.  
Viene, inoltre, riferita, a conferma del penetrante condizionamento camorristico dell’amministrazione 
comunale, l’ulteriore vicenda della nomina di un assessore, come contropartita dell’appoggio 
elettorale prestato, su pressioni dell’associazione criminale, in favore del candidato sindaco, poi eletto. 
La situazione descritta di elevata compromissione della tenuta democratica e della legittimazione 
rappresentativa dell’Ente comunale, unitamente alla sostanziale eterodirezione della gestione 
amministrativa a opera di un soggetto di cui sono palesi i collegamenti con la criminalità organizzata 
di tipo mafioso, ha reso indispensabile l’intervento istituzionale al fine di ripristinare i valori giuridici 
e democratici dell’ordinamento statuale […]. 

 
POZZUOLI 
 

[…] La relazione del Ministro dell’Interno, datata 20 dicembre 2005 e costituente parte integrante del 
decreto presidenziale di scioglimento e commissariamento del Comune, i cui organi elettivi sono stati 
rinnovati nelle consultazioni amministrative del 13 maggio 2001, attesta la sussistenza di oggettivi 
fattori di condizionamento dell’amministrazione comunale ad opera della criminalità organizzata. 
Gli accertamenti eseguiti dalla Commissione di accesso, istituita dal Prefetto di Napoli con 
provvedimento in data 5 febbraio 2004, ai sensi dell’art. 1, comma 4, del decreto-legge 6 settembre 
1982, n. 629, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 ottobre 1982, n. 726, e successive 
modificazioni ed integrazioni, hanno posto in evidenza la penetrante ingerenza nelle attività di governo 
amministrativo da parte della criminalità organizzata insediata sul territorio, nell’ambito di un contesto 
di generale acquiescenza degli organi istituzionali comunali. 
E ` stata, infatti, rilevata la condizione di estremo degrado dell’apparato burocratico, idonea a favorire 
il radicarsi di inerzie e prassi illegali: tre amministratori con carichi giudiziari pendenti per i reati di 
abuso di ufficio, concussione e truffa; un amministratore dimessosi dopo essere stato raggiunto da 
provvedimento restrittivo in carcere per il reato di concussione; tra i dipendenti figurano anche 
pregiudicati per reati gravissimi e denunciati per il reato di associazione per delinquere di tipo mafioso; 
vigili urbani coinvolti in numerose vicende giudiziarie per fatti incompatibili con il rispetto rigoroso 
dei criteri di trasparenza e legalità nell’azione amministrativa; 
in particolare, tre vigili urbani rinviati a giudizio per aver omesso di denunciare all’autorità giudiziaria 
un episodio di estorsione, ad opera di emissari del potente clan camorristico egemone del luogo, 
consumatosi a pochi metri dalla loro postazione nel mercato ittico; un dipendente addetto al mercato 
ittico, più volte denunciato per assenteismo, gravato da pregiudizi penali allarmanti e collegato ad 
ambienti malavitosi, favorito da alcune scelte amministrative nonostante fosse responsabile della 
conduzione di diverse attività abusive. 
Gli accertamenti in sede giudiziaria hanno consentito di acclarare che la camorra ha approfittato di 
tale stato di lassismo (per molti anni si è consentita l’effettuazione delle attività commerciali in carenza 
dei requisiti igienico-sanitari previsti dalle norme di legge; non sono stati svolti, in merito, 
controlli amministrativi; le singole aree di vendita sono state assegnate in maniera arbitraria e persino 
a soggetti privi dei requisiti antimafia e di moralità; non è stato mai preteso il pagamento dei canoni 
in favore delle casse comunali) per conseguire un ruolo chiave nella gestione del mercato ittico, 
instaurando un generalizzato sistema di estorsioni e acquisendo interessi economici diretti e indiretti 
nella commercializzazione dei prodotti ittici. 
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Solo l’intervento della magistratura penale, con l’arresto e la condanna di numerosi esponenti 
dell’organizzazione criminale locale, ha posto fine a episodi ripetuti di intimidazione, avvenuti nella 
indifferenza degli organi comunali preposti alla vigilanza ai danni di amministratori locali e di un 
operatore del settore ittico. 
E` stato, peraltro, rilevato che la situazione di illegalità sotto il profilo igienico-sanitario riscontrata 
dagli ispettori sanitari che hanno coadiuvato le forze dell’ordine nelle attività di indagine non è stata 
tempestivamente contrastata dal sindaco, a cui viene addebitato un atteggiamento dilatorio, cessato 
solo durante l’attività ispettiva della commissione prefettizia di accesso. 
Tale comportamento è stato ritenuto significativo sul piano della agevolazione del perseguimento degli 
interessi del locale clan camorristico.  
D’altra parte è stato accertato che il Sindaco nella precedente consiliatura, allorquando rivestiva il 
ruolo di consigliere comunale di maggioranza, aveva stipulato, in qualità di titolare di impresa di 
gestione di importante centro commerciale, un contratto per l’affidamento dei servizi di pulizia e 
conduzione del parcheggio – a condizioni estremamente vantaggiose per l’altro contraente – con una 
ditta riconducibile a soggetto caratterizzato dagli stretti legami di parentela e frequentazione con 
elementi di vertice del locale clan camorristico. 
Tale rapporto contrattuale è proseguito nonostante il fatto che sia stato evidenziato che la ditta non era 
autorizzata a svolgere l’attività di custodia autoveicoli e nonostante la circostanza che la ditta si sia 
vista respingere dalla Camera di commercio la richiesta di iscrizione all’albo delle imprese di pulizia 
per mancanza dei requisiti di onorabilità previsti dalla legge. 
Numerosi sono gli episodi, rilevati nel corso degli accertamenti, che comprovano la deviazione dalle 
finalità di pubblico interesse nell’attività amministrativa dell’Ente comunale: in un’area concessa dal 
Comune, per la realizzazione di un parco giochi, alla moglie di un dipendente comunale, gravato da 
rilevanti pregiudizi penali, quest’ultimo collocava una rimessa abusiva di veicoli, senza che 
l’amministrazione – constatata la diversa destinazione – provvedesse a risolvere il rapporto di 
locazione secondo quanto specificamente previsto dal contratto; la moglie del predetto 
dipendente otteneva, altresì, dall’amministrazione comunale una autorizzazione alla occupazione di 
zona demaniale, nonostante la circostanza che sulla medesima area insistesse uno stabilimento 
balneare abusivamente installato dal citato dipendente e nonostante il fatto che la stessa 
amministrazione avesse diffidato costui a demolire le opere abusive, a seguito di denuncia della 
guardia costiera. 
Viene, inoltre, segnalato che il settore degli appalti di lavori pubblici e servizi è risultato 
contrassegnato da vistose anomalie procedurali che hanno determinato dei vantaggi, anche indiretti, 
per gli interessi della criminalità organizzata: metodi di aggiudicazione che hanno condotto benefici 
ad imprese contigue a esponenti camorristici. 
Giova sottolineare che l’amministrazione comunale, benchè avesse sottoscritto il protocollo di legalità 
sulla prevenzione antimafia nei pubblici appalti, non ha ritenuto di applicarlo in relazione 
all’affidamento del servizio di nettezza urbana: la ditta prescelta, una società cooperativa, ha poi 
affidato l’esecuzione del servizio a un proprio associato risultato gravato da condizioni di interdizione 
antimafia perchè contiguo a potenti sodalizi camorristici. 
Pure nell’ambito dei lavori affidati con la procedura della "somma urgenza" si e` accertato che la scelta 
è caduta, senza motivazione e senza indicazione dei criteri posti a presidio della trasparenza 
dell’attività amministrativa, su società riconducibili a un imprenditore vicino a esponenti di diversi 
clan camorristici, con gravi precedenti penali per reati tra i quali figurano l’associazione per delinquere 
di tipo mafioso, l’estorsione e il tentato omicidio. 
Assai rilevante, infine, è stata ritenuta, sotto il profilo della permeabilità agli interessi espressi dalla 
criminalità organizzata, la vicenda dell’approvazione, da parte del Consiglio comunale, nonostante il 
parere contrario del vicesegretario dell’Ente, del provvedimento di rinnovo contrattuale 
dell’affidamento della gestione del patrimonio comunale a ditta esterna, giacche´ nell’assetto 
societario e amministrativo delle imprese poi individuate dall’affidataria del servizio si rinvengono 
soggetti gravati da precedenti di polizia per reati associativi e contro la pubblica amministrazione, di 
turbata libertà degli incanti e truffa. Desta particolare allarme, ancora, la circostanza che il socio di 
una ditta risulta essere stato, in passato, colpito da ordinanza di custodia cautelare per il reato di 
associazione per delinquere di tipo mafioso, insieme con i vertici di un potente clan napoletano. 
I descritti gravissimi elementi pongono in luce la complessiva situazione di pesante condizionamento 
che gli organi amministrativi comunali subiscono da parte della criminalità organizzata camorristica, 
risultando incapaci di garantire l’autonomo e pieno esercizio delle scelte amministrative all’insegna 
del principio di legalità e nel rispetto delle garanzie democratiche dei cittadini […]. 
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L’allarmante situazione dell’area casertana, dominata dalla potente organizzazione dei casalesi (forte 
di rilevanti «capacità militari» nonchè di stabile radicamento nel mondo delinquenziale e insidiosa 
capacità penetrativa in tutti i settori della società e dell’economia) ha sollecitato l’attenzione di questa 
Commissione, che ha riservato all’approfondimento della realtà criminale di quella provincia una 
apposita missione (in Caserta, dal 9 all’11 febbraio 2004). 
Ne è emerso un quadro particolarmente grave, caratterizzato dalla presenza condizionante di una 
criminalità organizzata che, se trova le sue radici in una tradizione plurisecolare di sopraffazione e 
violenza, ha saputo rinnovare le modalità di azione, modificando il campo di azione e di interesse, di 
pari passo con l’evoluzione economica del territorio da prevalentemente agricola a mercantile e 
industriale  
 
IL SISTEMA CRIMINALE 
 

[…] Il modello descrittivo più confacente alla realtà criminale casertana è quello che vede la presenza 
di più gruppi organizzati, con competenze su base territoriale, collegati verticisticamente. 
L’organizzazione più significativa, che opera sostanzialmente da due secoli potendo cosı` vantare una 
supremazia anche storica, è nota come clan dei Casalesi. 
A seguito di una frattura al vertice verificatasi alcuni decenni orsono, tale clan si è diviso in due rami: 
il principale di essi fa capo al famigerato Francesco Schiavone, alias «Sandokan», detenuto in regime 
ex art. 41-bis o.p. (attualmente è retto da Francesco Schiavone, di Luigi, alias «Cicciariello», cugino 
del capo clan che, scarcerato per decorrenza dei termini e colpito da nuovi provvedimenti restrittivi, 
si è immediatamente reso latitante). 
Con l’altro ramo, che si richiama a Francesco Bidognetti, detto «Cicciotto ‘e mezzanotte», a livello di 
vertice non si registrano conflittualità formali, ma sul territorio, ove più concretamente insorgono 
contrasti – specie ad opera dei «gruppi satellite» che a quei vertici fanno riferimento –, si registrano 
tensioni, scontri, regolamenti di conti e omicidi. 
A seguito della cattura e della lunga detenzione di Francesco Bidognetti (attualmente in regime ex art. 
41-bis o.p.), il clan ha continuato ad operare tramite i suoi figli, Aniello e Raffaele. In realtà, nella 
lotta per conseguire la leadership del gruppo, hanno assunto una valenza significativa i legami tra la 
malavita napoletana e quella casertana, soprattutto per il ruolo sempre più importante rivestito da Luigi 
Guida, detto ‘o Drink, proveniente dal quartiere napoletano della «Sanita`», ritenuto il nuovo braccio 
destro del boss Bidognetti. 
Per conto di quest’ultimo, il Guida sarebbe a capo di un gruppo di fedelissimi e controllerebbe il 
business dei traffici illeciti nella zona del litorale domizio. 
Accanto alle famiglie «Schiavone» e «Bidognetti», il nucleo storico della consorteria è costituito dalle 
famiglie «Iovine» e «Zagaria» che sono, al momento, equidistanti ed in una condizione di apparente 
tranquillità.  
Molto importante è il ruolo del gruppo «Zagaria», operante nel comune di Casapesenna e facente capo 
al menzionato esponente di rilievo del cartello, Michele Zagaria, inserito nell’elenco dei 30 latitanti 
più pericolosi.  
L’ambito geografico controllato dai gruppi riconducibili ai Casalesi è esteso quanto l’intera provincia 
381 ma trova significative limitazioni nell’area di Marcianise, sede dell’importante polo industriale 
provinciale (il terzo di tutto il meridione), ove opera il clan Belforte, nella zona di Sessa 
Aurunca ove è presente il clan Esposito e nell’area di Mondragone, controllata dal clan La Torre  […]. 

 
I DATI STATISTICI E LE ATTIVITÀ DI CONTRASTO DELLE FORZE DELL’ORDINE ALLA CRIMINALITÀ 
ORGANIZZATA 
 

[…] L’anno 2003 ha fatto registrare una allarmante inversione di tendenza del numero di omicidi, 
avuto particolare riguardo a quelli connotati da modalità o finalità mafiose: per la prima volta, dal 
1992, il dato attesta un aumento rispetto agli anni precedenti. 
L’analisi che viene fornita, al riguardo, dai vertici investigativi trova il suo nucleo esplicativo nella 
precarietà degli equilibri criminali che, pur imposti dai vertici dei rispettivi sodalizi, mostrano la 
fragilità delle basi, giacche´ fondati su antichi contrasti e rancori (non di rado sfociati in fatti 
di sangue) mai dimenticati da chi è stato chiamato a raccogliere l’eredita`, non solo familiare ma anche 
delinquenziale, di soggetti eliminati fisicamente o ristretti in carcere. 
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Con apparente paradosso (ma in realtà è agevole comprendere quanto gli interventi repressivi dello 
Stato finiscano per incidere nelle dinamiche conflittuali interne al mondo della criminalità organizzata, 
determinando ascese e sconfitte nell’eterna lotta per il predominio territoriale) viene, peraltro, 
evidenziato che alcune recrudescenze omicidiarie potrebbero avere una chiave di lettura proprio 
nell’esigenza - da parte di un clan - di approfittare delle difficoltà dei gruppi avversari quando questi 
siano colpiti da arresti e condanne. 
Non deve, peraltro, escludersi che l’inasprirsi delle tensioni tra alcuni gruppi presenti nella provincia 
possa avere, tra le sue cause, il previsto stanziamento di 503 milioni di euro, disposti nel mese di 
settembre 2003 con l’adozione, da parte delle amministrazioni di Castelvolturno, Villa Literno e della 
Provincia di Caserta di un piano di riqualificazione della zona Pinetamare di Castelvolturno e delle 
aree limitrofe.  
Le attività estorsive, praticate con metodicità e sistematicità senza pari, rappresentano la principale e 
più costante fonte di guadagno dei clan: esse raggiungono, nella provincia di Caserta, una capillarità 
assoluta, indirizzandosi verso qualsivoglia forma di manifestazione di ricchezza Se esse colpiscono i 
grandi appalti per la realizzazione di opere pubbliche, non lasciano certo immuni gli appalti privati 
385; tutti i settori produttivi (agricoltura, commercio, industria, servizi) ne sono afflitti, 
indipendentemente 
dalle dimensioni che le attività economiche presentino (grandi aziende, cosı` come i piccoli esercizi 
commerciali); si sono persino registrati fenomeni di estorsioni «porta a porta», ossia dirette a lucrare 
il pizzo anche sulle più modeste espressioni di disponibilità economica. 
I flussi ininterrotti di danaro provento di estorsioni costituiscono una formidabile forma di 
finanziamento delle ulteriori attività criminali e finiscono per garantire continuità economica 
all’azione dell’associazione mafiosa: i pur positivi risultati, ottenuti con l’intervento giudiziario nei 
confronti 
dei vertici di taluni clan e di consistenti schiere di aderenti di altri gruppi delinquenziali, risultano di 
fatto vanificati dal subentro - nelle solide ed avviate attività estorsive - di nuove leve del crimine 
organizzato (si tratta spesso di giovani 387 ed incensurati non noti alle Forze di Polizia e agli 
inquirenti: questi, di conseguenza, risultano penalizzati nelle investigazioni dal deficit di informazioni 
e conoscenze aggiornate e le indagini devono necessariamente cominciare ex novo). 
L’ulteriore conseguenza che deriva dalla continuità della pressione estorsiva è costituita dalla 
permanenza dello stato di assoggettamento ed omertà di intere categorie sociali: si preferisce 
continuare a pagare piuttosto che denunciare, alimentando il perverso circuito di finanziamento del 
potere mafioso. 
In altri casi, invece, l’intervento dei clan nel mondo economico assume la forma del controllo 
monopolistico di interi settori produttivi o distributivi: va menzionata la vicenda del capozona 
dell’agro aversano Vincenzo Zagaria, intorno al quale si era formato un gruppo imprenditoriale tra le 
province di Caserta e Napoli, che gestiva l’intera raccolta del siero di panna con cui si produce il burro. 
In particolare, i soggetti estranei al «cartello» controllato dallo Zagaria venivano estromessi dal 
mercato con la violenza e l’intimidazione: il clan determinava chi poteva acquistare il siero e a chi 
bisognava venderlo. 
Il burro prodotto veniva venduto anche all’estero (per un valore ammontante a circa 200 miliardi di 
lire fino a tutto l’anno 2000).  
Più in dettaglio, la situazione delle aree di influenza dei clan camorristici può essere ricostruita come 
appresso specificato, sulla scorta delle indicazioni fornite in sede di audizioni dai rappresentanti delle 
istituzioni dello Stato, delle forze di polizia e della magistratura. 
A Villa Literno nel 2003 si sono confrontati il clan Bidognetti ed il gruppo Tavoletta-Ucciero; benche´ 
quest’ultimo abbia dovuto registrare delle perdite per l’uccisione di alcuni sodali in episodi attribuiti 
alla spirale dei «regolamenti di conti», il clan Bidognetti sembra subire le mire egemoni del gruppo 
avversario. 
Ad Aversa, Trentola e San Marcellino, si avvertono gli effetti della presenza di Raffaele Cantone, 
favorita dal regime degli arresti domiciliari che sta scontando, a differenza dei capi-zona Giorgio 
Marano e Francesco Biondino, detenuti in carcere. 
Nella zona di Teverola e Carinaro, sembra in difficoltà la leadership criminale del boss Paolo Di Grazia 
che subisce il trend negativo proprio di tutti gli ex aderenti all’organizzazione campana della N.C.O. 
(nuova camorra organizzata) di Raffaele Cutolo. 
A Gricignano il controllo camorristico è esercitato dal gruppo degli Autiero e a Frignano dalla famiglia 
Lanza (collegata al pericolosissimo latitante Iovine Antonio). 
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L’area di Mondragone presenta una situazione più complessa e instabile in conseguenza della 
decisione di collaborare con la giustizia adottata dal potente capoclan Augusto La Torre (si è già posto 
in evidenza quanto rilevante fosse il suo grado di controllo del territorio «di competenza», tanto da 
costituire ostacolo all’espansione persino del più forte clan dei casalesi). 
La decisione del capoclan è stata poi seguita da alcuni gregari di rilievo, consentendo importanti 
accertamenti giudiziari. Con il trascorrere dei mesi, pero`, la natura della collaborazione del La Torre 
è stata fortemente messa in dubbio, essendosi constatato che il suo pur prezioso e attendibile contributo 
ha condotto a risultati investigativi e giudiziari soprattutto nei confronti degli avversari del suo gruppo. 
In realtà, la Direzione Distrettuale Antimafia della Procura di Napoli, pur avendo il La Torre concluso 
il verbale illustrativo dei contenuti della collaborazione nel mese di agosto 2003, fino al novembre 
dello stesso anno ne ha controllato attentamente i comportamenti, anche con l’intercettazione delle 
conversazioni: si è cosı` potuto accertare che durante la stessa fase collaborativa con gli inquirenti, il 
La Torre - detenuto - aveva inviato ad alcuni imprenditori dei biglietti con richieste estorsive. Di 
conseguenza, gli è stato revocato il programma di protezione ed è stato allocato in altro istituto 
penitenziario (non per collaboratori di giustizia ma dove, comunque, 
viene tutelata la sua incolumità). Ciò nonostante il La Torre sta proseguendo la collaborazione con 
l’Autorità giudiziaria, rendendo le sue dichiarazioni. 
Ad ogni modo, anche il clan La Torre risulta attualmente indebolito.  
In realtà sembra che proprio uno dei suoi esponenti di spicco, Giuseppe Fragnoli, ancorche´ detenuto 
in regime ex art. 41-bis o.p., unitamente ai tre figli (peraltro recentemente arrestati), abbia dato vita ad 
un sodalizio nel quale sarebbero confluiti alcuni personaggi di secondo piano del clan originario, mai 
identificati dalle forze dell’ordine, ovvero scarcerati all’esito di periodi di detenzione. 
La zona di Sessa Aurunca, Carinola, Falcano e Roccamonfina è afflitta dalla presenza di alcune 
organizzazioni minori, molto attive nel traffico di sostanze stupefacenti e nelle estorsioni. 
In particolare vi opera il gruppo diretto da Mario Esposito (attualmente detenuto in regime ex art. 41-
bis o.p.) e da Gaetano Di Lorenzo (arrestato in Spagna dopo un protratto periodo di latitanza e 
attualmente detenuto in Italia in regime ex art. 41-bis ordin. penitenz.). 
Sia il gruppo Esposito che il gruppo la Torre, in passato, avevano assunto una posizione alternativa 
rispetto al potente clan del casalesi: la descritta debolezza dei predetti sodalizi sembra aver fatto 
prevalere una strategia «di buon vicinato» che, sostanzialmente, vale a ricondurre quei gruppi 
nell’orbita del clan dei i casalesi. 
Castelvolturno ed il limitrofo litorale domizio, come sopra evidenziato, sono assoggettati all’influenza 
di Francesco Bidognetti e di Luigi Guida: il capo della storica organizzazione locale, Pasquale 
Morrone, collegato ai Bidognetti, sarebbe stato affiancato da nuove leve di spiccate capacità criminali 
provenienti da Casal di Principe e dal Giuglianese, zona in cui i figli di Francesco Bidognetti, ora 
detenuti, godono di potenti appoggi. 
L’area in questione, peraltro, viene descritta come molto turbolenta, non solo per le contrapposizioni 
violente tra i vari clan intenzionati ad espandere la rispettiva sfera di azione, ma soprattutto per la 
natura composita della sua attuale composizione demografica, frutto di significative immigrazioni di 
senza-casa napoletani che, provenienti da situazioni di estremo degrado abitativo e sociale, vi 
confluirono in seguito agli eventi sismici degli anni 1980-1981; a quelle immissioni, in epoche più 
recenti hanno fatto seguito varie ondate di immigrazione clandestina di cittadini extracomunitari che 
hanno dato vita ad un fiorente traffico di droga e ad un esteso mercato della prostituzione. 
Con riferimento a tale ultimo fenomeno va dato atto che le attività di polizia e l’intervento giudiziario 
hanno ridotto visibilmente la portata di un fenomeno che per la sua estensione e modalità di 
svolgimento non aveva pari nel nostro Paese: l’intero territorio del comune di Castelvolturno era 
contrassegnato da una molteplicità di postazioni di prostitute (quasi esclusivamente di colore) 
disseminate, a distanza di 200-300 metri le une dalle altre, lungo tutte le principali arterie viarie (in 
particolare lungo la via Domiziana) e segnalate da bidoni vuoti (di giorno) e falò accesi (di notte). 
Una sorta di osceno presidio capillare del territorio, che era divenuto quasi parte integrante del 
paesaggio.  
L’incisiva reazione delle istituzioni, sulla spinta di sempre più forti richieste delle popolazioni locali, 
ha finalmente determinato la bonifica di quell’area e il fenomeno sembra essersi spostato - assumendo 
caratteri meno vistosi - verso le zone di Caianello e lungo le altre grandi dorsali di circolazione. 
I comuni di Cancello e Arnone sono sottoposti all’azione dei Casalesi: nell’anno 2003, cosı` come in 
quelli precedenti, si e` registrato il fenomeno dell’incendio di diversi fienili. Tali eventi vanno inseriti 
nell’ambito dei forti interessi che la criminalità organizzata manifesta nel ciclo di produzione della 
mozzarella di bufala, pregiato alimento locale, sul quale si impernia un sistema economico di 
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rilevantissimo valore (approvvigionamento  dei foraggi, produzione del latte, attività casearia, 
distribuzione ed esportazione del prodotto finito, ecc.), ritenuto la nuova grande ricchezza della 
provincia di Caserta. 
Il comprensorio di Marcianise viene considerato dalle Forze di Polizia particolarmente sensibile, sotto 
il profilo dell’ordine e della sicurezza pubblica, verosimilmente a causa dell’elevata potenzialità 
economica dell’area, dove sono presenti importanti insediamenti commerciali (in specie, un centro 
orafo noto a livello nazionale, il «Tarì») e, in quest’ultimo periodo, numerosi sono i cantieri avviati 
per la costituzione di attività di «indotto », infrastrutture e di servizi. Nella zona in argomento si sono 
registrati, nel 2003, due episodi che potrebbero essere il segnale di nuovi con trasti tra la famiglia 
«Belforte», dominante, ed il gruppo «Piccolo»: il 9 settembre, a San Nicola la Strada, è stato ucciso 
Pasquale Pratillo, affiliato al clan «Belforte»; a tale omicidio è seguito, il 18 settembre, l’agguato 
mortale in pregiudizio di Nicola Falco e di Francesco Sagliano, entrambi del clan «Piccolo». 
Nell’ultimo biennio (fine 2003-2005), peraltro, nella zona tra Marcianise e il capoluogo, ha raggiunto 
una significativa valenza criminale un cartello di sodalizi minori, capeggiato da Antonio Perreca, 
soprannominato «o’ roman», forte di un’attività svolta all’interno delle carceri (il Perreca è stato 
scarcerato nel 2003) in favore dei detenuti e di una rete di relazioni criminali strette durante la 
detenzione. 
In particolare, il Perreca aveva dato vita ad una alleanza con il clan Massaro (operante nella zona di 
San Felice a Cancello ma privo di un vertice), con il gruppo Fragnoli di Mondragone, con il gruppo 
Pagnozzi egemone nell’area di San Martino Valle Caudina e con il clan Birra di Ercolano (nell’agro 
di san Felice e nel beneventano sono state registrate partite di droga provenienti da Ercolano). 
Nondimeno, l’intervento giudiziario e repressivo attuato nei confronti del gruppo Massaro, raggiunto 
da ordinanze di custodia cautelare e la successiva collaborazione con l’Autorita` giudiziaria, da parte 
di alcuni esponenti di rilievo del predetto sodalizio, hanno consentito l’emissione di ordinanza 
cautelare nei confronti del Perreca e di decine di suoi affiliati. 
Il clan dei Casalesi risulta dominante - attraverso ramificazioni locali - nelle zone di Recale, Macerata 
Campania e Portico, nonche´ - attraverso l’azione di Michele Iovine (peraltro recentemente arrestato) 
- in quelle di Casagiove, Casapulla, San Prisco e Curti. Qui, pero`, si fa sentire anche l’influenza del 
clan Belforte, già citato con riferimento al controllo dell’area di Marcianise. Sempre sotto il controllo 
dei casalesi ricadono Capua, Santa Maria la Fossa e Grazzanise. Il comune di San Felice a Cancello 
ha attirato consistenti appetiti della criminalità organizzata nel settore imprenditoriale legato agli 
appalti: ne sono conseguiti ripetuti commissariamenti del Consiglio comunale e solo recentemente si 
e` insediata un’amministrazione su base elettiva, che viene costantemente supportata dall’ausilio della 
Prefettura. 
Maddaloni non sembra presentare particolari problematicità sul piano della delinquenza organizzata 
(sono attivi il traffico ed il commercio di sostanze stupefacenti) ed ha costituito un positivo laboratorio 
per la realizzazione di un’esperienza coordinata di contrasto al crimine comune: la suddivisione in tre 
zone del territorio comunale, affidate rispettivamente alla vigilanza di Carabinieri, Polizia di Stato e 
Vigili Urbani, ha ridotto la commissione di una nutrita serie di reati che suscitavano particolare allarme 
(rapine in banca e ai danni di farmacie). 
Santa Maria Capua Vetere, sede del Tribunale della provincia, era ritenuta relativamente immune dalle 
attività della criminalità organizzata, nonostante rientrasse nel controllo dei Casalesi e, segnatamente, 
del capo zona Carlo Del Vecchio. 
L’apparente tranquillità è stata scossa, il 31 ottobre 2003, dall’uccisione del boss Caterino Sebastiano, 
detto l’Everaiuolo, originario di San Cipriano d’Aversa, e del suo braccio destro, Umberto De Falco, 
piccolo pregiudicato. Il Caterino, già scampato a due agguati negli anni precedenti, a causa di contrasti 
nell’ambito del gruppo dei «Casalesi», aveva costituito un’autonoma organizzazione malavitosa, 
contrapposta a quella facente capo a Francesco Schiavone (Sandokan), per poi riavvicinarsi a 
quest’ultimo, a seguito di mutati equilibri. Non si esclude che il duplice omicidio possa essere stato 
deciso dal gruppo «Schiavone» perchè il Caterino stava tentando di reinserirsi più o meno 
autonomamente nelle dinamiche criminali dell’area. La sanguinaria reazione dei casalesi sta a 
dimostrare quanto la città di Santa Maria Capua Vetere sia, in effetti, ritenuta strategica dalle 
organizzazioni criminali. 
Sparanise e Pignataro Maggiore, ricadenti nell’ambito della sfera di influenza dei casalesi, meritano 
particolare attenzione perche´ hanno catalizzato interessi economici di rilevante valore, essendo 
prevista la realizzazione di una centrale termoelettrica e di un insediamento per il trattamento dei 
rifiuti: nelle tensioni sociali che assai spesso accompagnano – non sempre giustificatamente – questo 
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tipo di opere che incidono sul territorio, è agevole che si infiltrino le esigenze e le pretese della 
criminalità organizzata. 
Questa, infatti, è interessata a condizionare l’azione dell’ente appaltante e degli appaltatori, in ragione 
delle proprie mire speculative sulla individuazione degli immobili (onde indirizzare gli espropri verso 
terreni precedentemente acquisiti), sulle modalità di esecuzione dell’opera (onde conseguire i 
subappalti), sulle tipologie di esercizio delle opere stesse (onde inserirsi nelle assunzioni e nei servizi 
di supporto: trasporti, guardianie, ecc.) e finisce per strumentalizzare anche la più onesta delle proteste 
ambientalistiche o localistiche, trovando in esse un formidabile supporto al proprio potere di 
interdizione del libero esercizio delle funzioni pubbliche e amministrative. 
Il settore dei rifiuti rappresenta un tasto particolarmente dolente per il territorio casertano: 
numerosissime indagini giudiziarie hanno attestato come l’intera provincia per anni sia stata colpita 
da una massiccia attività illecita di smaltimento abusivo di rifiuti tossici e di residui industriali 
provenienti dal Nord e riversati in grandi quantità in terreni, laghetti e persino nelle cave dismesse 
(ossia quelle dove è cessata l’attività estrattiva e che si trasformano in discariche abusive). 
La città di Caserta, infine, pur non essendo segnata dalle più eclatanti manifestazioni di violenza 
camorristica, è certamente interessata da sistematiche attività estorsive. 
Più in generale, la relativa tranquillità che la contraddistingue favorisce la vocazione imprenditoriale 
della criminalità organizzata, che colà realizza talune iniziative di riciclaggio del danaro provento dei 
delitti: alcune inchieste giudiziarie hanno messo in luce il coinvolgimento in meccanismi di riciclaggio 
e usura di una parte del settore orafo e del commercio di gioielli.  
Giova completare la disamina della mappatura dei clan camorristici operanti in provincia di Caserta, 
ponendo in evidenza taluni segnali dell’espansione della loro area di influenza anche in altre regioni 
del nord Italia (segnatamente Emilia Romagna, Toscana e, più recentemente, Lombardia e Veneto), 
allo scopo di sottoporre ad estorsione alcuni imprenditori casertani che, proprio per sottrarsi alla 
prepotenza mafiosa, avevano deciso di trasferire nel settentrione le rispettive attività produttive. 
Nel basso Lazio, invece, si sta assistendo alla formazione di una realtà criminale organizzata simile a 
quella del Casertano: ci sono veri e propri clan che non si limitano a prendere di mira gli imprenditori 
provenienti dal casertano, ma manifestano interessi criminali per la realtà locale, agendo in diretto 
collegamento con la camorra casalese. 
Va aggiunto che anche le finalità di riciclaggio dei proventi delle attività criminali esercitate dai clan 
sollecitano un ampliamento dei contatti  della camorra casertana con altre realtà territoriali: la 
Direzione Distrettuale Antimafia competente ha sottolineato di aver effettuato il sequestro di ben 59 
immobili, di 106 appezzamenti di terreno e di 28 imprese agricole  disseminate nell’Umbria, nelle 
Marche, nella Toscana, nell’alto Lazio ed in provincia di Mantova. 
La camorra casertana ha anche stretto rapporti con organizzazioni mafiose della Sacra corona unita 
pugliese, in ordine a fatti di contrabbando di tabacchi lavorati esteri: in particolare, ha consentito lo 
stoccaggio di grosse partite di prodotti di contrabbando in depositi ricadenti nell’area casertana. 
Pure certi devono ritenersi i collegamenti con la ‘ndrangheta calabrese, sorti verosimilmente in ambito 
carcerario in occasione di detenzioni di esponenti dei clan del litorale domizio ed elementi dei clan 
della piana di Gioia Tauro. 
In particolare, il capo clan Mario Esposito di Sessa Aurunca è stato arrestato in Calabria; sono stati 
registrati contatti, anche recentemente, tra la famiglia Piromalli e quelle di Esposito e La Torre (in 
materia di cocaina ed armi). 
Alcuni latitanti della ‘ndrangheta, inoltre, si sarebbero rifugiati nel Casertano […]. 

 
GLI SCIOGLIMENTI DEI CONSIGLI COMUNALI PER CONDIZIONAMENTO CRIMINALE 
 

[…] La provincia di Caserta è stata interessata, negli ultimi 10 anni, da ben 20 scioglimenti di consigli 
comunali (l’istituto è attualmente regolato dall’art. 143 del Decreto legislativo n. 267 del 2000) in 
conseguenza di fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso. 
Sono state, altresì, annullate le elezioni del vice presidente del consiglio di amministrazione di uno dei 
quattro consorzi della provincia per la gestione dei rifiuti (il consorzio CE). 
All’atto della missione effettuata dalla Commissione in Caserta (9-11 febbraio 2004), pero`, non 
risultavano comuni sottoposti a commissariamento ai sensi della citata normativa. 
I casi più recenti che hanno determinato l’attivazione dei poteri prefettizi in materia riguardano: il 
comune di Mondragone, in relazione al quale sono state disposte due Commissioni di accesso (una a 
fine 1999 e l’altra il 3 aprile 2003): la seconda di esse conseguiva all’arresto di un maresciallo dei 
vigili urbani di quel comune – Mattia Sorrentino – la cui figlia era consigliere comunale dello stesso 
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comune (se ne sono ottenute le dimissioni nell’ambito di un’incisiva azione di ripulitura dell’apparato 
pubblico-burocratico inquinato); il comune di San Tammaro (già oggetto di precedente 
commissariamento per l’arresto del sindaco dell’epoca) in relazione al quale sono state disposti 
accertamenti – attraverso l’istituzione di una Commissione di accesso, insediata a fine 2003- circa la 
possibilità di ancora attuali condizionamenti criminali, anche in ragione della permanenza del 
medesimo apparato burocratico che aveva supportato la precedente amministrazione; i comuni di 
Casaluce e di San Marco Evangelista, oggetto di approfondimenti in relazione a pressioni sugli 
amministratori locali in riferimento ad importanti attività commerciali ovvero ad insediamenti 
industriali. Ad analoga attenzione viene sottoposto il comune di Roccamonfina. 
E ` stata ripetutamente sottolineata, in linea più generale, una situazione di estrema compromissione, 
sotto il profilo dei collegamenti con la criminalità anche organizzata, di una parte non marginale del 
tessuto burocratico di molti comuni dell’area aversana e, comunque, di quelli caratterizzati da un alto 
indice di criminalità, unitamente alle notevoli difficoltà che si incontrano nell’attivare i procedimenti 
disciplinari.  
Si determina, cosı`, una «sopravvivenza» del ceto dei funzionari e degli impiegati dell’Ente locale 
rispetto alle amministrazioni ed ai Consigli comunali sciolti: sul punto è stata auspicata l’introduzione 
di norme che consentano di estendere i poteri di scioglimento e rimozione degli apparati politici 
compromessi anche all’apparato tecnico-amministrativo […]. 

 
LA CRIMINALITÀ STRANIERA 
 

[…] Gli esiti delle indagini svolte in questo settore inducono ad escludere che gruppi organizzati 
stranieri abbiano assunto posizioni di vertice nel panorama della delinquenza di tipo mafioso. 
Ciò risulta da ascrivere, essenzialmente, all’opposizione che i vertici camorristici locali hanno da 
sempre manifestato verso qualsivoglia forma di ingerenza esterna nell’ambito territoriale ricadente 
sotto il loro ferreo controllo. 
Nondimeno, deve registrarsi - da un lato - un processo di lenta e graduale assimilazione dei delinquenti 
extracomunitari nei circuiti del crimine organizzato di tipo mafioso; per altro verso, si assiste ad una 
sorta di «specializzazione » da parte dei gruppi stranieri nella commissione di reati riconducibili a tre 
filoni principali: il traffico di sostanze stupefacenti, la prostituzione e l’illecita introduzione di 
clandestini nello Stato.  
In tutti i settori menzionati le fonti di approvvigionamento ben difficilmente sono da rinvenire nel 
sistema criminale indigeno, collegandosi - piuttosto - l’attività delinquenziale a circuiti dei Paesi di 
origine.  
Ciò sembra essere tollerato dai poteri camorristici locali, paghi di ricevere sostanziose contropartite in 
cambio dell’accettazione dello svolgimento di quei traffici illeciti sul territorio di competenza. 
Per comprendere le dimensioni del fenomeno della presenza di cittadini extracomunitari, nel quale si 
inquadra il sottoinsieme dei delinquenti stranieri, va rilevato che, per la provincia di Caserta, sono 
state presentate ben 15.000 domande di emersione dal lavoro nero: le etnie maggiormente 
rappresentate, ovviamente, sono quelle relative a soggetti per i quali il movimento immigrativo 
corrisponde ad effettive necessità di lavoro (è il caso degli ucraini, attratti dalle offerte di lavoro quali 
collaboratori familiari o badanti), mentre più marginale si appalesa il dato meramente statistico 
concernente altre popolazioni (quali, ad esempio, i nigeriani) più frequentemente dediti ad attività 
delittuose. 
Proprio la rilevanza del numero di cittadini extracomunitari (e, parallelamente, dei gruppi criminali 
che albergano all’interno di dette etnie), unitamente alla crescente autonomia che i clan di 
extracomunitari stanno conseguendo nel panorama criminale casertano, determinano oggettivamente 
l’insorgenza di ragioni di contrasto con i radicati sodalizi endogeni. 
Non è da escludere, in una prospettiva non remota, che da queste tensioni possano scaturire veri e 
propri conflitti interetnici […]. 

 
LA PERDURANTE VITALITÀ DEL FENOMENO CAMORRISTICO 
 

[…] E` un dato oggettivo che la capacità criminale dei clan camorristici nell’area casertana, nonostante 
la rilevantissima efficacia dell’attività istituzionale di contrasto, risulti solo leggermente scalfita dalle 
innumerevoli operazioni preventive e repressive poste in essere. 
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Se deve ammettersi che, ancora nel 2005, il fatturato delle estorsioni non conosce flessioni, per essere 
rimasta immutata la pressione intimidatoria dei clan e la platea delle vittime; se deve riconoscersi che 
le attività di distribuzione di sostanze stupefacenti proseguono floridamente; se deve riscontrarsi che 
gli enti locali sono egualmente oggetto di penetranti tentativi di condizionamento mafioso, allora deve 
convenirsi con la amara considerazione svolta da chi e` impegnato in prima linea nel contrasto alla 
camorra casertana: il fenomeno della delinquenza organizzata di tipo mafioso in quella provincia ha 
assunto un carattere di permanenza. 
I clan hanno acquisito facoltà rigenerative: i sodalizi colpiti dalle indagini si rafforzano con le adesioni 
di nuovi adepti; i gruppi risparmiati dagli arresti consolidano le posizioni di forza già raggiunte; i capi, 
benchè detenuti, dimostrano di essere in grado di reggere le fila delle rispettive 
organizzazioni (anche il regime carcerario ex art. 41-bis ordinam. penitenz. ha mostrato la sua 
permeabilità a contatti illeciti con l’esterno); l’omertà costituisce una regola di condotta della 
popolazione che raramente trova eccezioni. 
Errata e superficiale, dunque, deve ritenersi ogni visione che, magari al verificarsi di fatti criminosi 
particolarmente eclatanti, affermi trattarsi di eventi indicativi di una «recrudescenza» del fenomeno 
camorristico […]. 

 
PROVINCIA DI AVELLINO 
 

[…] Il territorio della provincia di Avellino, condizionato dalla presenza di quattro organizzazioni 
malavitose, «Cava», «Graziano», «Pagnozzi» e «Genovese» (cd. del Partenio), è interessato da diversi 
aspetti criminali, riconducibili alla consumazione di gravi reati, quali omicidi, tentati omicidi, 
estorsioni e spaccio di sostanze stupefacenti. 
I gruppi di «Cava» e «Graziano», originari di Quindici, che si sono insediati da tempo nel Vallo di 
Lauro, hanno ormai esteso il proprio raggio d’azione anche al di fuori della provincia irpina, attraverso 
accordi con altri sodalizi campani: in particolare il clan «Cava» ha stretto alleanze con 
il gruppo «Fabbrocino» di San Giuseppe Vesuviano (NA) per controllare l’intera zona sub-vesuviana 
e con il clan «De Feo» di Battipaglia (SA) per controllare la Piana del Sele; per altro verso, il gruppo 
«Graziano» si è concentrato sul territorio di Sarno (SA) per tentare di infiltrarsi nei numerosi appalti 
pubblici ivi destinati. 
Dopo la sanguinosa strage del maggio 2002, nella zona del Vallo di Lauro tutto e` apparentemente 
tranquillo.  
Sia il clan «Graziano», i cui vertici sono detenuti, che gli appartenenti al clan Cava, non sembrano 
intenzionati a porre in essere azioni eclatanti. 
Attualmente, per quanto concerne il clan «Cava», la direzione dell’intera attività delinquenziale è stata 
assunta da Antonio Cava, detto Ndo`- Ndo`, cugino di Biagio. Il predetto, libero vigilato con obbligo 
di dimora nel comune di S. Giovanni Val D’Arno (AR), si è reso irreperibile dal 5 settembre, giorno 
della sua ultima presentazione presso la locale Stazione Carabinieri. 
Il clan «Pagnozzi» opera nella Valle Caudina, in particolare nei comuni di Cervinara e San Martino 
Valle Caudina, nel Casertano e nel Beneventano; nelle aree sottoposte alla sua influenza si vive un 
periodo di tranquillità. 
I «Pagnozzi», dediti soprattutto all’estorsione ed all’usura, come noto, vantano anche l’appoggio del 
clan dei «Casalesi», alleanza che li preserva da tentativi di espansione nella loro zona da parte di altri 
gruppi.  
Nella città di Avellino e nelle immediate vicinanze si sono verificati alcuni gravi episodi delittuosi: 
il 17 luglio, ad Ospedaletto D’Alpinolo, e` stato ucciso Saverio Dello Russo e ferito il gemello 
Giuseppe, fratelli di Nicola Dello Russo, affiliato al clan «Genovese». L’episodioè` da ricollegare 
all’omicidio di Dario Cosentino, avvenuto nel mese di giugno, ucciso per impedire che lo stesso 
potesse subentrare negli affari illeciti del gruppo «Genovese», con l’avallo dell’organizzazione 
«Cava» di Quindici, approfittando della detenzione di molti componenti del sodalizio. Per tale delitto 
è stato raggiunto da provvedimento restrittivo Domenico Cosentino, fratello di Dario, 
che avrebbe agito per vendetta; il 19 agosto, a Mercogliano, Aniello Genovese, mentre si trovava 
all’interno di una cava di deposito di materiali inerti, è stato fatto oggetto di colpi d’arma da fuoco, 
senza che riportasse ferite. L’attentato in pregiudizio del Genovese potrebbe inquadrarsi nell’ambito 
della lotta tra le varie organizzazioni criminali presenti sul territorio al fine di avere la supremazia 
nel controllo delle attività illecite, atteso il vuoto di potere causato dallo stato di detenzione, in regime 
di 41 bis o.p., di Modestino Genovese, capo dell’omonimo clan. 
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Altri fatti rilevanti che hanno riguardato l’avellinese sono: la scarcerazione, nel mese di agosto, di 
Gennaro Pagnozzi, detto «‘o Giaguaro»; l’arresto, nel mese di ottobre, nell’ambito dell’Operazione 
«Cento», condotta dalla D.I.A., di Paolo Pagnozzi, figlio di Gennaro, elemento di spicco del clan; 
la conclusione di un’indagine giudiziaria che ha portato alla chiusura preventiva del macello comunale 
di Avellino ed al sequestro di carni  infette; il gestore del macello, il pregiudicato Paolo Aprano, che 
lo gestiva per conto di una società denominata Bielleo, è stato denunciato insieme a Michele Palmese, 
uomo di fiducia di Biagio Cava […]. 

 
PROVINCIA DI BENEVENTO 
 

[…] Nella provincia di Benevento gli assetti della criminalità organizzata hanno subito qualche 
modifica che ha in particolare riguardato il clan «Esposito», operante nella Valle Telesina, il cui capo 
clan, Francesco Esposito, detto «‘o Scafaro», boss di Solopaca, è stato assassinato, il 30 luglio 2003, 
nella sua tabaccheria con 6 colpi di pistola.  
Dopo la morte del capo clan e gli arresti di altri personaggi di primo piano del sodalizio, quali 
Francesco Perna, Raffaele Cavaiuolo, Antonio Natillo, Annibale Zotti, sembra che il gruppo sia gestito 
da Rosa Del Prete, moglie del defunto Esposito. 
Non si esclude, in un immediato futuro, anche alla luce dei preesistenti rapporti di alleanza con clan 
del napoletano e con i casalesi, un possibile conflitto per il controllo delle attività illecite della zona, 
costituite soprattutto dal racket. 
Nel capoluogo e nell’area nord orientale della provincia è sempre attivo il gruppo criminale 
«Sperandeo», il cui capo clan, Corrado Sperandeo nonche´ tutti gli esponenti di vertice sono, allo stato, 
detenuti, con la conseguenza che le fila del sodalizio sono tenute da alcuni personaggi di secondo 
piano. 
In citta`, recenti operazioni delle Forze dell’Ordine hanno fatto emergere un’autonoma valenza del 
gruppo criminale «Nizza», il cui capo clan, Cosimo Nizza, allo stato detenuto, risulta imparentato con 
personaggi della camorra del quartiere di Secondigliano di Napoli. 
Nella zona di Montesarchio, il clan «Pagnozzi» di Avellino esercita sempre il suo predominio tramite 
il locale clan «Iadanza». Nei comuni di Cervinara e Rotondi, Vincenzo Pasquale Bove controlla il 
racket delle estorsioni e lo spaccio di sostanze psicotrope. 
Nella zona di Foglianise e nelle limitrofe aree della Valle Vitulanese e della Valle Telesina, è presente 
il gruppo «Lombardi», il quale, a seguito del decesso del capo clan, Antonio Lombardi, avvenuto 
nell’agosto del 2002, ha avuto un recesso operativo. 
Sembrerebbe, tuttavia, che attualmente sia in corso un tentativo di ricompattamento dei componenti 
del gruppo ad opera di Luigi Pedicini […]. 

 
PROVINCIA DI SALERNO 
 

[…] La situazione della criminalità organizzata in provincia di Salerno è già stata oggetto di 
valutazione in occasione della relazione annuale approvata dalla Commissione nella seduta del 30 
luglio 2003. 
Appare, peraltro, opportuno fornire, sulla scorta dei più recenti elementi conoscitivi forniti dalla 
Direzione nazionale antimafia, dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Salerno e dai 
vertici locali delle Forze di Polizia, un quadro aggiornato delle dinamiche delinquenziali e delle 
evoluzioni degli interessi mafiosi. 
Un primo dato che può ritenersi significativo da sottolineare è costituito dalla sostanziale continuità 
dell’analisi della locale fenomenologia criminale rispetto alle considerazioni già espresse. 
I risultati investigativi conseguiti dalle Forze di Polizia e gli esiti processuali delle vicende già avviate 
lungo il percorso giudiziario hanno, infatti, confermato la perdurante vitalità dei principali gruppi 
criminali, caratterizzati da una rilevante capacità rigenerativa a fronte di incisive azioni 
di contrasto. 
Una seconda notazione riguarda la circostanza del consolidamento dei rapporti tra i clan salernitani e 
quelli operanti nella provincia di Napoli: le indagini condotte dalle Direzioni distrettuali antimafia dei 
due capoluoghi campani hanno accertato tali legami non solo con riferimento alle attività nell’ambito 
dei traffici illeciti di sostanze stupefacenti ma anche con riguardo a ipotesi di «scambi di favori» 
finalizzati alla commissione di omicidi che rivestano interesse strategico comune ovvero rappresentino 
occasione di «rinsaldare» pregresse forme di solidarietà criminale. 



 

308 
 

Il catalogo dei principali settori criminali nei quali la delinquenza salernitana di tipo mafioso indirizza 
la propria azione non offre sorprese di sorta: traffico di sostanze stupefacenti, controllo delle 
scommesse clandestine e dei locali notturni, fornitura e illecita gestione degli apparecchi videogiochi, 
estorsioni e usura (collegata, in alcune aree economicamente depresse della parte meridionale della 
provincia, all’accaparramento di imprese operanti nel settore agricolo), riciclaggio, relazioni illecite 
con le istituzioni e l’imprenditoria locali. 
Il Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Salerno segnala gli esiti di indagini giudiziarie 
nel campo degli appalti, che attestano il rilevantissimo interesse dei clan camorristici per tale settore, 
manifestatosi 
sia attraverso attività estorsive, sia con la penetrazione nel sistema dei sub-appalti (ma anche noli a 
freddo, forniture di conglomerati cementizi e di materiale da costruzione). 
Oggetto dei procedimenti, in particolare, sono stati: i lavori di ammodernamento dell’autostrada 
Salerno-Reggio Calabria e, con riferimento a imposizioni estorsive ai danni delle imprese operanti, i 
lavori presso l’Università di Salerno-Fisciano e le attività di costruzione del depuratore del fiume 
Sarno. 
Con riferimento ai lavori di ricostruzione e messa in sicurezza dell’abitato di Sarno, colpito da 
fenomeni di tipo alluvionale, l’attività investigativa ha permesso di porre termine all’azione criminale 
del clan Graziano, consistente in una pressione estorsiva caratterizzata da incendi di mezzi e di 
strutture di cantiere ai danni delle imprese aggiudicatarie degli appalti. 
In chiave preventiva vanno segnalati i 273 controlli effettuati dai Carabinieri sui cantieri edili per la 
realizzazione delle opere pubbliche dislocati nell’intera provincia di Salerno, dal marzo 2003 al 2005. 
La capillare attività svolta ha consentito, secondo le illustrazioni fornite dai Carabinieri, di acquisire 
preziose informazioni idonee ad avviare  indagini di iniziativa ovvero atte a potenziare le indagini 
della Direzione Distrettuale in materia di appalti. Inoltre, la presenza visibile delle forze di polizia sul 
territorio e sui cantieri ha accresciuto il rapporto di fiducia dell’imprenditoria sana verso le istituzioni.  
I dati raccolti, opportunamente analizzati su base provinciale, hanno posto in luce i collegamenti e le 
relazioni esistenti tra i soggetti controllati, fornendo specifiche chiavi di lettura anche investigativa al 
Raggruppamento Operativo Speciale. 
Una particolare attenzione viene richiesta con riferimento all’appalto per l’ammodernamento 
dell’autostrada Salerno/Reggio Calabria nel tratto tra Sicignano degli Alburni e Polla, in 
considerazione delle evoluzioni degli assetti criminali ipotizzate dalle Forze di Polizia con riferimento 
a tale area, caratterizzata dalla detenzione degli esponenti di primo piano delle organizzazioni 
camorristiche dominanti e dalle ambizioni di altri personaggi che intendono emergere sulla scena della 
delinquenza organizzata di tipo mafioso. 
Infiltrazioni camorristiche nell’ambito delle amministrazioni comunali sono emerse dall’attività 
investigativa coordinata dalla Direzione distrettuale antimafia: oltre al comune di Montecorvino 
Pugliano, di cui si dirà appresso, risultano segnalate le ingerenze del clan Forte sull’amministrazione 
comunale di Baronissi (l’ex sindaco è stato recentemente rinviato a giudizio per il reato di cui agli artt. 
110, 416-bis del codice penale) e la vicenda del comune di Nocera Superiore, nella quale è emerso un 
coinvolgimento con esponenti camorristici di un consigliere comunale. 
La Procura di Salerno e la Questura, infine, hanno sottolineato l’impegno svolto nel settore delle 
misure di prevenzione.  
Con riguardo al riciclaggio e all’usura, la Guardia di Finanza ha segnalato – rispettivamente – l’esito 
positivo di un’indagine, coordinata dalla Autorità giudiziaria di Nocera Inferiore, che nel febbraio 
2005 ha permesso di emettere provvedimenti restrittivi nei confronti di 4 persone per riciclaggio di 
proventi dell’attività di traffico e cessione di sostanze stupefacenti nonchè i significativi esiti di altra 
indagine, seguita dalla Autorità giudiziaria di Vallo della Lucania, che ha consentito, tra il 2004 e il 
2005, l’arresto di 8 persone per estorsioni e usura con tassi variabili dal 150 al 400%. In entrambi i 
casi è stato disposto il sequestro di ingenti beni. 
L’attività posta in essere dalla Guardia di Finanza nel settore del monitoraggio dei soggetti condannati 
definitivamente per il reato di cui all’articolo 416-bis del codice penale ovvero sottoposti a misura di 
prevenzione a carattere personale e patrimoniale ha condotto alla segnalazione all’Autorità giudiziaria 
della posizione di 3 soggetti, con proposta di sequestro di 
beni. Di seguito si fornisce una rassegna sintetica delle singole aree di influenza dei vari gruppi 
criminali, con l’indicazione, ove possibile, dei più aggiornati sviluppi investigativi. 
Città di Salerno: la protratta detenzione di quasi tutti gli esponenti apicali del clan Panella-D’Agostino 
(da Amedeo Panella, detenuto dall’aprile del 1998, a Antonio D’Agostino, arrestato nel febbraio 2004 
unitamente a Bruno Iannone per l’omicidio di Lucio Esposito) ha determinato rilevanti mutamenti 
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negli assetti criminali pregressi, che si avviano verso l’individuazione di nuovi equilibri. Centrale, 
rispetto alla definizione dei rinnovati rapporti anche organizzativi, è la figura di Angelo Ubbidiente, 
già referente del clan Panella per la città di Salerno e accreditato quale responsabile della direzione 
strategica della relativa organizzazione criminale. 
Attorno a questi risultano essersi coagulati il pregiudicato Vincenzo Faggioli, grazie ai comuni 
interessi nel settore delle scommesse clandestine, e il sodalizio facente capo ai fratelli Esposito. Un 
drammatico indice della condizione di instabilità che attualmente caratterizza la situazione 
delinquenziale nella città di Salerno può essere individuato nel ferimento (avvenuto il 1º agosto 2005) 
seguito dalla morte (avvenuta il 2 novembre 2005) di Massimiliano Esposito, ad opera di due giovani 
pregiudicati, Marco Palatucci e Antonio Adami. Diverse e incisive sono le indagini coordinate dalla 
Direzione distrettuale antimafia e dirette ad individuare i canali di approvvigionamento della droga (in 
particolare cocaina) da parte dei numerosi tossicomani, spacciatori o semplici acquirenti presenti nel 
capoluogo di provincia. Alcune di esse hanno consentito, nel mese di novembre 2005, l’applicazione 
di numerosi provvedimenti restrittivi della libertà personale. 
Cava de’ Tirreni: il rientro sul territorio (agli arresti domiciliari) di Bisogno Mario, indicato quale capo 
dell’omonimo clan, non sembra aver rivitalizzato il sodalizio, pur dovendosi registrare che alcuni 
aderenti, nel novembre 2002 scarcerati per decorrenza dei termini di custodia cautelare, sono stati 
arrestati per il reato di estorsione commesso ai danni di alcuni commercianti. 
Baronissi – Fisciano – Mercato San Severino: il clan Forte, dedito alle estorsioni e all’acquisizione di 
appalti pubblici e privati, è stato oggetto nel 2001 dell’operazione «Gattopardo». I numerosi arresti 
eseguiti (il capo clan, Forte Antonio, e` divenuto collaboratore di giustizia) hanno posto il sodalizio in 
condizioni di non nuocere. Il recente arresto di Tabucco Carmine, che, forte della collaborazione del 
clan Serino e di alcuni appartenenti al gruppo Genovese, stava tentando di soppiantare il Forte nel 
controllo delle attività delinquenziali della zona, ha neutralizzato anche questo filone criminale. 
Comuni di Pellezzano e San Mango Piemonte: sono risultati teatro di azioni intimidatorie, di chiaro 
stampo camorristico, in danno di imprenditori e commercianti. Le Forze di Polizia, coordinate dalla 
Direzione distrettuale antimafia, stanno verificando i «profili di affinità e contiguità strategica e 
cronologica» con analoghi eventi delittuosi posti in essere in danno di imprese impegnate 
nell’esecuzione di lavori edili nella zona di Fratte (Salerno) e nella Valle dell’Irno. Con riferimento a 
quest’ultima zona, va segnalato l’esito dei processi che hanno riguardato gli esponenti del clan Forte: 
le condanne inflitte hanno posto fine a una presenza criminale che aveva segnato con modalità 
egemoniche l’area. D’altra parte, giova porre in evidenza che il nuovo arresto di Francesco Genovese, 
in esecuzione di condanna a 24 anni di reclusione per omicidio, ha frustrato le velleità del noto killer 
della N.C.O., con un trascorso di affiliato al clan Forte, di conseguire la leadership criminale della 
zona. Anche in relazione all’area di Fisciano, va sottolineata la prontezza e l’efficacia dell’intervento 
delle forze di Polizia e dell’A.G. nello stroncare sul nascere il tentativo, operato da esponenti di un 
noto clan camorristico originario della contigua provincia di Avellino, di imporre pretese estorsive 
alle ditte aggiudicatarie dei lavori di ampliamento del complesso universitario. 
Piana del Sele: l’area è dominata dai successori del clan Pecoraro-Renna (attualmente facenti capo a 
Biagio Giffoni e a Bruno Noschese, forti anche dei legami con sodalizi napoletani e dell’Agro 
nocerino-sarnese).  
In dettaglio, con riferimento al Comune di Pontecagnano, viene segnalato l’esito positivo di indagini, 
scaturite da dichiarazioni collaborative, che hanno condotto al disvelamento di relazioni illecite tra 
alcuni ambienti della criminalità organizzata e apparati della pubblica amministrazione locale.  
In relazione alla medesima area, se va dato atto della positiva conclusione delle indagini svolte nei 
confronti del gruppo capeggiato da Cataldo Esposito, detto ’o ragioniere, particolarmente attivo nel 
settore delle estorsioni e del traffico delle sostanze stupefacenti, va anche rimarcata la perdurante 
operatività del clan ai cui vertici è posto Roberto Boccalupo, pure arrestato nel dicembre 2004. 
Bellizzi, Montecorvino Rovella e Montecorvino Pugliano: sgominata l’associazione criminale facente 
capo a Gerardo Pecoraro (fratello dei più noti Alfonso e Francesco Pecoraro, esponenti apicali 
dell’omonimo clan), che, fino all’anno 2002, si era attivamente occupata dello smercio di sostanze 
stupefacenti, non si evidenziano indagini di particolare rilievo. 
Nondimeno, le Forze di Polizia e la magistratura inquirente assicurano una attenta vigilanza al fine di 
prevenire nuovi fenomeni di inquinamento dell’attività politico-amministrativa: il comune di 
Montecorvino Pugliano è stato recentemente sciolto per condizionamenti subiti da parte del gruppo 
già facente capo a Giuseppe Esposito, prima, e, dopo l’uccisione di quest’ultimo, a Angelo Frappaolo. 
In particolare, nel maggio 2003, veniva emessa ordinanza di custodia cautelare nei confronti del 
sindaco, del vice sindaco, di un assessore e di un consigliere comunale, nonchè ordinanza interdittiva 
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nei confronti del segretario comunale e ulteriori misure nei riguardi di dipendenti comunali, tra i quali 
il responsabile dell’ufficio tecnico e componenti della commissione edilizia: secondo gli inquirenti 
l’attività della pubblica amministrazione era stata deviata in favore degli interessi della criminalità 
organizzata a cui era stato consentito di spartirsi i proventi illecitamente acquisibili dalla gestione della 
cosa pubblica, sottoponendo a controllo corruttivo o estorsivo tutte le imprese esecutrici di lavori 
pubblici o assuntrici di servizi pubblici. 
Battipaglia e zone limitrofe: le indicazioni emergenti dalle indagini in corso attestano la vitalità e la 
pericolosità del clan Pecoraro, sia pure attraverso la sua emanazione riconducibile a Biagio Giffoni. 
Eboli e comuni limitrofi: neutralizzato da una serie di arresti operati nel 2001, il clan Carratu`-
Capozza, le attività investigative e i successivi sviluppi hanno consentito di individuare, anche grazie 
alle dichiarazioni di un detenuto collegato a soggetti criminali napoletani e di altre regioni, ben tre 
gruppi criminali dediti al traffico di sostanze stupefacenti. 
Agro nocerino-sarnese: l’area, tradizionalmente caratterizzata dal maggiore radicamento delle 
consorterie camorristiche, presenta una fase di turbolenza, verosimilmente riconducibile al mancato 
ricompattamento dei gruppi criminali operanti nei singoli comuni della zona. Se la Direzione 
Investigativa Antimafia nel 2003/2004 aveva delineato i termini generali del progetto federativo 
ipotizzato (acquisizione di una maggiore capacità di penetrazione nell’apparato pubblico ed 
amministrativo locale; azzeramento di iniziative estemporanee, ad opera di gruppi locali non 
riconosciuti, in grado di destabilizzare gli accordi sulla gestione degli affari di maggiore rilievo – 
traffico di stupefacenti, estorsioni, appalti pubblici; instaurazione di rinnovati rapporti di 
collaborazione con gruppi camorristici operanti nella confinante provincia napoletana ed, in 
particolare, nell’area vesuviana e di Torre Annunziata; individuazione di nuovi e fruttuosi canali di 
riciclaggio e reimpiego di capitali provenienti dalle illecite attività gestite), la lunga serie di fatti di 
sangue che, negli ultimi due anni, ha funestato il territorio attesta il fallimento del tentativo di 
pacificazione. Le oggettive difficoltà nel risalire agli autori e ai mandanti di tali episodi delittuosi 
hanno impedito una esaustiva e puntuale ricostruzione del contesto criminale: e`, comunque, 
indubitabile che la sequela dei gravi fatti riportati (il sequestro di persona di Maurizio De Ruvo, Nocera 
Inferiore-Pagani, i tentati omicidi posti in essere nella zona dell’Agro in danno di Luigi D’Angelo - 
Sarno, 28 dicembre 2004, Alessandro Caiazza - Sarno, 27 aprile 2005, Gennaro Citarella - Nocera 
Inferiore, epoca anteriore e prossima al 10 marzo 2005 - e gli omicidi di Salvatore Caliendo - luogo 
da accertare, epoca anteriore e prossima al 1º giugno 2005 - e, da ultimo, di Antonio Galasso - Sarno, 
9 settembre 2005) rappresentano univoci segnali di una particolare irrequietezza criminale, molto 
probabilmente destinata ad arricchire una spirale sanguinaria di ritorsioni e vendette. Desta, inoltre, 
concreto allarme la circostanza del rientro nell’Agro nocerino-sarnese, dopo un lungo periodo di 
detenzione, del noto Tommaso Fezza. 
In particolare, le indagini riguardanti il comune di Nocera Superiore hanno permesso di scompaginare 
una agguerrita organizzazione di stampo camorristico (l’intervento giudiziario ha riguardato quindici 
soggetti), specializzata nel traffico di sostanze stupefacenti e nel racket estorsivo, e diretta da Antonio 
Resa Fioravante, già militante nella Nuova Camorra Organizzata (N.C.O.). Di particolare rilevanza è 
la scoperta, nell’ambito delle predette indagini coordinate dalla DDA di Salerno, di un tentativo di 
condizionamento della locale amministrazione comunale, da realizzarsi anche mediante l’uccisione, 
commissionata al clandestino albanese Clodian Sevdari, del consigliere comunale di maggioranza 
Giuseppe Fabbricatore, alias Peppe ’o nano. 
Se a Scafati, tradizionale crocevia di traffici illeciti e di alleanze strategiche tra gruppi criminali 
operanti a livello interprovinciale, non è stato possibile far luce sui reiterati episodi omicidiari che 
hanno contrassegnato gli ultimi anni, con riferimento al comune di Sarno deve registrarsi un bilancio 
positivo: le investigazioni di polizia e le indagini giudiziarie hanno condotto alla sostanziale scomparsa 
del clan Serino e alla individuazione del pericolosissimo tentativo di penetrazione del clan Graziano 
(di Quindici, limitrofo comune dell’avellinese) mediante l’utilizzo di manovalanza criminale locale 
posta sotto la direzione ed il controllo di un esponente della famiglia ivi residente. Il vuoto di potere 
criminale determinatosi costituisce una condizione di elevata appetibilità per i clan camorristici 
operanti nei comuni limitrofi: ne deriva una situazione di precarietà degli equilibri, nell’ambito della 
quale gli inquirenti incasellano la genesi dell’omicidio di Antonio Galasso, brutalmente assassinato a 
Sarno, il 9 settembre 2005 nei pressi della propria abitazione.  
Nei territori di Angri, Sant’Egidio del Monte Albino e San Marzano ha esercitato la sua influenza 
criminale il gruppo capeggiato da Matteo Principale, dedito alle estorsioni ed al traffico di sostanze 
stupefacenti.  
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Nella medesima area ha operato l’associazione camorristica capeggiata da Umberto Adinolfi, di San 
Marzano, e da Luigi Iannaco. Costui, dopo avere reso all’Autorità giudiziaria ampie ed interessanti 
dichiarazioni collaborative, si e` reso nuovamente latitante, evadendo dal domicilio protetto dove si 
trovava agli arresti domiciliari; giova, peraltro, rilevare che lo stesso Iannaco è` stato nuovamente 
catturato in Valencia (Spagna) il 13 novembre 2005, all’esito di una brillante operazione di polizia 
coordinata dalla Direzione distrettuale antimafia di Salerno ed eseguita in collaborazione con la 
Guardia Civil spagnola. 
Nel comune di Pagani, prosegue, nonostante il recente arresto del suo capo, l’attività criminale del 
clan di Gioacchino D’Auria Petrosino. 
Circondario di Vallo della Lucania: dell’indagine che ha recentemente consentito di sgominare una 
articolata associazione per delinquere finalizzata allo spaccio di sostanze stupefacenti operante nel 
Cilento vanno evidenziati, a parere degli inquirenti, la consistenza elevata del traffico di droga e i 
collegamenti del sodalizio con soggetti inquadrati in contesti di criminalità organizzata operanti nel 
Napoletano. 
Nel mese di dicembre 2005 la DIA di Salerno ha eseguito 10 provvedimenti di custodia cautelare 
emessi dal GIP del Tribunale di Salerno nei confronti di vari soggetti resisi responsabili del delitto di 
associazione mafiosa, principalmente finalizzata ad attività di usura nei confronti di piccoli e medi 
imprenditori, reimpiegando gli ingenti interessi illeciti in attività commerciali, spesso intestate a 
prestanome. 
Solo nei confronti di Antonio Pisaniello - Ispettore della Polizia di Stato anche lui tratto in arresto 
nell’ambito della medesima operazione - non è stato contestato il reato associativo. 
Tra gli arrestati assumono un ruolo di rilievo Pietro Selvino - noto esponente del clan camorristico 
«Tempesta», operante in Angri - e Vincenzo Bove, consigliere comunale di Salerno, che avrebbe avuto 
all’interno dell’associazione mafiosa il ruolo di facilitare l’ottenimento dei provvedimenti 
amministrativi per l’esecuzione delle attività commerciali e di mettere in circolo i proventi illeciti del 
giro usuraio da egli stesso praticato.  
Gli altri indagati avrebbero costituito un collaudato gruppo imprenditoriale/affaristico capace di 
supportare efficacemente le attività delittuose.  
Il gruppo camorristico dei «Tempesta» avrebbe dunque riciclato tramite la rete degli esercizi pubblici 
parte dei proventi delle sue attività criminali.  
L’indagine aveva preso corpo dalle relazioni instaurate da Pietro Selvino – immediatamente dopo la 
sua scarcerazione – con tale Oreste Mazza, che aveva trasferito i suoi interessi economici in Roma. La 
partecipazione del Mazza ad operazioni imprenditoriali non correlabili con la sua capacità reddituale 
aveva canalizzato l’interesse investigativo a verificare ipotesi di riciclaggio e quindi a disvelare con 
penetranti attività tecniche il contesto associativo usurario. Rilevante appariva il volume degli affari 
illeciti – stimati in circa 10 milioni di euro – in un flusso che risaliva da pratiche usurarie che esigevano 
dalle vittime il pagamento di tassi oscillanti tra il 10 e il 20% mensile sulle somme concesse in prestito; 
risultavano anche condotte di minaccia pianificata e l’esercizio di violenza per mantenere il silenzio 
delle vittime e per ottenere la riscossione dei crediti, avvalendosi dell’intimidazione connessa al 
gruppo camorristico.  
Uno dei soggetti arrestati, Crescenzo De Vivo, dipendente della Banca di Credito Cooperativo di 
Scafati e Cetara, avrebbe avuto il ruolo di agevolare - anche con la manipolazione di transazioni 
bancarie e l’uso del proprio conto corrente - il riciclaggio dei proventi illeciti. Sono stati posti sotto 
sequestro in Salerno, Angri e Roma sei importanti esercizi commerciali, affidandoli ad un curatore del 
Tribunale di Salerno.  
Nei primi giorni del gennaio 2006 il Tribunale del Riesame ha annullato l’ordinanza di custodia 
cautelare emessa nei confronti di Vincenzo Bove e di altri due indagati. 
L’aspetto inquietante della vicenda - sulla quale saranno necessarie approfondite verifiche future da 
parte della Commissione - è comunque costituito dal fatto che taluni destinatari delle ordinanze di 
custodia cautelare sarebbero già emersi in indagini ancora in corso della Procura salernitana su presunti 
intrecci politico/affaristici negli appalti dell’amministrazione comunale di Salerno che vedrebbero 
anche la presenza di influssi della criminalità organizzata […]. 
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APPENDICE 6 
IL TERREMOTO DEL NOVEMBRE 1980 E DEL FEBBRAIO 1981 

 
IL TERREMOTO DEL NOVEMBRE 1980 E DEL FEBBRAIO 1981 
 
 
 Nella notte tra il 23 e il 24 novembre 1980 una serie di forti scosse telluriche colpiscono la 
Campania e la Basilicata, provocando 2.735 morti, oltre 8.850 feriti e gravissimi danni, compresa la 
distruzione di numerosi centri abitati nelle provincie di Avellino, Salerno e Potenza. 
 In particolare le scosse sismiche del 23 novembre e quelle successive, fino alle manifestazioni 
del 14 febbraio 1981, ebbero effetti distruttivi sul patrimonio immobiliare di un’area corrispondente 
a una trentina di comuni dislocati nelle provincie di Avellino, Salerno e Potenza e su singoli edifici o 
gruppi di edifici in un’area più vasta; inoltre lo sciame sismico aveva provocato  danni più limitati 
sul patrimonio immobiliare di ‘un’area molto estesa in Campania, in Basilicata e nella parte collinare 
della provincia di Foggia. 
 Gli effetti distruttivi furono causa del rilevante numero di morti e di feriti registrato. 
 Con D.P.C.M. del 22 maggio 1981 (di 8 gg. successivo alla data di approvazione della legge 
219 del 1981) viene delimitata come area terremotata un’area che includeva 119 comuni della 
provincia di Avellino (l’intera provincia), 86 (su 91) della provincia di Napoli, 53 (su 99) della 
Provincia di Potenza, 157 (l’intera area) della provincia di Salerno, 102 (su 104) della provincia di 
Caserta, 31 (su 31) della provincia di Matera, 14 (su 64) della provincia di Foggia. 
 Vennero contestualmente confermati disastrati gli stessi comuni centri menzionati; dichiarati 
gravemente danneggiati 297 comuni e danneggiati 312 comuni. 
 Le variazioni intervenute nella delimitazione dell’area e la classificazione dei comuni erano 
solo marginalmente giustificate dai danni provocati dalle scosse di febbraio. 
 Nei comuni danneggiati erano stati inclusi anche quelli con danni inferiori al 5%. 
 Il Governo si era dovuto avvalere del supporto delle prefetture, perchè le regioni 
reiteratamente sollecitate, non si erano espresse nel temine loro assegnato”. 
 La categoria dei comuni gravemente danneggiati era stata reintrodotta dalla legge n.219 del 
1981. 
 Il maggior esito delle pressioni politiche esercitate dalla Campania (e anche della Puglia) 
rispetto alla Basilicata sarebbe stato poco dopo riequilibrato. 
 Con D.P.C.M. del 13 settembre 1981 all’elenco già definito furono aggiunti 20 comuni 
gravemente danneggiati e 25 danneggiati della Basilicata, l’area mancante della provincia di Potenza 
fatta eccezione epr il comune di Teana, che verrà incluso nell’area terremotata nel 1986, portando 
così il numero die comuni dichiarati terremoti a 687. 
 I danni provocati dal sisma furono ingentissimi e di varia natura. 
 I morti furono 2735, di cui 1.762 nella provincia di Avellino, 674 in provincia di Salerno, 153 
in provincia di Potenza, 131 in provincia di Napoli (nel capoluogo 52 per il crollo dello stabile di via 
Statera; 9 per il crollo di un’ala del palazzo Funga il giorno 11 dicembre 1980 e 4 per la caduta di un 
cornicione in piazza Giovan Battista Vico), 12 in provincia di Caserta e 3 in provincia di Benevento. 
I feriti furino 8.8.48, du cui 3.993 in provincia di Avellino, 2.468 in provincia di Salerno, 1.501 in 
provincia di Napoli, 715 in provincia di Potenza, 139 in provincia di Caserta e 32 in provincia di 
Benevento. 
 Notevoli i danni arrecati all’edilizia e alle opere pubbliche ed i danni alle attività economiche. 
 Per quanto riguarda i danni all’edilizia privata, nel Rapporto del 1982, viene descritto che le 
abitazioni distrutte furono 77.342, quelle gravemente danneggiate 275.263, mentre quelle lievemente 
lesionate 479.973. 
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LA SITUAZIONE DI NAPOLI DOPO IL TERREMOTO DEL 1980 
 
 Con D.P.C.M. Forlani in data 22 maggio 1981, Napoli fu definita “Comune gravemente 
danneggiato”. 
 Tra i danni il più grave, impropriamente attribuito al sisma, fu il crollo di un palazzo in via 
Statera, con 57 morti. Il crollo fu tuttavia da imputare a errori e scorrettezze nella costruzione, tanto 
che il processo in proposito intentato si è concluso con la condanna dell’impresa da cui era stato 
realizzato, nel dopoguerra. 
 Altri 4 morti furono imputabili al crollo di un cornicione in Piazza Giovan Battista Vico. 
 Alcuni giorni dopo il 23 novembre 1980, e precisamente l’11 dicembre, si ebbe il crollo di 
un’ala del palazzo Fuga, detto “Albergo dei Poveri”, con la morte di nove anziani ricoverati. 
 Il numero degli immobili danneggiati dalle scosse sismiche non è stato accertato con una 
precisa quantificazione. 
 Ma nei mesi successivi al sisma molte abitazioni furono dichiarate inagibili e sgomberate, al 
punto che nella relazione presentata dal Commissario straordinario, on. Zamberletti, si manifestava 
la convinzione che le perizie di inagibilità siano state spesso superficialmente formulate ed abbiamo 
dato luogo a sgomberi immotivati. Lo stesso Commissario straordinario ordinò la revisione di 
numerose perizie e di quelle revisionate circa tre su quattro, si dimostrano ingiustificate, con il 
reintegro, almeno parziale, negli alloggi degli abitanti sgomberati. 
 Si tenga conto che nel giugno 1981 la situazione di Napoli era così caratterizzata: oltre 
170.000 sfollati, quasi 7.000 edifici dichiarati inagibili, oltre 170 le strade chiuse al traffico. 
 Si deve tener conto anche delle pressioni che furono fatte sui tecnici. 
 I senzatetto stimati dal Commissario straordinario on. Zamberletti erano pari a 50.000 nel 
marzo 1981 e a circa 80.000 nel luglio successivo. 
 La Legge n.219 del 1981 divenne così la legge fondamentale che regolamentava gli interventi 
di ricostruzione-riparazione del patrimonio immobiliare, ma non lo strumento esclusivo definito a 
questi fini. 
 Il Commissario straordinario del Governo per le zone terremotate (istituito con D.L. il 
26.11.1980, n.776, e convertito nella L. N.874 del 1980) aveva disposto infatti con l’ordinanza n.80 
del 6.01.1981 la corresponsione di contributi per la riparazione delle abitazioni lievemente lesionate, 
al fine di consentire ad una parte di senzatetto di rientrare negli alloggi. 
 
LE INFILTRAZIONI CAMORRISTE NELL’EMERGENZA E NELLA RISTRUTTURAZIONE 
 
 La fase post terremoto con la gestione dei finanziamenti pubblici viene affidata ad un  
impianto legislativo incentrato alla “eccezionalità” e “all’urgenza”. 
 La legislazione speciale prevede ampie deleghe ai procedimenti di delega; estese deleghe di 
poteri pubblici a soggetti privati; la caduta dell’intero sistema di controlli; la moltiplicazione dei centri 
di spesa; il soprapporsi di competenze attribuite a soggetti portatori di interessi diversi. 
 Questo è lo scenario che ha favorito la penetrazione della camorra nel gigantesco affare del 
terremoto. 
 Secondo l’impianto normativo i comuni avrebbero dovuto essere protagonisti della 
ricostruzione. I sindaci, e le giunte hanno potuto sfruttare la discrezionalità attribuito all’impianto 
legislativo per l’eccezionalità della situazione. La loro azione non è stata soggetta ad alcun preventivo 
controllo di legittimità e di merito nè la legislazione ha affermato cautelativamente alcun regime di 
incompatibilità tra funzionari di amministrazione e il ruolo dei tecnici impegnati nelle attività 
finanziate con le leggi speciali. 
 Spesso sindaci ed amministratori comunali hanno mutato la discrezionalità in arbitrio, 
volgendo a loro vantaggio i fondi del terremoto con l’assunzione di incarichi connessi alla 
ricostruzione. 
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 E qui entra in azione la camorra. 
 Per consentire il perdurare della situazione di privilegio occorreva non perdere la rendita di 
posizioni derivante dalla carica elettiva. Lo scopo raggiunto mediante una ricerca del consenso 
conseguito in moti casi attraverso clientele, favoritismi personali, promesse di occupazioni e 
protezioni politiche. 
 Non di rado la camorra si è fatta garante del successo elettorale degli amministratori collusi; 
ha spesso inoltre assicurato la stabilità politica per far procedere senza intralci l’operazione 
economica intrapresa. 
 Ma la camorra non ha esitato, dove necessario, ad usare ferocia e violenza nei confronti di 
coloro che volevano intralciare il loro disegno criminoso. E’ il caso dell’omicidio, avvenuto l’11 
dicembre 1980, del sindaco di Pagani, Marcello Torre, colpevole di non aver favorito 
l’organizzazione camorrista nell’affidamento del lucroso bussines degli appalti per la rimozione delle 
macerie. L’esecuzione mafiosa avviene dopo pochissimi giorni dal sisma, proprio perchè la camorra, 
voleva lanciare un “messaggio” forte agli amministratori locali in caso di ostacoli interposti alla 
realizzazione del loro progetto criminale. 
 

[…] Alcuni mesi prima dell'omicidio organi di polizia erano stati informati 
confidenzialmente che l'avvocato Torre era esposto al rischio di aggressioni armate. 
Tale notizia confidenziale non venne ritenuta affidabile, nè vennero presi in 
considerazione i timori per la propria vita espressi dalla vittima al dirigente del 
Commissariato della Polizia di Stato di Nocera Inferiore dopo la sua elezione a sindaco. 
Non si ritenne di tutelare l'avvocato Torre neanche quando manifestò con nettezza il suo 
impegno a combattere ogni ingerenza camorristica nella gestione del comune. 
Le indagini sull'omicidio sono partite molto a rilento; l'esame della documentazione 
contenuta nella scrivania dell'ufficio in municipio fu effettuato solo dopo tredici giorni 
dall'evento; la perquisizione dello studio e della abitazione della vittima fu disposta dal 
giudice istruttore soltanto il 5 febbraio 1982. 
Il giudice istruttore nell'ordinanza di rinvio a giudizio scriveva che "per ben due anni 
l'istruttoria veniva a trovarsi in una pressocchè totale stasi" sino a quando le rivelazioni 
di alcuni collaboratori davano un nuovo impulso alle indagini.  
Gli imputati indicati dai pentiti come autori materiali del delitto sono stati tutti assolti 
[…]. 
 

 La camorra, il 23 settembre 1985, uccide il giornalista de “Il Mattino” Giancarlo Siani, il quale 
stava mettendo a fuoco le interconnessioni tra camorra e politica nel dopoterremoto a Torre 
Annunziata, con particolare riferimento a politici locali e al clan Gionta. 
 

[…] Le regioni colpite dal sisma presentavano, dunque, già agli inizi del nuovo anno 
1981, quando cioè ci si accingeva a spendere la che offriva, unitamente alla tragedia dei 
morti e dei senzatetto, questi altri parametri: 
un generalizzato atteggiamento da "last opportunity syndrome" con la doppia 
convinzione che il terremoto poteva rappresentare, per le zone colpite, la grande 
occasione per uscire dal sottosviluppo e, per ciascun interessato, una buona opportunità 
di arricchimento personale; 
un ceto politico di amministratori locali storicamente impreparato ad assumersi oneri e 
responsabilità organizzative e di programmazione e, nel contempo, subalterno alle 
scelte provenienti dal centro e dalle lobbies patronali locali; 
una pubblica amministrazione in genere lenta, distratta, eccessivamente burocratizzata, 
scarsamente professionale, a volte collusa e corrotta; 
una criminalità organizzata determinata, con una forte vocazione imprenditoriale e 
fortemente motivata dalla necessità di riciclare il denaro illecito, proveniente soprattutto 
dai traffici di stupefacenti e dei tabacchi; 
un impianto legislativo fortemente derogatorio che presupponeva, per poter ben 
funzionare in carenza di puntuali controlli, un'altissima professionalità, elevate capacità 



 

315 
 

di programmazione, forte tensione ideale e disinteresse da parte dei soggetti chiamati a 
gestire il denaro della ricostruzione […]. 

 
[… In tale quadro - che, unitamente ai fenomeni di non oculata amministrazione, ha 
visto crescere a dismisura i reati contro la pubblica amministrazione per l'intreccio di 
interessi e collusioni che si sono creati tra imprenditori, amministratori e pubblica 
amministrazione - si è inserita la camorra la quale, in occasione del 
dopo terremoto, ha posto in essere una accorta e tempestiva strategia di intervento 
facendo registrare un vero e proprio salto di qualità della mentalità criminale. 
La storia della presenza della camorra nel terremoto corre parallelamente alla storia 
stessa del terremoto ed alla sua incidenza nei vari periodi e nelle varie aree interessate. 
In relazione agli interventi ed alla spesa, il dopo sisma è stato diviso in due fasi, quella 
dell'emergenza e quella, successiva, della ricostruzione e dello sviluppo [...]. 

 
 La camorra, durante l’emergenza, opera soprattutto nelle zone particolarmente colpite dal 
sisma, dove è presente con clan con esperienza imprenditoriale come quelli legati a cosa nostra, 
intervenendo subito nell’opera di rimozione delle macerie e nell’installazione di prefabbricati, dove 
vengono impegnati consistenti finanziamenti, divenendo così il principale interesse economico della 
camorra. 
 Successivamente, in considerazione dello sbocco dei fondi destinati alla ricostruzione, la 
camorra si attrezza per svolgere un più complesso ruolo d’impresa; abbandona il modello cutoliano 
della nuova camorra organizzata per praticare quello più moderno attuato dalla nuova famiglia, 
caratterizzato dai capi-imprenditori Nuvoletta ed Alfieri. 
 

[…] Successivamente, quando vengono sbloccati i fondi destinati alla ricostruzione ed 
allo sviluppo, la camorra si attrezza per svolgere un più complesso ruolo d'impresa; 
abbandona definitivamente il modello cutoliano della Nuova Camorra Organizzata per 
abbracciare quello più moderno della Nuova Famiglia caratterizzato dai capiimprenditori 
Nuvoletta ed Alfieri. 
Significativo è il fatto che nella città di Napoli il nuovo modello tarda ad affermarsi. Nel 
capoluogo, infatti, a causa anche della complessità degli interventi, i grandi finanziamenti 
partono con ritardo. 
Soltanto alla fine del 1983 si fa sentire la grande capacità imprenditoriale del nuovo 
sodalizio con tutti i suoi intrecci di interessi e di collusione con la politica e la pubblica 
amministrazione. 
Dai rapporti di polizia risulta che, prima di tale data, a Napoli si registrano 
prevalentemente episodi di estorsione e di protezione dei cantieri, che risalgono alle 
tradizionali tecniche operative, mentre laddove operano i clan Bardellino-Nuvoletta-
Alfieri, la presenza camorristica condiziona tutte le fasi della spesa e dei lavori. 
Ci sarà quindi una progressiva espansione dalla periferia alla città, man mano che 
crescono la capacità "imprenditoriale" e la possibilità di guadagno […]. 

 
 La camorra, inoltre, non si limitò all’edilizia ma si occupò anche del settore credito, di quello 
dei servizi, del grande mercato dell’indotto. 
 I clan camorristi diventano così delle vere e proprie holdings di imprese produttive capaci di 
controllare l’economia dell’intera regione. 
  

[...] Ad ulteriore conferma della mentalità imprenditoriale della camorra, quelle 
associazioni criminali non solo hanno tessuto con grande accortezza una trama di 
complicità e di alleanze con l'imprenditoria e con coloro che per le loro funzioni politiche 
e burocratiche avevano poteri decisionali. Hanno anche assorbito – mostrando mobilità 
operativa e flessibilità di intervento - i gruppi delinquenziali locali presenti in territori che 
mai prima avevano formato oggetto della loro attenzione. 
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È il caso delle province di Avellino e di Benevento per le quali la camorra è stata un 
fenomeno di importazione dal napoletano e dal casertano. Ai 119 comuni colpiti dal sisma 
della provincia di Avellino sono andati circa 6500 miliardi, oltre un terzo, cioè, delle 
somme complessivamente stanziate per i comuni. Nei 78 comuni della provincia di 
Benevento sono confluiti 1.475 miliardi. A tutt'oggi - a,parte il numero dei terremotati 
senza abitazione – nelle due province non sono state insediate significative iniziative 
industriali; 
non sono state create nuove occasioni di lavoro; anzi i livelli occupazionali registrano un 
ulteriore trend negativo; il reddito medio prò capite è rimasto tra i più bassi d'Italia; si 
registrano forti presenze camorristiche, presenze che, prima del 1981 erano assai flebili. 
Pertanto l'unico vero fatto "nuovo" scaturito dalla grande occasione perduta è 
rappresentato dalle fortune della nuova struttura criminale che tuttora procede nell'opera 
di "riallineamento" dell'entroterra campano alle ben più solide situazioni del casertano e 
del napoletano. 
Quali tangibili manifestazioni dell'attacco della camorra verso le nuove frontiere 
dell'entroterra si ricordano: 
l'uccisione del sindaco di Pagani, Marcello Torre avvenuta il 16 dicembre 1980; 
l'appalto per i prefabbricati pesanti di Avellino dove sono risultati coinvolti Roberto 
Cutolo, figlio di Raffaele, Francesco Pazienza ed Alvaro Giardili; 
l'appalto di Fontanarosa in Irpinia affidata ad un'impresa (la IRPEC) di cui Stanislao 
Sibilia è risultato socio al 50 per cento e il cui direttore dei lavori è stato Fausto Ercolino, 
inviato al confino dal giudice Gagliardi (poco dopo vittima di un attentato) unitamente ad 
altri camorristi tra il quale l'imprenditore camorrista Sergio Marinelli (coinvolto nel caso 
Cirillo); 
le estorsioni ai danni della Società SILAR relativamente all'appalto della tangenziale di 
Avellino; 
l'assassinio del vicesindaco di Sant'Agata dei Goti, avvenuto nel luglio 1990, dove è poi 
bruciata tutta la documentazione relativa alla ricostruzione […]. 
 

Durissimo è il giudizio espresso nella Relazione sulla camorra, della Commissione parlamentare 
antimafia dell’XI legislatura:  
 

[...] L’enorme quantità di elementi raccolti sulle irregolarità registrate nella 
ricostruzione, le rivelazioni sulle lievitazioni dei prezzi, nonchè su meccanismi relativi 
all’assegnazione ed all’esecuzione delle commesse, portando a concludere che gra parte 
dell’attività che si è svolta intorno all’utilizzo dei fondi stanziati per il terremoto è stata 
condizionata dalla presenza delle organizzazioni camorristiche. Queste hanno creato, 
attraverso il controllo delle forniture e ponendosi come garanti del mercato del lavoro e 
del sistema dei subappalti, un vero e proprio “mercato protetto”, non comunicante con 
gli altri mercati, senza concorrenza, con illimitate disponibilità finanziarie, con 
possibilità di avvalersi di procedure addomesticate e di far ricorso a subappalti portanti 
ribassi fino al 50 per cento dei prezzi. Tali ribassi si sono poi inevitabilmente ripercossi 
sulla qualità e quantità dei lavori nonchè sull’adozione di pretestuose varianti in corso 
d’opera e sui tempi di esecuzione, quando, sia pure in ritardo, all’appalto ha fatto seguito 
una qualche realizzazione [...]. 

 
[…] Affidate le sorti della ricostruzione a tale intreccio di interessi illeciti, l'intera 
operazione non poteva che fallire.  
Dei 18.000 miliardi erogati direttamente dai comuni risulta mediamente corrisposta, per 
ogni singolo abitante, la somma di 25 milioni di lire. 
Alla fine del 1990, a dieci anni cioè dall'evento, risultavano ancora risiedere in roulottes, 
containers e prefabbricati leggeri, 10.307 nuclei familiari (per complessive 28.572 
persone) ed in alloggi requisiti altri 1.141 nuclei familiari (per complessive 4.405 
persone). 
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Per quanto concerne. i programmi di sviluppo, la gestione del terremoto presenta il 
seguente bilancio: 
107 aziende industriali, finanziate dalle gestioni terremoto, non sono entrate in 
produzione (perché non realizzate, ovvero non ultimate, ovvero non operative) e non sono 
stati attivati 7.539 posti di lavoro; 
in provincia di Salerno, rispetto ai programmi, mancano il 45,3 per cento delle aziende ed 
il 75,3 per cento degli addetti; nella provincia di Avellino la differenza rispetto a quanto 
doveva essere realizzato è del 39,2 per cento per quel che riguarda le unità produttive e 
del 44,1 per cento per la manodopera; in provincia di 
Potenza non sono state attivate il 48 per cento delle imprese ed il 54,8 per cento delle 
opportunità di occupazione;  
solo 7 iniziative hanno un numero di addetti corrispondenti ai progetti finanziati; 
40 aziende dopo un inizio di attività produttiva, sono attualmente ferme ed è molto 
probabile che non riprenderanno più ad operare, devono perciò considerarsi perduti altri 
2693 posti di lavoro; 
gli stabilimenti di proprietà di singoli imprenditori finanziati dalle gestioni del terremoto 
sono 210. Di questi solo 113 sono in attività; 
dei 10.657 posti di lavoro previsti sono state coperte solo 3.323 unità. Risultano 
definitivamente perduti 2.340 posti di lavoro ed altri 2.999 tuttora attendono di essere 
attivati. 
Il rapporto, dunque, tra gli impegni finanziari, le energie impegnate (sottratte, quindi, ad 
altri possibili investimenti produttivi o di servizio) ed i risultati conseguiti, porta a 
concludere che a causa della fallimentare gestione del terremoto - governata dalla 
criminalità organizzata collusa con politici, imprenditori, amministratori e pubblica 
amministrazione - non solo le regioni colpite, ma l'intero Paese hanno perduto una grande 
occasione di sviluppo […].  
 
[…] Sulla vicenda terremoto è attualmente impegnata anche la magistratura contabile per 
il profilo di sua competenza, riguardante i rilevantissimi danni alla finanza pubblica 
rilevati nelle dissennate gestioni ministeriali, commissariali e degli enti locali. 
La Procura generale presso la Corte dei conti ha chiamato a rispondere di un risarcimento 
danni, per complessive lire 12.202.000.000, il consorzio ITALTECNA, 
convenzionalmente titolare di potestà pubbliche per la concessione di provvidenze in 
favore di  stabilimenti industriali, ed i membri della commissione di collaudo, 
relativamente a contributi illegittimamente erogati alla Società Castelruggiano. 
Altri 53 procedimenti sono pendenti presso la Procura generale ed oltre 100 presso la 
Procura regionale per la Campania […]. 
 
[…] La Commissione ha acquisito dall'Agenzia per la promozione dello sviluppo del 
Mezzogiorno un elenco di 84 ditte ed imprese nei confronti delle quali, soltanto nel corso 
dell'anno 1993, sono stati adottati provvedimenti di sequestro di documenti per 
accertamenti da parte delle varie procure della Repubblica. […]. 
  
[…] A tale epilogo, nefasto per le ripercussioni sul sistema economico, per l'alterazione 
del sistema democratico e l'inquinamento delle rappresentanze parlamentari e degli 
organismi elettivi delle amministrazioni locali, si è giunti per evidenti responsabilità 
omissive e commissive dei soggetti che avrebbero potuto e dovuto contrastare i fenomeni 
di infiltrazione camorristica nelle pubbliche gestioni. 
Non può sottacersi che da parte di taluni personaggi che hanno rivestito ruoli di carattere 
istituzionale oltre che di rappresentanza politica, si sia fatto affidamento sulla "forza 
persuasiva" derivante dal governo delle provvidenze del terremoto per confermare e 
potenziare la propria presenza sul territorio campano ed acquisire ulteriore capacità 
contrattuale all'interno dei partiti di provenienza. Il terremoto non è stata un'occasione di 
sviluppo, ma un acceleratore della crisi della Campania, anche per queste ragioni […]. 
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[…] Questa Commissione, consapevole che le eventuali responsabilità penali e contabili 
dei singoli non possono che essere accertate dalla magistratura ordinaria e da quella 
contabile, ritiene di dover segnalare al Parlamento gli errori e le distorsioni 
nell'impostazione e nella gestione della spesa per la ricostruzione che, nelle mani di 
spregiudicati personaggi, hanno prodotto distorsioni della spesa pubblica, all'ombra delle 
quali le organizzazioni camorristiche sono prosperate ed i diritti dei cittadini colpiti dal 
terremoto sono stati disattesi […]. 
 
[…] In primo luogo, vengono in discussione le caratteristiche dell'impianto legislativo. 
Il Parlamento non seppe vincere l'emotività dovuta ai gravi accadimenti sismici ed affidò 
la delicatissima gestione di oltre 50.000 miliardi ad un impianto legislativo costruito sulla 
eccezionalità, sulla eccessiva discrezionalità, sulla carenza di controlli e la 
indeterminatezza dei momenti decisionali. Vi è stata anche un'ispirazione consociativa 
nazionale per la quale la legge prevedeva a Napoli due commissari straordinari, all'epoca, 
il sindaco Valenzi (Pei)  e il presidente della giunta regionale De Feo (De). 
Ma anche quando cessò la spinta emotiva furono approvate, a grandissima maggioranza, 
modifiche legislative che hanno reso ancora più debole l'impianto originario, allargando 
l'area interessata dal terremoto a comuni neppure sfiorati dal sisma, consentendo la 
realizzazione di opere pubbliche senza una previa seria verifica della loro utilità, dando 
avvio ad iniziative di sviluppo industriale legate al solo conseguimento del contributo e 
facendo arbitri della situazione categorie di tecnici e professionisti privati, 
inevitabilmente legati a logiche di profitto e spesso aventi interessi contrapposti a quelli 
delle pubbliche amministrazioni. 
Lo stesso Parlamento, avvertito dei gravi effetti di quella legislazione, costituì una 
Commissione d'inchiesta sul terremoto e salvaguardò, escludendo l'operatività 
dell'amnistia, concessa con decreto del Presidente della Repubblica n. 75 del 12 aprile 
1990, le responsabilità penali derivanti dai reati connessi alla ricostruzione (articolo 3) 
[…]. 
 
[…] L'attività dell'Esecutivo si è espressa nei numerosi decreti legge poi convertiti dal 
Parlamento, che ha conferito altresì al Governo larghissime deleghe. 
Ciò nonostante i ministri incaricati non hanno offerto un momento reale di coordinamento 
di tutta l'attività della ricostruzione.  
Non hanno operato nè con competenza, nè in un regime di trasparenza delle scelte; lo 
stesso dimensionamento dell'area interessata dalle provvidenze, non coincidente con 
l'area colpita dal sisma, è 
avvenuto con l'emanazione di un semplice decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri appena otto giorni dopo l'approvazione della legge n. 219 del 1981. 
Di volta in volta hanno spostato i momenti di osservazione dei fenomeni su soggetti 
diversi (le regioni, i comuni, le gestioni commissariali, i vari ministeri, privati come la 
società ITALTECNA che avrebbe dovuto coordinare tutta l'attività di sviluppo 
industriale) non solo creando disorientamenti e sovrapposizioni di competenze, ma dando 
avvio a quel progressivo processo di deresponsabilizzazione che, obiettivamente, ha reso 
pubblici amministratori e funzionari più malleabili nei confronti delle offerte provenienti 
dalle imprese della camorra […]. 
 
[…] Il mondo del credito e quello dell'imprenditoria, privata e a partecipazione pubblica, 
a fronte del ricchissimo affare, hanno abbandonato ogni prospettiva di ricostruzione di un 
tessuto produttivo sano e sono state animate dalla logica del massimo profitto 
indipendentemente dai risultati. 
La camorra ha rappresentato solo un ulteriore parametro di cui tenere conto in sede di 
analisi dei costi. E tale elemento è stato valutato, al pari degli altri, ai fini della non 
esclusione dal mercato, dell'alterazione delle regole della concorrenza, della qualità ed 
onerosità del servizio, della pace nei cantieri, della possibilità di far 
segnare nuove presenze e di guadagnare prezzi più vantaggiosi. 
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Secondo le rilevazioni della Banca d'Italia sono affluiti nelle casse degli istituti bancari 
interessati dal terremoto (per lo più banche locali) oltre 10.000 miliardi. 
Le banche, scelte direttamente dai comuni quasi sempre sulla base di preferenze e 
collegamenti di carattere politico hanno beneficiato di un divario tra interessi passivi a 
favore dei comuni depositanti (due punti in meno del "prime rate", pari alla misura 
annuale dell' 1,50 per cento, ed interessi attivi a carico degli stessi 
comuni (che si sono avvalsi spessissimo della facoltà di chiedere consistenti 
anticipazioni) computati per una misura di "top rate" fino al 21-23 per cento. Ed ancora 
hanno beneficiato dei ritardi con i quali i comuni hanno condotto l'opera di ricostruzione 
(alla fine del 1990, risultavano ancora 907 miliardi di giacenza). 
Per conseguire tali enormi profitti le banche non hanno certo rafforzato i propri strumenti 
di controllo, nè verificato se la raccolta dell'enorme flusso di denaro era o meno 
funzionale alla economia delle zone terremotate. La Commissione concorda sul giudizio 
"etico e sociale" contenuto nella relazione propositiva della Commissione d'inchiesta sul 
terremoto che condanna il fatto che sulla sciagura si siano costruite le fortune degli istituti 
bancari interessati (complessivamente 84 tra banche e casse di risparmio di cui 61 
dislocate in Campania e 23 in Basilicata). 
Sulla collusione delle imprese con la camorra si è già fatto cenno, con indicazioni ed 
elencazioni approssimate per difetto.  
Occorre però ancora indicare le responsabilità di carattere generale dell'imprenditoria 
nazionale, la quale ha fatto sentire il suo peso nell'indicare soluzioni operative unicamente 
idonee a garantire che non vi fossero esclusioni o discriminazioni nei confronti dei gruppi 
più potenti. 
Mediante associazioni di imprese e consorzi è riuscita a conseguire lo scopo ponendo 
tuttavia, attraverso il sistema della concessione, le imprese più grandi in una situazione di 
semplice intermediazione ed assumendo, di fatto, un ruolo di società finanziarie 
completamente estranee alla realizzazione delle opere. L'attività di ricostruzione è caduta, 
quindi, quasi interamente dal regime della concessione a quello degli appalti, e dal regime 
degli appalti a quello dei subappalti e, quindi, nelle mani della camorra che controllava 
capillarmente il territorio. 
Non vi è stata, da parte dell'imprenditoria, alcuna iniziativa per moralizzare il sistema. 
Anzi vi è stata a volte acquiescenza nei  confronti di fenomeni che, al di là degli 
accertamenti giudiziari, non potevano certo sfuggire all'osservazione attenta degli 
operatori e delle associazioni di categoria. Ci si riferisce, in particolare, al fenomeno della 
falsificazione dei certificati attestanti (ai fini della aggiudicazione degli appalti e dei 
subappalti) la iscrizione all'albo nazionale dei costruttori. La Procura di Avellino ha 
scoperto una vera e propria organizzazione facente capo a Roma, e con intermediari in 
varie zone (es. Verona) dove venivano costruire e rilasciate le false certificazioni con la 
complicità di funzionari dell'albo. Le indagini, tuttora in corso, hanno già portato 
all'arresto di sette imprenditori della Val Caudina e di funzionari del provveditorato e del 
Ministero dei lavori pubblici […]. 
 
[…] Di diversa natura, ma egualmente grave dal punto di vista dell'etica imprenditoriale, 
è l'episodio che coinvolge una cooperativa della Lega nazionale delle cooperative. 
Nel corso dell'audizione del 17 novembre 1993, Pasquale Galasso ha riferito di una serie 
di incontri tenutisi nell'autunno del 1986,con un rappresentante delle "cooperative 
bolognesi", Giuliano Cava. 
Oggetto degli incontri sarebbe stato l'appalto dei lavori relativi alla variante alla strada 
statale n. 268 (strada vesuviana), appalto affidato ad una società cooperativa (non 
specificata) di Bologna per un importo di lavori per 200-250 miliardi di lire.  
La camorra avrebbe dovuto garantire la pacifica esecuzione dei lavori contro pagamento 
di una tangente pari al 5 per cento sugli importi finali. Alla richiesta sarebbe seguita una 
fase di trattativa in quanto il Cava riteneva eccessiva la tangente anche in considerazione 
del fatto che la cooperazione aveva già dovuto versare, per poter lavorare in Campania, 
pari percentuale ai "politici" (il Galasso non è stato in grado di indicare gli uomini e le 
forze politiche interessati). 
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In quell'occasione, altro camorrista partecipante alle trattative, Giuseppe Ruocco, avrebbe 
rivendicato la supremazia del sodalizio criminale sulla politica. 
In effetti, secondo quanto ha riferito Galasso, la cooperativa avrebbe versato, nel corso 
dei lavori, la complessiva somma di lire 2.700 milioni; parte della quale direttamente nelle 
mani di Galasso medesimo. 
Sulla questione sono in corso indagini da parte dell'autorità giudiziaria […]. 
 
[…] Emergono, da ultimo, le responsabilità derivanti dal mancato o debole esercizio 
dell'attività di controllo. 
Avendo l'impianto legislativo snaturato di fatto i controlli giuridici ed amministrativi 
normalmente previsti dalle procedure di spesa, la vera funzione di controllo sulle attività 
di ricostruzione è rimasta affidata ai direttori dei lavori, agli "ingegneri capo" incaricati 
dell'alta sorveglianza ed ai collaudatori. 
In ordine alle prime due figure, a prescindere dai numerosissimi casi già segnalati di 
confusione nella stessa persona (amministratore tecnici) di funzioni di controllore e 
controllato e senza menzionare i casi di scarsa professionalità, v'è da dire che il 
meccanismo dei compensi originariamente previsto (3,20 per cento dell'intero importo 
per il direttore dei lavori e 1 per cento per l'ingegnere capo) ha portato i controllori ad un 
oggettivo personale interesse alla lievitazione dei costi. Quando poi, in considerazione 
della eccessiva onerosità dei compensi si provvide a riportarli nell'ambito delle tariffe 
applicate dall'allora Cassa per il Mezzogiorno (tariffe, peraltro, anch'esse ampiamente 
remunerative) si vennero a creare sentimenti di 
solidarietà ed una nuova comunione di intenti tra concessionari e tecnici entrambi ancora 
più interessati ad una ulteriore lievitazione dei costi mediante l'adozione di nuove varianti. 
L'attività di collaudo è stata svolta da magistrati ordinari, amministrativi, contabili, da 
avvocati dello Stato e da pubblici funzionari, ministeriali, regionali e di altri enti pubblici. 
È il fenomeno già richiamato in un capitolo precedente. 
Ciò ha generato una ulteriore commistione tra attività di controllo ed attività controllata 
contribuendo non poco al fallimento dell'opera di ricostruzione e generando particolari 
allarmi nell'opinione pubblica che guarda con sfavore all'intromissione di questi soggetti 
nell'affare. Peraltro, il conferimento dei lucrosi incarichi di collaudo ai magistrati, 
avvenuto per il tramite di rapporti fiduciari con l'autorità conferente, è stato motivo di 
particolare preoccupazione anche per quanto concerne l'autonomia e la indipendenza 
della magistratura. 
La Commissione segnala la necessità una rapida soluzione legislativa delle questioni 
attinenti i divieti e le incompatibilità nei confronti di tutti i funzionari pubblici (magistrati, 
tecnici ed amministratori) e conferma che, quanto meno sotto il profilo dell'etica e della 
deontologia professionale, sia da considerare deprecabile il 
fatto che magistrati, avvocati dello Stato e funzionari pubblici, per perseguire meri 
interessi economici, abbiamo messo in forse l'imparzialità delle loro funzioni istituzionali 
[…]. 
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ALLEGATO 1 APPENDICE 6 
CAMERA DEI DEPUTATI, RESOCONTI STENOGRAFICI NN.237-238 DELLE SEDUTE DI LUNEDÌ 23 E 

MARTEDÌ 24 NOVEMBRE 1980 
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